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ISTORI! BELL! SICILIA

CAPITOLO DECIMONONO.

'̂ caduta di Messina è annunciata alle camere. — Decreti di
Qanza e di guerra . — Abandono di Milazzo.— Decreti per

j'Mtì di Stato . — Ordinamento de’campi. — Preliminari del-ar*nistizio. — Tradimento di alcuni impiegati de’ telegrafi.
r ~ Piaggio del ministro dell’ interno . — Opinione publica in

essina. — Profughi messinesi. — Occupazione di Barcel-
na. —. Ri nuncia del ministro Paternò . — La Farina , mi-

a,stro della guerra . — Decreti per armamento . — Stato delle
orze organizzate.

A
■̂ Odì 8 settembre il ministero si presentava alle ca-
p cre Per annunciare oflìcialmente la perdita di Messina.

at ernò non venne, e toccò a me la triste parte di nar -
^ tore - j0 (ji ss; . it Messina avea giurato di lasciarsi

ls are> anziché cedere , ed ha mantenuto il suo giura -
^ ent0- Messina è stata incenerita , non vinta ! A questo

zzo vm popolo si rende degno della libertà ». Narrai
' bto sapevamo fino allora de’ particolari di quelle

, ...̂ ^ bdi giornate , e dominato dalla commozione e
lra> proferii parole più di tribuno che di ministro ,

1°rtai a guerra disperata , impietosa , sterminatrice , e
co’R1' 8' “ ^ ria (̂ a mina di Messina venire a’ patti
sa . . oni sarebbe stato errore e vergogna ; dopo il
p, ri ciò di Messina sarebbe tradimento ed infamia ».
u ,e.̂ tus'asm° j dal quale io era dominato , si trasfuse nelli1°ri, tanto più che tutti sapeano aver io in Messina
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fratello, madre e parenti de’ quali ignoravo la sorte ; e
forse contribuirono qualcosa le mie parole ed i proclan11
che io scrissi allora in nome del ministero , a far sì che
la sventura di Messina servisse ad infiammare li ani®12 »
anziché a sgomentarli e invilirli ; imperocché ne’ m°'
menti supremi il popolo chiede al suo governo la parola
rischiaratrice de’ grandi eventi , ed avutala generosa , la
fa sua e la rende potente .

Annunciato il primo disbarco de’regii in Messina, *1
ministro delle finanze chiese autorità dalle camere per

offrire in pegno a’ prestatori dello Stato tutte le argeD'
terie , gemme cd oggetti preziosi appartenenti a chiese»
conventi , monasteri , a tutti i luoghi pii e corpi mora'1
ecclesiastici e laicali , eccetto i vasi sacri necessari ! al
culto . Nell’esporrc le ragioni di questo decreto , Cordo**
fu, per eloquenza , sublime . « Vedete >», egli dicea, “ ^
popolo dà il suo sangue ; i possidenti lasciano ardere
loro case e dare il guasto alle loro campagne ; ma i r>c'
chi capitalisti che danno ? Ebbene , io non voglio forzate
l’egoismo di questi codardi ; io non voglio, coll’autori®
che mi dà il pericolo della patria , metter la mano nell®
loro casse ; io voglio un pezzo d’argento per buttarla
in viso a queste anime di fango, e dir loro : prende® »
datemi il vostro danaro »». Plausi fragorosi riscossero ®
sue parole ; ed il suo nome divenne allora caro al p°'
polo, ed a’ ricchi odioso o sospetto. Quel decreto a®®
a partito all’unanimità e ad acclamazione , nel medesin®
giorno , nelle due camere (1). Più tardi un altro decre®
facilitava il potere esecutivo ad autorizzare ed esegui 6
la pignorazione in quel modo che crederebbe più
veniente (2). Per altro , poco fu il vantaggio che ne rica' 0

le

(1) Decreto del3 settembre 1848.
(2) Decreto del 13 settembre 1848.



finanza: Messina era in potere de’ nemici ; le argen¬tale delle chiese di Catania e Siracusa non vennero :
Quelle di Palermo e di altre communi dettero 50 ,000
°nce circa (625 ,000 franchi ), per mancanza di energia ,e Per favoritismo delle commissioni a ciò deputate .

La Banca, come dissi altrove , non avea più moneta ,e 1ultimo residuo era stato mutuato dalla finanza per
Accorrere Messina: sospendere i pagamenti era quinditriste necessità; ed a proposta del ministro , il Parlamentodecretava : « Il potere esecutivo è autorizzato a riceverea tuutuo , alle condizioni stabilite dal decreto del 3 set¬
tembre, le specie monetate de’ banchi . ’ " ci di Paler -U1°>nazionale e di città , versando in essi l’equivalente in
Metalli ed oggetti preziosi (l ) ^. Cosi Cordova, da neces-S|ta costretto , prendea su di sè l’odiosità di ciuci prove¬remo , dal quale nessun vantaggio ne veniva alla suaaftuuinitrazione , dappoiché del numerario della Banca,clle tutti credeano ancora intatto , non rimanea alla for¬mazione del ministero del -13 agosto che ducati 200 ,000
(franchi 833,350 circa ). E ciò fu cagione di malcontentoa molti , perchè simigliami provedimenti nocciono aPrivati cittadini , senza misura commune , a caso, a ven¬era ; ma se nel 4794 li praticava l’autorità reale , e anco
Peggio facea, per opprimere la libertà , non è a maravi-glìarsì che nel 4848 li praticasse , ed in modo più civileonesto, l’autorità popolare per salvarla .Eoi vennero , ed in numero grande , decreti per cosefL guerra : dichiarato benemerito della patria chiunques' rechi a combattere contro il nemico (2); data facultà^ Potere esecutivo di mobilizzare parte della guardia•'azionale (3); chiamati sotto le armi i congedati dal 4834

(1) Decreto dell’8 settembre 1848.
(2) Decreto del 6 settembre 1848.
(3; Decreto del 1 settembre 1848.
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in poi per servizio fornito (1); messi a disposizione del
potere esecutivo tutte le grate di ferro e cancelli appo12 "
tenenti a pulitici stabilimenti , non che i candelabri e
condotti del gaz per usarne nelle fonderie dello Stato (®)>
ordinati in compagnie d’interna sicurezza tutti li eccle*
siastici , nel caso che la guardia nazionale di un mu®'
cipio dovesse uscire incontro a’ nemici (3); autorizzato
il potere esecutivo a condurre al servizio della Sicd'345678
«no o più officiali generali , e quaranta almeno officî 1
di artiglieria e di genio di qualunque nazione foresti '
ra (4); la cavalleria ed il treno fossero montati con ca*
valli e muli presi in prestito da particolari ; si costruiS'
sero 20 ,000 picche di ferro da distribuirsi al popolo
disarmato ; si radunassero in un battaglione tutti J1
impiegati de’dazii civici di Palermo ; si spedissero predi'
catori per tutti i communi dell’isola ; si instituissero de
comitati di guerra in tutti i municipii lontani dalla se'
ile del governo (5.). Furono messi a disposizione del
potere esecutivo tutti i fabricanti di fucili (6) , e tutte le
polveriere esistenti in Sicilia (7). Fu ordinato un appr°‘
visionamento di frumenti bastevole alla città di Paler® 0
per cinquanta giorni (8).Un altro decreto , il cui intento
era avverso al ministro della guerra , dicea : « Il potete
esecutivo, visto il presente decreto , destinerà una co®'
missione per giudicare quale sieno i luoghi ove possano

(1) Decreto del7 settembre 1848.
(2) Decreto dell'8 settembre 1848.
(3) Decreto del9 settembre 1848.
(4) Ibidem. '
(5) Decreto del 10 settembre 1848.
(6) Ibidem.
(7) Ibidem.
(8) Ìbidem.
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"Vilmente collocarsi delle artiglierie , e quali i punti
d’onde debbonsi ritirare (1) ». E perchè neanco li argo¬
menti religiosi mancassero , fu votato un tempio a No¬stra Donna della Vittoria da inalzarsi in Palermo nella
" Èva via della Libertà (2). Di questi decreti i più erano
'Eseguibili o inutili , pochi profittevoli , altri dannosi ;
'"a la facilità colla quale ogni somigliante proposta eraEcolta , l’unanimità colla quale era dalle due camere
Etata , provano la concordia delli animi ed il proponi¬mento di non fermarsi .

È qui il luogo di narrare un fatto , l’unico forse ch’iotacerei, se il tacere in certi casi non somigliasse troppo
mentire ; intendo dell’abandono di Melazzo, sul quale ,c°me ministro , tentai , per non nuocere alla reputazione'•elle armi nostre , tirare un velo, che come istorico , pern°11 nuocere alla verità , devo rimovere .
Dissi come La Masa ed i suoi erano usciti da Messina

la notte del 6 al 7.Al nuovo giorno essi trovavansi sul colle
dj San Rizzo a quattro miglia dalla città , e nell’oppostadirezione d’onde venivano i nemici . Quivi incontravansi
1,1 un tal Santoro , maggiore di piazza, il quale dicea,iro Messina esser caduta in potere de’ regii , il che non(>ra vero. Allora essi affrettarono la loro marcia verso Spa-
dafora e Melazzo; ma giunti nuovi avvisi, che sbugiar -
1"Vano il primo , La Masa tentò invano persuadere isuoi
'd ritorno , imperocché la disciplina , che sempre fu pocaElle squadre , era già spenta affatto nel disordine di'inelp improvida e colpevole ritirata . Così giunsero a

Padafora, e di là riunitisi colle truppe regolari , che ve¬dano da Palermo , ritiravansi a Milazzo; mentre le

(1) Decreto del 10 settembre 1848.
(̂ ) Decreto dcfi’ll settembre 1848.
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somme di danaro che il governo inviava a Messina, i’1'
maste quasi abandonate sulla via, erano rubate per 1»
perfidia di pochi ladri , e per la codardia o connivenza
di chi ne avea o di chi ne assunse la custodia . Giu»'
geano più tardi a Melazzo Orsini ed altri officiali; non
così il commissario del potere esecutivo, Piraino , nè il
comandante delle armi , Pracanica : i quali, avendo coi»'
messo Perrore d’imbarcarsi , l’uno su di un legno da
guerra inglese, e l’altro su di un legno da guerra fra»*
c.ese, invece che ritirarsi per terra a Melazzo, luogo
forte e munito della medesima provincia , non poterono
più disbarcare , e più tardi , l’uno fu trasportato a Palei1'
mo, l’altro a Catania . I capi delle forze armate , che ra¬
dunatomi a Melazzo, tennero un consiglio di guerra :
eran questi i colonnelli La Masa ed Orsini , il coma'1'
dante del Vesuvio Giorgio Miloro , i maggiori PouleL
Malta, Scalia , Àyala, l’abate Krimy, il comandante dell'1
piazza , il comandante del castello e qualche altro .
risoluto tener fermo in quella piazza , e crearvi un co¬
mitato di guerra ; di che fu avvisato per via del telegraf0
il ministro , il quale rispose approvando , e promettenti 0
nuovi rinforzi : risposta la quale o giunse tardi , o no»
mai. Mentre i capi consultavano , le squadre tumulto 3'
vano, ripetendo la parola tradimento , che segue spe sS°
le grandi sventure , e ch’è la più grande delle sventure »
ed il tumulto si crebbe , per la protervia di alcuni e I3
codardìa di altri , che si mutò in vera ed aperta sedizioDe»
specialmente quando comparve sul mare qualche vap0' 6
da guerra napolitano . Allora la gente di squadra co
minciò senz’ordine a ritirarsi , o per dir meglio a dis er
tare e sbandarsi , ed un giovine officiale che tentava 1
opporsi cadde vittima del suo dovere . Riadunossi nu°
vamente il consiglio di guerra , ed i pareri si divise1’0'



’ln telegrafo avvisava molte vele scoprirsi rimpetto Pa-
er nio; il che non era vero : vinse il partito più vergo¬

gnoso e più improvido , e Melazzo fa abandonata . Usci¬
rono tutti il dì 8; soli Scalia e Miloro rimasero fino al-

‘ndomani, con una compagnia di marinari cannonieri ;
vista avvicinare un ’altra fregata napolitana , nè po-

ten do più salvare il piccolo vapore il Vesuvio, che trova¬
tosi nel porto , ancor essi si ritirarono pei monti . Si disse
Piazzo mancare di munizioni da guerra e da bocca ,
a città esser priva di vettovaglie ; ma io affermo che nel
costello, fortissimo per sito e per arte , v’erano 260
lenitali di polvere (più che 24 ,500 kilogrammi ) , proiet -
^ in abondanza , 44 .000 razioni , 24 cannoni di grosso
càlibro, 8 da campagna , 2,000 fucili nuovi , 400 ,000
cartucce , 4,000 ,000 di capsule , 6,000 once di danaro ;
e 'a città avea viveri almeno per otto giorni . Consiglio
?ay io ed onorevole era quindi allontanare le squadre ,
'ftiperocchè la gente a massa se giunge a scompigliarsi ,
a tumultuare e a scuotere l’autorità de’ capi , è impos¬
tile ricondurre all’obedienza ed alla disciplina, e tener
nlazzo co’ due battaglioni di linea e co’cacciatori , ma¬

gari , cannonieri ed artiglieri che vi si trovavano , e
volontari che da’ vicini luoghi sarebbero accorsi .

er maggiore sventura Melazzo fu abandonata senza che
lle fosse avvisato il governo , sì che il ministro della
£jle rra , addì 40 settembre , affermava alle camere quella
Piazza essere ben guardata e difesa, mentre poche ore
P'u tardi altri telegrafi avvisavano vedersi sventolare sul
Ostello di Melazzo la bandiera napolitana : il che facea
Sur gere un grido d’indignazione nel Parlamento e nel
Popolo. L’indomani La Masa avvisava aver trasportato
*1 campo su’ monti di Noara : rispondea il governo te¬
messe fermo in quel luogo ; ed io mi affaticava a persua -
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dere le camere della necessità dell’abandono di Melazzo,
dell’utilità del campo di Noara : a’ rimproveri di non
avere beo munito Melazzo, il ministero non risponde ^
Nella tornata del 42 della camera de’ communi , ripresi
la parola per difendere Piraino , La Masa e tutti li altri
capi, e compromisi la popolarità della quale ero onorato,
per non compromettere la loro reputazione . Mentre noi
affermavamo il campo a Noara , un avviso telegrafico
lo annunciava a Montalbano ; mentre lo affermavamo 3
Montalbano , ed ordinavamo tutte le autorità civili e
militari della provincia quivi convenissero , la truppa
continuava la sua marcia fino a Randazzo , e là La Mas3
montava in posta , correa a Palermo , per accusare .
dii ? Il ministero ! Addì 43 vi fu nella camera de’ coi» '
muni una discussione , della quale il processo verbale,
a voti unanimi , fu soppresso, e che fu la più penosa ch’i°
mi sostenessi. Alle recriminazioni vicendevoli spiritaro¬
no li animi , le ringhiere si divisero parteggiando , e le
voci di tradimento e di calunnia esaltaron sì le passioni,
che tutti oltrepassammo ilimiti che segnano la prudenza ,
la moderazione e la convenienza delle discussioni par¬
lamentari . Il presidente levò la seduta ; ma non perche
lo scandalo non ebbe publicità officiale di stampa , i su0*
effetti non risentironsi : la reputazione di La Masa ebbe
un colpo fatale; quella del ministro della guerra fu rui *
nata . 11 giorno dipoi , Calvi, Interdonato e Bertolah11
proponeano alla camera de’ communi un progetto di
decreto , che passava all’unanimità de’ voti anco nell3
camera de’ Pari , del tenore seguente : « Il potere ese¬
cutivo farà aprire senza indugio un procedimento pe'
naie a carico di tutti i commissarii, officiali ed impie'
gati militari di qualunque parte del regno , che hanno

/
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Mandorlato il loro posto (1) ». Quel decreto intendea
Parlare di Piraino, di Pracanica e di qualche altro, e
[fatanto Piraino arrivava in Palermo su di un vapore
inglese, ed il governo sapea che la sua vita non era si-
cura gridandolo molti traditore. Io non mi rammentai
^essere ministro, mi rammentai d’essere amico di Pi-
raino, ed anziché i calcoli della prudenza, ascoltai la
v°ce del cuore, che mi dicea uomini come Piraino po-
ter commettere delli errori, ma non tradire giammai.
^'’Cgai Torrearsa mi fosse compagno, e tutti e due lo
Accogliemmo nella nostra carrozza al disbarco, e lo me¬
diamo alla presidenza; il che fu atto di affetto perso-
toale, e parve sfida alli avversari! di lui , e sprezzo de’Pereti del Parlamento.

Un decreto deH4 settembre dichiarava reo di morte
e giudicabile da un consiglio estemporaneo di guerra
Mi accettasse officii dai nemici, o chi tenesse con loro
Rispondenza scritta o non scritta . Un altro decreto
^ 1 18 facultava il potere esecutivo a inviare commis-
Sa rii ìq j communi della provincia di Messina per
^ vegliare e sorprendere ogni corrispondenza co’ ne¬mici, arrestare i sospetti , e nel termine di ventiquat -tl'’° re tradurli inanzi a’consigli di guèrra . Erano armi
feribili per un governo che amasse il sangue , armi inu-
ll»i Per un governo che non volle versarne giammai , e
Me sperava col tempo , con la bontà , con la fortuna ,
^ Ilza scandalo e violenza, assicurare la libertà delLonon rammentandosi che il tempo non si può
Aspettare, la bontà non basta , la fortuna varia , e la
Malignità non trova dono o generosità che la plachi.

U ministero approvò e sottoscrisse un proclama da

(1) Decreto del 14 settembre 1848.
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me dettato , col quale si ordinava tutte le forze de’ <b'
stretti si concentrassero in Melazzo ( ignorandosene al'
lora l’abandono ), Taormina , Catania , Siracusa , G11"'
genti , Trapani e Palermo ; i pensionisti per cagione di
guerra si radunassero a prestare servigio armato nell3
capitale. Di questi campi non giunse a formarsi che
quello di Taormina , ove convennero gran parte dell1
usciti Messinesi atti alle armi , sotto il comando di Pi’3'
canica : delti altri campi la formazione rimase sospesa»
per le pratiche dell’armistizio , del quale narrerò <lul
l’origine e le condizioni .

Il vice-amiraglio Parker , saputo l’eccidio di Me3'
sina, scrivea a lord Napier, e narrando l’ efferato borii'
bardamenlo di quella città, per cinque giorni contimih
e la sua magnanima difesa , coll’ indignazione di u°'
mo che ha viscere umane , e tiene in pregio la sua bali'
diera ed il suo onore , chiedea una sospensione d’af'
mi (1). Lord Napier indirizzò allora una nota al govef'

(1) Dall ’amiraglio sir W. Parker a lord Napier .
« Milord : — Alle undici della scorsa notte ricevei col vapor®

francese Pintori li acchiusi dispacci dal capitano Robb relativ*
alla resa di Messina dopo un efferato bombardamento di cinq 38
giorni dalla parte delle forze napolitane, ed una MAGNANIMAb1'
FESA da quella dei Siciliani , a segno che la città fu messa a f° '
co in undici parti , e desolata dalla fuga de’ suoi sventurati ab1'
tanti , dovuta all’essere stale dai Siciliani interamente consumi
le loro munizioni. Vostra eccellenza legerà questo rapporto co3
l’emozione del più profondo dolore. *

» La più gran ferocia fu spiegata dai Napolitani, la di cui /**
ria fu incessante per otto ore dopo che ogni resistenza era wd8
rumente cessata , una brutalità di cui li annali delle guerre c1
vili appena presentano un paragone , mentre lo spirito de
sventurati di Messina può essere riguardato come un segno de
la devozione alla loro causa, che estendesi per tutta l’ isola- ba
voce dell’umanità imperiosamente richiede, che qualche mis ur8
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no napolitano, e chiese un armistizio sino a che le ri¬
soluzioni de gabinetti della Gran Bretagna e della
Francia sariano conosciute (1). Presso a poco nel me-

*?.a Presa per prevenire la rinovazione in altre parti di Sicilia
1tali ributtanti scene di devastazione-
* Persuaso che le simpatie dell’intera Europa saranno ecci-
;e dalla distruzione di una città, in conseguenza di che mi-

.la,a di persone sono rese senza casa, e destituite di ogni spe-
c,e di sostanza, e convinto che la guerra non potrebbe prolun-
f rsi con una utile intenzione , conoscendo dipiù che il go-
y rn° napolitano ha per l’addietro disprezzato l’avviso dato da

• E- e dai ministri di altre potenze , per posporre l’attacco di
es sina, sulla speranza di arrivare ad un’amichevole accommodo

Per mezzo di una mediazione, io sono indutto a sperare che Y. E .
c°nie ultimo sforzo, insisterà presso il governo napolitano per
c° Mandare una immediata sospensione di ostilità , che possa
£ISParmiarmi la necessità di adottare misure per sostenere colla

rza armata un armistizio (misura ora la più desiderabile) sino
tanto che un appello sarà fatto al governo di S. M. e de’ suoi
eath per far terminare una lotta cotanto affliggente.
* 1° attenderò l’arrivo di tali inslruzioni col primo vapore, e

0,1lusingo che il principio di umanità , che mi spinge a fare
jPtesto appello, corrisponderà ad un mutuo desiderio dalla par -
e dd governo napolitano per arrestare le disastrose conseguen-
e della continuazione della guerra nello spirito di reciproca ani¬

mosità.
» William Parker , — vice-amiraglio ».

U) Da lord Napier al governo napolitano .
WH sotto segnato, incaricato di affari di S.M.britannica , ebbe

onore di dirigere a Sua Eccellenza il principe di Cariati, nel
8'orno 29 ultimo , una nota , in cui egli si prese la libertà di
s°ttomettergli una proposta di trattare col governo di Palermo
s°Uo la mediazione concertata d’Inghilterra e di Francia , pri¬
ma di ricorrere all’estremo espediente d’inviare un’armata , ad
°8getto di ridurre i Siciliani alla sommissione con la forza delle
ar mi.

" H sotto segnato non ha ricevuto risposta a quella amiche -
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desiino tenore scrivea al principe di Cariati il signor

vole proposta, ed è stato testimonio della direzione d’una po¬
tente spedizione contro quella nazione. Di più egli è stato in¬
formato, questa matina stessa, de’ dettagli dell’occupazione di
Messina dalle truppe reali.

» Le operazioni delle forze napolitane secondo la testimo¬
nianza delli officiali della flotta di S. M. britannica , che furono
spettatori di quella scena affliggente , non furono eseguite che
colla più rara severità, e che giammai possono essere giustifica¬
te. specialmente in una guerra civile. Ora lo spirito di resisten¬
za sviluppato dai Messinesie dai loro alleati è stato sì disperato
e feroce da dar ragione di temere che la continuazione dell®
esistenti ostilità tra le forze di S. M. il re di Napoli ed il popolo
di Sicilia, vorrà più probabilmente condurre ad una serie d'
sventure accompagnate da inutile devastazione, e perdita di vi<e
umane, che ad uno stato politico, basato sopra condizioni es¬
senziali di durevole accordo, e di commune prosperità .

» La contemplazione di questa penosa alternativa, tanto pef
ciò che riguarda i prolungati ed inutili sforzi delle reali trupp®
per soggiogare un popolo sfortunato , quanto pel non meno
compassionevole risultato dell’abietta sommissione delli abi¬
tanti dell’Isola senza alcuna condizione ad un governo, contro
cui essi si ribellerebbero alla prima occasione, ha produtto uoa
sì penosa sensazione sulla mente del comandante in capo delle
forze navali di S. M. britannica , non meno che in quella del
sotto segnato, che essi non vorrebbero volontariamente abando-
nare ogni speranza di accommodo tra le parti contendenti , fon¬
dato sui loro reciproci interessi , e su quelle benevole disposi¬
zioni, con cui ambi senza dubio sono cordialmente inspirati.

» Il sotto segnato perciò prega rispettosamente e caldamen le
S. M. siciliana di usare il mezzo di negoziazione, e mandar ordin1
per la cessazione delle attive ostilità, coll’intenzione di stabifi re
un armistizio da osservarsi da ambe le parti , sino a tanto gH*5
LE RISOLUZIONI DEI GABINETTI DELLA GRAN BRETAGNAE DEL¬
LA Francia saranno conosciuti ; e il sotto segnato ed il vice-
amiraglio sir W. Parker sì profondamente sentono sul sog¬
getto, che quest’ultimo, nell’acchiusa communicazione, ha mai»"
festato la suà intenzione , se occorresse il caso che il sotto se"
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A

Rayneval e nel medesimo giorno (4); se non che, i_llna lettera confidenziale, gli trascrisse una lettera delDammaglio Baudin, nella quale si legge : « Quando'̂tte le città di Sicilia fossero ridotte in cenere, ciò nonirebbe che accrescere il furore de’ Siciliani, ed ecci¬tare in Europa contro il re una impopolarità, che po-trebb’essergli fatale. Il cielo m’è testimone, che arre¬standoi progressi della spedizione contro la Sicilia, ionon cerco di mettere il benché minimo impedimento,di umiliare il governo napolitano, del quale rispettof '^dipendenza. Al contrario io desidero sia stabilito,io propongo un semplice provedimento provisorioPer attendere la decisione delle due potenze, le quali di
Snato può appena contemplare, di esercitare la sua autorità adoggetto d’imporre udh sospensione d’armi temporanea , nellaferma convinzione, che , in questa maniera agendo , egli con¬sterebbe il benessere permanente del governo di Napoli , e laPace generale in Europa , che è minacciata da tante vane e con-lr3r‘e passioni.

“ Napoli , 10 settembre . »Napier ».

(4) M. Rayneval al governo napolitano .
a Legazione della republica francese in Napoli» 10 settembre .

* Principe. L’amiraglio Baudin , comandante della squadraella republica nel Mediterraneo , m’informa che egli jeri ri-Cevè i dettagli i più affliggenti da Messina, riguardanti li eccessic°Wmessi da ambe le parti durante il recente bombardamento ,e 1® presa dì Messina dalle truppe di S. M. siciliana. La man-l Canza di ogni precedente intima , di ogni sforzo ad un amiche¬vole accommodo, la continuazione del foco dopo la sommissione
ei Messinesi, il carattere di furia e di ferocia che la lotta assu-n?e»e che minaccia le più orribili scene se questo contrasto sa-r“ Prolungato, le interminabili e sanguinose rappresaglie che
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commune accordo hanno offerto la loro benevola we'
diazione per assicurare la pace d’ Italia. Il mio rispetto
per il governo napolitano è tale, che io desidero 1°'
sciargli l’onore di sospendere le calamità che min aC'
ciano l’infelice Sicilia. I miei ordini al comandante deHa
stazione di Messina sono secreti : voi solo e l’anii ra'
glio Parker li conoscete ». Alle quali due note rispo se
il principe di Cariati, dicendo non potrebbe riguard aI’e
l’ostacolo posto alla continuazione delle ostilità che c°'
me arbitrio de’ due amiragli, essendo che il ra
sentante del re di Napoli a Londra era stato da
Palmerston assicurato che il governo britannico
metterebbe impedimento alcuno alla spedizione, ed ^

sarebbero la conseguenza di esso, la riaccensione dell’odio tra
i due popoli , invece della sua estinzione, ogni stabilità di <f1,a*
lunque ordine di cose divenendo in conseguenza assolutamene
impossibile, tutti questi motivi uniti assieme gli hanno fatto c°°"
siderare come un imperioso dovere di umanità lo arrestare q°e'
sta lotta fatale, sintantoché le intenzioni del governo della re'
publica relative alla pacificazione di questa porzione d’Pa îa
possano esser conosciute. Egli mi ha informato che in conSe'
guenza ha dato ordine all’officiale in comando delle forze fra0'
cesi nella costa di Sicilia di domandare al comandante delle f°r'
ze napolitane, e se è necessario, mettersi in una condizione ^a
imporre sulle due parti , la sospensione provisoria delle osti*1'
tà. Egli confida che il governo di S. M. siciliana sarà per fa rSt
un diritto dell’onore di avere egli stesso arrestato il loro cors°'
La medesima dichiarazione sarà fatta ai Siciliani , e l’arm ist1'
zio sarà mantenuto sino all’arrivo delle instruzioni del govero°
della republica.

» Io mi affretto d’informare V. E . di questa determinazi°°e
dell’amiraglio , ed io prendo con premura questa occasi 00®
per rinovare , principe , l’assicurazione della mia alta conside'razione.

PP ,lora

» A. De Ràvnevau »•
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conte Lmlolf avea detto il ministro delli affari esteri'Iella republica francese: Ver il momento noi desi¬deriamo restare fuori della questione; assicurazione’*petuta dal signor Cois-le-Comte (1). Fratanto la fre-

) Risposta del governo napolitano alla notadi M. Rat/nevai.
®In risposta alla nota , indirizzata da M. Rayneval, eco., alSotto segnato, e che porta la data di jeri , in cui si fa una doman-1 ' - - : ribelli di

da
Per sospendere le ostilità tra le truppe del re e

airi s'ntantocl'è l’intenzione del governo di Francia e d’In-1 erra concernenti la pacificazione di quella parted’Italia sia-
^ conosciute, il sotto segnato ha l’onore di communicare a M.yneval una copia della nota che sul medesimo soggetto hata st °ggi istesso indirizzato al plenipotenziario della Gran Bre-.^gna, e che contiene un sommario dei motivi che impedisconofiuesto momento il governo del re a dare una definitiva ri-
de||- solto se gnato deve però aggiungere , che il ministrodoif â ar' ester' della republica francese disse al conte Lu -star 8lor)1° ^ di agosto, per il momento noi desideriamo re-da nifUori della quistione, assicurazione che dopo fu reiterata# ' ®0is-le-Comle.
n * , aQtod sotto segnato desidera di assicurare M. de Ray-qu 9 cde farà tutto ciò che è io suo potere per mitigare peregli ■ ^ Posslbil6 ■meli inerenti alla guerra ; ma dall’altro lato*05(1Sl Crec*e giustificato in insistere perchè i ministri esteri ri-cor esser° in una stretta neutralità , in modo che non diano in-retl(j glament° alcuno o assistenza ai ribelli di Sicilia, che sir6bbere*3*)er0 P'k osl:'nat' nede loro pretensioni , e prolunghe -sî e °̂ 'oro lotte, ed in conseguenza aumenterebbero l’effu-fidell 6 san Sue, a cui S. E . può sentirsi non più interessato di° ehe si sente il governo del re .1 a!’°h , 1i settembre .

Nota del governo napolitano a lord Napier .
« Napoli, 11 settembre.

Co,; «>sotto segnato, eco., ha ricevuto fa nota di lord Napferannesso documento del vice-amiraglio Parker , in cui en-
La Farina , T . II . 2
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gata francese il Panama richiamava alcuni legni d*
guerra napolitani , che da Messina faceano vela per Si'
racusa , ed il capitano Nonay , comandante del vascello
francese YHercule , ed il capitano Robb , comandante

trambi, dopo di aver narrato la presa di Messina fatta dalle rea 1
truppe , invitano il governo del re a conchiudere un armistiz‘a
coi Siciliani , sino a che su questo soggetto siano conosciute
risoluzioni dei gabinetti della Gran Bretagna e di Francia ; e
tentare nuovamente il metodo delle negoziazioni.

» Il sotto segnato avendo ragione di credere che i rapp°r
che hanno dato origine alle osservazioni ed alle suggestioni
signor incaricato di affari possano essere stati alquanto esagera^
come spesso è avvenuto durante li eventi che hanno afflitto
Sicilia per otto mesi, sembra necessario prima che egli rispou
pienamente alla summenzionata nota , che egli attenda l’arrh®
dei rapporti officiali del comandante della spedizione di Mess1̂
na. Questa dilazione è tanto più necessaria che dal dispaccio le
legrafico arrivato jeri , e che il signor incaricato d’affari tr °ve, .
annesso, è evidente che la plebe va ritornando in città , e c
l’ordine è per essere prontamente ristabilito.

» Intanto il sotto segnato dichiara a lord Napier, che qualu1̂
que misura che il vice-amiraglio Parker potrà adottare te°
dente ad inlerrumpere i piani del governo dpi re , in manii®5^
violazione dei diritti di un sovrano libero ed indipendente? e^
in violazione del riguardo dovuto ad una potenza amica, sar aD̂
no necessariamente considerati come atti emanati dalla sua
pia volontà, e non come procedenti dalle intenzioni del go veÎ
no britannico; da che lord Palmerston ha assicuralo il rapP re
sentante di S. M. in Londra , ripetutamente e parlicolaruieu1®’
durante la conferenza dell’ultimo agosto , che il governo di S- '
britannica non metterebbe impedimento alcuno alla spedii
militare che il reai governo preparava ad oggetto di rimet
la pace e l’ordine in Sicilia, e di liberare quel paese dal g10®̂
di persone malvagie, che, quantunque poco in numero , 8°Vo0nano ed nnnrimono la maErs-inranza dei loro concittadini ?nano ed opprimono la maggioranza dei loro concitladin
mezzi di terrore ed audacia, minacciando continuamente
proprietà e le loro vite.

» Il sotto segnato non può astenersi dal far rilevare al sig1

la h»-0

tiof
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«eua fregata inglese il Gladialor , scriveano al generai

ilangieri, che i rappresentanti delle due potenze «non
''dendeano molestarlo nel possesso di Messinae Melazzo,
<l cui occupazione era un fatto compiuto , ma che avea-I n /I -

essi comandanti dato ordine di chiedere la so-
'>o ad

)UipIISl°ne ostd‘tà e di ogni ulteriore operazione
‘tare sulle coste di Sicilia, ad oggetto d’impedire ef-

jn . ”e di sangue , fino a che i governi di Francia e di
j. 0 terra , colla loro mediazione , potessero rimovere
Fi[°Sta?°' ’ una rappacificazione generale ». Rispose
^ sospenderebbe le ostilità , e chiederebbe dal
p0rat5°Verno istruzioni , che probabilmente avea a quel -

^ chieste e ricevute per via telegrafica .
s°le r°ra Un vaPore venne a Palermo , ed il con-
delp 0n<̂w‘n ed i capitani Cctrry del Superò e Pelham
no consigliavano una sospensione di ostilità in
c 6 di lord INapier al governo siciliano , coll’espressa
( ‘zione di non intendersi compromessa per nulla

s,c^ iana i al che il governo aderiva , tanto più
era * n°' C0Ils ig^avasi ciò che al governo napolitano

st ato imposto (•). Ciò seguiva addì 43 settembre ,
IqCqj »*
Uel|e 1Catod’affari il cattivo effetto che la sua nota può produrre
n0sc ment‘ dei ribelli siciliani , quando essa verrà alla loro co-
della6f Zai giacché , essendo certi più che mai della protezione e
Più j .eney° len*a delti agenti britannici e francesi , essi saranno
Prete a Perseverare in quelle sfrenate passioni e inaudite
hile Dsi.0n‘>che per l’addielro hanno reso inutile ed impossi -
del rvf 111sl° rzo per produrre una riconciliazione tra le due parti

^ egno delle Due Sicilie .
nj Caro SO'to segnato prega il signor incaricato d’affari di commi !-
ogDj (4ues ta nota al vice -amiraglio Parker , e di assicurarlo che
rnaii • Sa sara fatta dalla parte de! reai governo per alleviare i

/J ^ Parabili dalla guerra ».
> orrespondance relative to atrocities alleged lo have beai
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che

e da
e fino a quel giorno i Napolitani non occupavano
da Messina a Melazzo dalla parte di tramontana
Messina a Scaletta da quella di mezzogiorno : nessun*1
altra posizione militare teneano , nessun commune o vd'
laggio che non fosse sul litorale . Però in quel mede®1'
ino giorno il principe di Cariati protestava contro

e alle
clieostacoli che i due amiragli intendeano di opporre

operazioni delle truppe napolitane ; e Pindomani ,
era il dì 44 , soggiungea : « Il principe di Satriano nol)
ha contratto impegno di sorta alcuna con la sua lettefU
al capitano Robb, ma si è limitato ad assicurare c^e
avrebbe partecipato al regio governo le richieste de'
signori comandanti , ed avrebbe atteso le corrisp °n
denti instruzioni . Il regio governo non ha potuto che ap
provare per ora la condotta del principe di Satrian°'
Esso continuerà le incominciate pratiche , onde condur
re a fine la desiderata sommissione della Sicilia (*)
Rayneval scrivea al governo napolitano : « Ad oguun°

che conosca i Siciliani, ed abbia attentamente studia^
la loro istoria , è evidente che una soluzione dell’attua
difficultà, imposta solamente dalle forze napolitano, n°|!
avrebbe avuto certezza di durata ; ma avrebbe conip' 0
messo il futuro , e avrebbe reso più frequenti e tei'1’1
bili quei tumulti , che portano molti mali a Napoli ed *1

. ue

committed by thè Neapolitan army in Sicìly, presented to ^
house of commons by command of Her Majesty pursuancc
their Addrey of march 27, 1849.

(1) Si notino in questo dispaccio li equivoci puerilmente ,|
tificiosi dell ’ultimo periodo . Chi sia Tesso, se il governo 0
principe di Satriano , rimane incerto ; e quali siano \epratichi ’
di guerra del principe o se di pace del governo , non è piò c ^
ro . Questa ne’ consigli de’ principi si addimanda sapienza
Stato : misera sapienza 1



Si •-

24
ayCila" ' - Supponiamo anco che l’ armata napolitana
soj6SSe Con(lu'sta,:o intera la Sicilia. Sarebbero divenuti
t llmessì *Siciliani ? Avrebbe il governo napolitano ot-
,jj Uto a^ ro vantaggio della sua conquista , che quello

essere obligato di mantenere in Sicilia un esercitoj Manente, e veder surgere nell’ avvenire, una dopo
ve ra’ Una ser’e PerPet,,a di rivoluzioni ? (l) » Il go-

n° napolitano protestò contro l’ingerenza de’ rap -
- <anti delle due potenze , la quale ritardava « lalut,°mÌSSÌOne

principali dell’ Isola , che con
Tnaj&eei'tezza si attendea (2) » . De Raynevai replicava
due CSSeis‘ interpretate le amichevoli intenzioni dei
^ oQverni (3) . e nel medesimo giorno il principe di

* * ** Scrivea a lord Napier : « In quanto poi alla mi -
accia di abuso della forza col fine di costringere un
Verno libero ed indipendente , a cui non si può rim¬irare colpa veruna verso il diritto delle genti , a^ toporgja>vo| e,.; qej comandanti delle forze navali di

y f P°tenze amiche, non rimane al sottoscritto che an -
j Cd1atamente e formalmente protestare al cospetto del
c j 1 0 Incivilito contro qualunque atto di simil natura,

Potenze di second’ordine non mancheranno certa -aVy. e di considerare con sorpresa e dolore , in ciò che
lnĵ ne nel regno delle Due Sicilie, il danno da cui sono
(]0veCclate neI momento appunto in cui viene per ogni
liheea ^ amente ProcIamato d rispetto pel principio della

a o della indipendenza delle nazioni (4) ».
bn(1) Ite Raynevai al principe di Cariati. Napoli , 1

•c1848.
p ) Nota, del 18 settembre 1848.(3) Nota del 19 settembre 1848., V4') Il principe di Canati a lord Napier. Napoli, 19 settem-

hre 4848.



Addì 44 un piccolo distaccamento di cavalleria na'
- politana entrava nel commane di Barcellona , chiede*

delle autorità locali e de’ notabili , presentava loro uu
atto al quale volea sottoscrivessero . Niegaronsi tutti •
solo un vecchio prete e due antichi eletti , impauriti d®
minacce brutali , sottoscrissero ; ma in quel moment*
sparsasi la voce che delle forze siciliane eran vicine, 1
Napolitani montarono in sella e fugirono al galopp0.
Appena partiti i tre segnatari ]' , protestarono della vie'
lenza sofferta : protestarono tutti colle loro firme i Bai"
cellonesi, e vollero questi atti fossero publicati nel gi°r'
naie officiale (1). Qualche giorno dopo, i Napolitani V1'
tornarono in maggior numero ; e questa volta non sol°
le autorità locali dell’antico governo regio si niegaroo0
di far atto di adesione alla sua restaurazione ; ma ui,a
dichiarazione di fedeltà al governo di Sicilia fu prese*'
tata alli officiali nemici, e si chiese e si ottenne da lo*0
un atto sottoscritto col quale affermavano di averla f1'
cevuta. Risaputisi questi fatti , il ministero riclamò uD‘!
riparazione da’ comandanti delle navi inglesi e france sl
ancorate nel porto di Palermo . Risposero , riparazio*6
sarebbe data per quest’aperta violazione della tregu *'

In quel medesimo tempo il governo inviava ve rS°
quei luoghi il comandante della marina siciliana, Cash'
glia, e qualche officiale dello stato maggiore , e fu *}'
lora che s’ebbe la certezza di un fatto , del quale g,a
sospettavasi. Il capitano dello stato maggiore YentureH1;
fatta una perquisizione in qualche posto telegrafico, vl
rinvenne una corrispondenza co’ nemici. I colpevoli fi1
rono arrestati e condutti a Palermo . Erano due Nap°
litani che, per commiserazione , la Sicilia avea serba 10

(I ) Lo furono nel IV.0 127.
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'e loro offìcii, e che sodisfaceano al debiio della loropr,Uitudine col tradimento . Paterno lesse quelle lettere^ consiglio de5ministri ; ed io le vidi . Qualche giorno
j P° j divenuto ministro della guerra , ricercai quelle

cHere per far giudicare quei traditori , nè più si rìnven -s.er ®3
quantunque il mio

predecessore , per meglio cu -

?(jr’K lo avesse chiuse nello scrittoio particolare del
bistro . Tutte le ricerche fatte per iscoprire l’autoreTacila sottrazione riesciron vane : ed è questa la ra -j5*one, che molti chicdeano allora , e nessuno seppe, per

rìt^'Ia!e non P0,;eì Par giudicare que’ due , e che pure
jj 111 ln prigione con certezza della loro reità ,

l'ire .,ninist;ro dell’ interno , Ondes, era partito per visi-
eitr * v‘c‘,' l «Hi occupati da’ nemici , e fissare la

dche sarebbe capoluogo provisorio di quella pro-tepClâ Cne^a sua mancanza io ne facea le veci. Le let -

0 arriv ate colla posta da Messina , per volere delle
filiere furon tutte aperte , e fra le mille, tre sole par -(( 0 sospette, e le ritenni : due di esse erano dirette a

2j0 n n' agistrati , Majoìino e Scudery , a’ quali la rivoìu -
Uo ^ ra Stata generosa di perdono , e che qualche gior -
an̂ }|u loi’di, due volte apostati , e due volte perdonati ,

a**°no a servire i nemici .
avv‘ a”'’’er*nel dì10 aveafattopublicarein Messinaun
dna?0 l̂rma del sindaco marchese di Cassibile, col
esciV *l)roiBetteaa*popolo oblìodelpassato, e solosi
del] Can° l>Cr ora>“ Per mancanza di facultà, i capi
a 3 r‘l)ed'°ne ». Soggiungeasi: « rimaner sospesofino
t ŷ'U°Va^ sP0shione il daziosul macinatosi; e, ad imi-
Coa?ne d>ciòche avea decretato il Parlamento, si ac-
j,or,?'.a ‘1Porto franco allacittà, e si prometteaa’sub-
dall” ^uesCo avviso era da’ pochi rimasti strappato

cantonale sulle quali era affìsso, ed in sua vece af-
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figgevansi i decreti del Parlamento siciliano, che dici»8'
cavano nemici della patria coloro i quali avrebbero aC'
cettato officii dal governo borbonico (1); e fu strano ®
curioso fenomeno vedere alcune autorità locali , co®®
il magistrato di salute , la direzione postale, obedirea F>'
lancieri , che dominava una città ruinata e deserta , e
nel medesimo tempo continuare a corrispondere 0$ '
cialmente col governo di Sicilia, del quale non osava!®
sottrarsi alla legittima obedienza , sopprimere lo steffl®9
di Sicilia, senza sostituirvi quello de’ Borboni .

Arrivavano fratanto in Palermo le lunghe e mis® re
schiere de’ profughi messinesi, la più parte de’ qu8*1’
uomini e donne , vecchi c fanciulli , aveano fornito A
piedi quasi duecento miglia di via, ed aveano soffe1®
tutte le privazioni , i disagi, i dolori : esposti al freddo
delle notti ed alla caldura delle ore meridiane ; costre®
a dormire sulla nuda terra , a volte mancanti sin d'8'
qua e di pane. Per maggiore sciagura , le squadre sin®'
date dopo la ritirata di Messina e l’abandono di Mei’®'
zo , rimaste senza guida e senza paghe, aveano spat®
io sgomento ed il sospetto sul loro passaggio , e mob1
malvagi eh’erano fra di loro avean fatto soffrire ad1,
case sparse ed alfe piccole borgate i mali di una iov’8'
sione nemica . I profughi , confusi e misti con quei tr ’'
sti , erano spesso da loro offesi e malmenati , e pere!®
in loro compagnia diveniano alle campagne sospetti ,
erano come nemici ricevuti . S’ imagini chi può d1®'
st’orribile viaggio, questa confusione inevitabile e q111"
sta communanza necessaria di quanto v’è di più pui ° e
di più innocente con quanto v’ò di più cattivo e co’'
rotto . In molti communi la carità fraterna fu nifr8̂

(I ) Decreto del 18 settembre 1848.



mente
operosa, e molti profughi trovarono asilo, con¬

iazione e conforto ; ma i più giunsero a Palermo,
Pallidi, sfiniti, laceri, cascanti pe’ travagli del corpo e le
an gosce dello spirito, in tale stato che li amici stess
, 'avan° a ravvisarli. A ciascuna famiglia mancava
glie CUn.0 : c '̂ non sa pea ove fosse la figliuola o la mo-

r̂an^ ' Cercava del padre, del marito, del figliuolo: un
stati numero di fanciulli, smarriti i loro genitori, erano
e ve r,acc°^' e ass'stiti dalla carità delli altri profughi,
u0 n erano fmo in tal tenera età, che non sapeano il
inan?" C ProPr‘° casato; povere creature che fugivano
lr>ut ** ^ar^ar'ca vendetta da loro non compresae te¬
di •* ^ miserando spettacolo fu in Palermo argomento
nef Dt0’ e sProne potentissimo a publica e privata be-
nta n/a’ Ĉ e municipio iniziò con affettuoso procla-
CttoV̂ ^ua'e a' Messinesi diceasi: « Coni’è vostro ogni
ler G’ Vostraè ogni casa ed ogni tetto deila sorella Pa-
fi»np° •" ^en'te fra noi. Come Messina non fa che unica

'glia, Messinae Palermo non faranno che unica cit-wt Ali .

]a [ĵ le lai’ghe liberalità del municipio ben corrispose
site f-erâ ta de’ cittadini, sì che da commissioni appo¬
ne j . l0n° raccolti e dispensati un numero grandissi¬
ma gestiti, scarpe, letti , masserizie, utensili, coperte,
gao | 'J danaro.... tutto ciò insomma di che han biso-
corn’ 6 arn‘° '̂ei le quali mancan di tutto. E la carità,
Se rie ^atura’ trovò mille modi di alleviare le mi-
ch l' afran»i de’ profughi. Chi accogliea una qual-

ie famiglia, e con lei dividea il tetto ed d Pa*| ° 5Parifica cura paterna di qualche fanciullo o f" ‘ ’
apprestava medicine e ehi la sua assistenza adì »

fw«ti.... ed in tutti e dapertutto un affetto previem"ahile, un amore fraterno senza pan, che rene e P
burnente gradito il beneficio, e non umiliavano c
che lo ricevea.
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Il Parlamento decretava i grandi edificii del Colleg'0

Massimo e la Casa Professa, eli’erano stati di perteneO'
za della disciolta compagnia di Gesù, fossero destini 123
per albergare i profughi messinesi (1) ; a tutti li in^1'

vidui che aveano servito nell’artiglieria di Messina, e
non eran militari, si continuasse il medesimo soldo che

quivi aveano percepito (2). Più tardi , altri decreti ord1'

navano li impiegati messinesi eletti o da elegersi
fossero sottoposti alla tassa della prima mezza annata ! '>

alli officiali messinesi si dasse intera paga, e non acco°
to , come aveano li altri , ed in dono una mesata .

11 numero de’ profughi crebbe a dismisura quafld0
la generosità e liberalità del governo , del municipi 0 e

dei cittadini rese a molti l’esilio profittevole . Ridersi sd
lora arrivare mendicanti , oziosi, donne di mala vd*1;

uomini di perduti costumi , i quali , scialacquando °el

vizii ciò che sottraevano a chi di loro più meritava , af
recavano danno e vergogna a’ profughi onesti e sve*1
turati .

Somigliante accoglienza trovavano li usciti di MeS.

sina a Catania ed in altre città minori , sì che giamB)®1'

quanto in quella occasione , si vide praticato il sa° t0

domina della fraternità , senza il quale la libertà è ll|'
orgoglio di chi non vuole signore , e l’eguaglianza una

menzogna di chi finge voler tutti compagni .
Addì 24 settembre , nella camera de’ communi , k‘l

Masa interpellava il ministero sull’occupazione di

cellona stala fatta dai nemici. Piispondea il minis^
delli affari esteri : avere invialo il governo due coin*I,,s

(1) Decreto del 10 settembre 1848.

(2) Decreto del 15 settembre 1848.,
(3) Decreto del 16 settembre 1818.
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„r, incese e francese

ìar'via’
comandanti delle forze n< ja!Qave\ fv.a^

ancorate nel porto di Messina da’ ne® * * >£
afone di quel commune, stato e i Napolitani
la

sospensione delle ostl, 1a ’ e0ffiandanti VoĈ verno

sere stata convenuta co d
piazzo : d »

di Barcellona, come avampos a\U andrà» 1 ‘
siciliano aver inviato i suoi (\e\\e due P°
ker e Baudin, ed a’ rappresê

Vindoiuan,

Bu chiesto e fissato un comitato
cbe segni pre

>(piali comitati non erano (lucursori di tempesta .
re . ed avrà oss

Paterno era in disfavore
di Messina , V»

iato il lettore come , dopo
parola nelle cos

. « che a M
. 1r ’6

guerra ; il che io facevo pe -, (pietismi 11
difficile parlare in puhhco

dismisura i s
menti

tempestosi sentiva cres ere a ^ & quetto d *

l'arazzo, e soventea me ri' » -inteodesse ne e
lra '

componenti del ministei P̂ ^ occupasse••8U'

1
militari, e più

personalment , avve.nire n
1

Aritela eke nel momento^ ^ possibile. Paterno

' Yagli, mostrando in me un mm'str P ^ sfavoreVoli
u°n ignorava, che se le carne 8 ^ e quasi tutti
Buona parte del popolo gl' eV' tlala \a sua rinuncu ,
giorni insisteva perchè fosse accettat̂ e g ^ esor -

c solo
aequetavasi alle nostre pre» ^ Situato alla

v;mni del presidente, la cui , P uRa grande auto
disciplina militare dell’ohedir >

Cratanto in P
vita, li ministro dell’interno ritovnav̂ ^ paterU0 si
fermo, e narravaci come Vimp0P°l^ nte io Catania,

1
estendessea tutta Sicilia, e Prec'P . di Messina. U
S« o„d, cittàa«irì » i».4“(l ^ m. n» non t« -

vita istessa di Paterno m 1
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cura . Giunte in questo stato le cose, era dovere del m1'
nistero consigliare il presidente del governo di accct*
tare la renuncia di lui , e la renuncia fu accettata . I tei»'
pi che venner dipoi, e quelli che corrono mentre |0
scrivo , mostrarono e mostrano non l’onore nè la fede
esser le cose delle quali Paterno difettasse.

Niuna cosa era tanto ' difficile in Sicilia quanto rii*'
venire un ministro di guerra , dapoichè li antichi m1'
litari aveano il sospetto del popolo e l’avversione dell®
nuova milizia; ed i nuovi aveano ottenuto i loro gra^1
più in ragione di servigi resi alla rivoluzione , che
loro ingegno o della loro scienza -, così che , proponeO'
dosi in consiglio il tale o il tale altro nome, si trovai®
in chi una ed in chi un’altra impossibilità ; e vie p|U
perchè in libero regimento la sola abilità non basta »
bisognando anco la riputazione , e precipuamente quando
la rivoluzione rumoreggia in casa, e la guerra min»»'
eia a’ confini, ed il popolo e li eventi non dan tempo al
concetti : la fama di un generale può nascere e diven1'
grande in un giorno , con l’arte e la fortuna di un®
vinta battaglia ; quella di un ministro non si acqui5*®
che per buone leggi proposte , eserciti ordinati , disc1'
piina accresciuta ,amministrazione migliorata . Li sgua1’̂ 1
de’miei colleglli s’erano rivolti su di me fin da quando
composto il nuovo ministero , e faceano ora dipendere da1'
l’accettare o non accettare io il portafoglio della guer r®
la durata o la dissoluzione del ministero . I miei aniic‘
delle camere e della città mi sollecitavano ; la gioventù

più ardente , i democratici più sinceri mi esortavano, ùjj
pregavano ; il presidente del governo esauriva tutù
argomenti della persuasione , dell’ autorità e dell a ^
letto . Dopo due giorni di esitanza , accettai , e con d11*1,
core non dirò ; dirò solo che non m’illusi, e che lesSl



29fieli5avvenire colla certezza colla quale si legge nel pas*
Sato : previdi, se non svanita , scemata di molto quella
C(?rta popolarità , la quale era stata compenso alle pet -
Secuzioni sofferte, a5lavori compiuti , a5travagli patiti , a(| ieci anni di emigrazione e di dolori : paragonai 1 r e
Offerii del popolo alle possibilità del governo , e ben vi i
c°TOe la eccedenza di quelli , accresciuta dalli eri oii in
v°lontarii che avrei potuto commettere e dalle calunnie
che vi

aggiungerebbero li invidi e li avversi , cappi e-
Sei>terebbe la somma delle colpe e delle responsabilità
che dovean pesare sul mio nome. L5aver tutto prevc-
duto mi dette , nella durata del mio ministero , quella
' fitpeturbabilità e quello sprezzo della calunnia , dì che
* amici miei

meravigliavano . Assunsi il ministero con
s°nuno favore del popolo , il quale pregiava in me il
n' l° Passato consacrato tutto alla causa della liberta , e
(!el mio ardire e della mia giovinezza prendea buona
speranza. Di cose amministrative era affatto ignaro, nonaven(lo giammai esercitato aleuti publico officio; delle
S ll,taWne intendevo quanto può intenderne chi le ab-

‘a Sfidiate su’ libri , senza aver servito giammai m un
esercit0.

In quei giorni ilParlamento avea decretato l’organizza -
z“’fiedi altre due brigate di artiglieria di battaglia (*),ed
a' ®aapprovato una legge per la recitazione , presentata
4 Ministro;la quale legge, più che utile, necessaria, fino

a ‘lfiel giorno mancava (2) . ed un progetto di decretoRasentato dal
rappresentante Crispi , col quale si o i-

havan° i communi ad apprestare allo Stato tre uomini
l’er ogni mille della loro popolazione, da servire quat -('!) Decreto del 20 settembre 1848 .Decreto del 26 settembre 1848 .
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tro anni nella fanteria e sei nelle altre armi ;, e si ordì'
nava che delle terre communali , da dividersi second0
le lèggi, se ne dasse una quota certa a quei capi di fa'
miglia i quali offrirebbero un individuo della medesin111
all’ esercito dello Stato (1). Di questi decreti qui e poc°
inanzi annotati , parecchi de’ quali si sarebbero dova 11

. sancire fin dal marzo , un solo crasi cominciato ad esc'
guire , quello che chiamava sotto le armi i congeda^
per tempo fornito . Fu commesso il grave errore d>
dare a questi soldati una paga di tre tari al giorno, cl̂
il vestiario , il che volea dire farne una squadra , a°'
zichè un corpo di esercito bene ordinato ; iinperocd ,e
non sarà giammai vero soldato, l’uomo che desina d '
l’osteria e dorme a casa sua, invece di avere coi co»r
pagni stanza e vitto in commune . Secondo errore , n°"
men grave, fu quello di non ricercare alcuna prova, d '
tre al maneggio delle armi , che veramente l’uomo d>e
veniva ad arrolarsi fosse un congedato per tempo far'
nito, e non un congedato per cattiva condotta , o ufl°
estraneo affatto alli usi e alla disciplina della milfa|a;.
per lo che seguì che tutti coloro i quali la disciplina d1
ferro dell’esercito napolitano avea corrutti , resi inse 11'
sibili a’ castighi e non domati , e tutti coloro i quali era'
no stati per pessima condotta o per delitti comnics 51
cacciati dalle squadre , furono accolti in questo reg-?1'
mento , il quale per li ordini che tenea e per l’uom0
che lo comandava era atto a guastare i buoni , anzid1®
a correggere i cattivi.

Il nuovo ministro della guerra si trovava adunq l,e
sotto i suoi ordini 600 de’ cosi detti congedati , che ave*1'
no tutti i vizii delle squadre , nessuna virtù del sold^ 0’

(1) Decreto del 30 settembre 1848 .



31)300 uomini di truppe regolari divisi in tredici cor -
a ll ) , mancanti i più di vestiario , di casermaggio , di
danze adatte , e molti anco di fucili ; e 400 circa ma-
Onari cannonieri . Fra Messina e Melazzo s erano pei -
^uti e consumati 450 bocche a foco , forse 4 ,000 quin¬ci di polvere, la più parte de’ proiettili che avevamo,
pi» che 6 ,000 fucili di conto dello Stato , sedici barche
?ann°niere, un vapore armato a guerra (^).Mi perdoni
1 lettore lo scusabile orgoglio di ripeter qui ciò che
Scr'ssi nel mio Rendiconto dell’8 febraio 4849 : « In
'b'ei giorni quel portafoglio non potea essere accettato
Cae0 da un pazzo, o da uno di quelli uomini che sa¬lano alla causa della libertà tutto , compresa la pro -
|f Ia riputazione . Non tocca a me il giudicare s’io sia

Unoo l’altro : noterò solo, che in quel momento tutte
e ambizioni tacevano , nessuno volea esser ministro , eJ‘?lt° meno ministro della guerra ; ed io lo fui , e lo
Ul mentre noi eravamo senz’armi , senza munizioni e

Senza danari ».
U ) Ecco il quadro officiale della situazione della forj onn

dtembre 1848.
2 0 e 9 .° di linea .
Indetto . . •45.° detto .
16.° e 18.° detti19.° detto .
IO.0 e 14.°1 e 2 .° cacciatori
Cavalleria . . •
Artiglieria . . ■

1,200
400
300
600

. 400(resti dei battaglioni di Messina) . 300500
200
400

Totale 4,300
emb °rtuna ‘amente , e fu gioia indicibile per noi, il 42 set-
,er re C1 giunsero da Tolone 2,000 fucili, 250 quintali di pol-

e buona quantità di salnitro.
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CAPITOLO 'VENTESIMO .

Cordova, ministro delle finanze. — Carta-moneta. — Proge lt°
per la vendila de’ beni nazionali, e discussioni su questo ar'
gomento. — Avanzi de’ Monti di prestito e sconto delle c&ìtì'
biali doganali. — Prestito Drouillard . — Abolizione del
zio sul macinato. — Manifesto del ministro delle finanze, e
effetti produtti .

Per creare un esercito v’è bisogno del danaro plU
assai di quanto credeasi in Sicilia , ove la deficienza
un esercito proprio , ed il secreto impenetrabile ne
quale teneasi avvolta la finanza , aveano ridutto le 6°'
noscenze su questo argomento scienza di pochissimi 6
arcano di Stato . Or la finanza era in mano di Cordo ''3’
uomo dotato di ingegno potente , di volontà indomabile
di memoria prodigiosa , di eloquenza inesauribile , e eh6
di maggiori lodi sarebbe degno se fosse un po’ me 110
scettico nella sua fede politica , e nel suo procedere p1*1
leale . Cordova non è adoratore di un principio , di un 1'
dea ; ma limitandosi alla sfera de ’ fatti materiali , eh'6
de un governo bene ordinato , energico e forte . Um 6°
oratore della camera de ’ communi , il quale sap 6Sse
adoprare l’arma dell ’ironia e del sarcasmo , e’non co*1'
tentavasi di vincere i suoi oppositori , volea trionfare 6’
il che gli dava meno avversarli palesi , più nemici oc
culti . Cordova è uomo infaticabile : lavorava nel sll°
ministero dalle 9 della matina alle 7 della sera ; con 1-1
nuava a lavorare a casa sua , e leggi , regolamenti , or ^1
nanze ìyinisteriali , tutto era produtto della sua m

della sua mano . Assorbito interamente nelle cose fi-
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iipj 1216' 6’ e' Poco 0 P«nto curavasi di ciò che discuteasi

Con siglio de' ministri per altri argomenti , ancorché
^ avissiinî e solo ridestatasi se si trattasse di spendere .
ne ljS,la Ulen te signoreggiava il sno cuore : egli vedea
Uoje. ,,*v°lttzi° ni un grande cataclisma , nel quale molti
"na 'p' ln° 'ono fyrro >altri di fame, e credea questa
v°ler *^Uê e necess‘tà contro le quali sia stoltezza ilEsistere . Se rivoluzionario è colui che pel trionfo
ehi' i nuovo or dine di cose non scrupoleggia sui mezzi ,
giu •*Plust‘z'a ed il bene dell! individui sacrifica alla

al bene dell’universale , in Sicilia non vi fu
v Piu rivoluzionario di lui. ì moltissimi che piati-
de. Pens'° ni5 sovvenzioni, impieghi, beneficenze , crc -
tal̂ n° Ve dere in Cordova un nemico personale , e come
Un 1° C01n̂attevano ; mentre egli , sicuro di compiere
day Vere’ di âr mal° a’ pochi per salvare i molti , an-
pe]ia diritto per la sua via. Chi l’accusa di moderatismo
c n°n aver adottato certi proved 'menti , i quali di-
c° ininS' 1*vo'uz‘oriar‘‘> non lo conosce ; imperocché ei'atteali non già perchè rivoluzionarii . ma perchè

dannosi.
ter ■tratta t've pel prestito forestiero erano in buoni
]a ne’primi giorni del settembre ; ma il timore che
Còm ^ ta ^ oss'na scoraggiasse i prestatori , persuase
la â a proporre la creazione della carta -moneta ,

‘ non è che un atto di fiducia che nei bisogni
eh’ >• f1' ' ?ovcrn i chiedono dal popolo. L’esposizione
(jt>a 1 ece delle ragioni del suo progetto , nella camera
rezẑ 0llìm,ln>(t ), fu così pregevole per eloquenza , chia-

pVpc dottrina , cosi mista di calcoli e di entusiasmo ,
e e di patriottismo , che amici ed avversari !, rap -

di cifre

( 1) Pro
La F

'.cesso verbale della sedata dcll ’il Settembre 1848 .
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presentanti e popolo, plaudivano come alla scoperta ti1
un uomo . Il decreto da lui proposto ordinava : si te'
nesse conto e cassa a parte delle entrate straordinari
c di quelle provenienti dall’amministrazione , fruttifi ca(
zione e vendita de’ beni nazionali . Si vendessero i bei*1
nazionali , compresi quelli dei quali fu ordinata la coO'
cessione ad enfiteusi col decreto del cessato govern0
del 49 dicembre 4838 , ne’ modi che stabilirebbe app0'
sito decreto . Fossero questi beni venduti liberi da og°l
gravame . Fino a che questa vendita non fosse effettuai 11
c il prestito forestiero non realizzato , il potere esecutb’0
avesse autorità di rappresentare il valore di 4,200 ,00^
once (franchi 45,000 ,000 ). Di questi introiti straord >'
narii in 500 ,000 biglietti di once 4 per ciaschedun0’
portante interesse al 4 per cento ad anno calcolabile *
giorno . Lo Stato ricevesse in valori , come in moneta; 1)
pagamento delle imposte straordinarie ed ordinarie , d1
tutti i crediti e del prezzo de ’ beni nazionali, e li rice'
vesse al prezzo del titolo , più l’interesse maturato ; 0
per tutti i pagamenti per più di metà della somma d°(
vuta fatti in valori accordasse il premio del mezzo Pel
centinaio , il quale premio sarebbe dell’uno per ceu t0
pe’ compratori de’ beni nazionali . Dal canto loro i paf)
ticolari cittadini fossero obligati a ricevere questi vai 011
per numerario al prezzo del titolo, più li interessi »ia'
turati . I valori rientrati nella cassa dello Stato fosse''0
arsi in forma publica . La cassa delli introiti straord '"
narii non tenesse denari in moneta , ma tutti i gio'’1’1
cambiasse tanti valori per quanto numerario avesse l0
cassato il di precedente : i suoi libri restassero semP rC
al publico aperti . Elevato il corso de’ valori al disop ra
del pari , il potere esecutivo avesse facoltà di far °eS
sare o di sospendere il corso obligato , ritenendoli c°llie



v1 • • . 35
? or*liberi circolanti . Un ultimo articolo ordinava si

^Migliassero immediatamente i pagamenti del debito pu-
‘C0 precedentemente riconosciuto .
Questo progetto fu accolto alla quasi unanimità dalle

m ®ca mere, e divenne decreto addi 13 settembre , e fu
, an&/ an<'e a" a n°stra finanza. Molti per igno-
^ rd'3' e<̂ a'cun ' Per eversione al ministro , diceano più
l'a»' 1n°n 'nten (̂ ere ‘n che la sua utilità consistesse , e
i o'Onavan cosi : Se i pagamenti allo Stato possono farsi' Vul°ri anziché i
Sor«o tutti
^Uin6r*i«*

U° 3nC se®ue c^e * va>lori emessi oggi rientro -
^ domani e saranno arsi , sì che lo Stato non farà
n' era 1. '0nare un giorno i suoi pagamenti in nu-
valo ' -10 ^°* ^tato e*ncltesse tutti in una volta i
ftler^ -5 ° ^uestl non potessero essere cambiati col nu-

ar 'o esistente in cassa, nè immediatamente versati
zio e,!)a° ame nti d’imposte o come prezzo di beni na-
c a [•’ ‘ valori si depilerebbero , ninno vorrebbe ri -
~ 1 prezzo del titolo , e per farli circolare biso-
dej 30,'*eoi'rere alla*violenza , alle tariffe, alla legge

a tutt *9ue‘ Pr'ovedincicnti terribili che

n numerario , se questi valori si pos-
i giorni cambiare colla cassa dello Stato in

starono e insanguinarono la Francia dopo 1 abuso
qu;v; sj j.ece (je|pt assegna ti del 4789 . Chi così ar¬

gomentava non conoscea o fingea non conoscere la po-
eij*a del credito , e la differenza che passava fra' valori

. e 13 settembre , e li assegnati dell’89- Sì grandi erano‘ Vantasi 1 -Sgi che Cordova avea dato a’ valori , o voglianiUli’0 mi

Clpe .. . Car ta-moneta sul numerario , sì alta la fiducia
puri^ 1 lns9‘lavaJ che la carta -moneta aveva corso al
n0n36 ' l *ur °no giorni che il prezzo sorpassò il titolo :
che ^ ne Portava alla cassa di sconto ordinariamente

oliavo di quanto se n’emetteva : vi fu un tempo .
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che

e di ciò posso renderne personale testimonianza ,
fornitori militari richiedeano ne’ loro contratti colle
Stato il favore di pagamenti per inetti, o almeno per un
terzo , in carta -moneta , favore che Cordova faceasi pc6'
gare di molto per concedere , onde tenerla in preg|0'
Con tutto ciò che fecero alcuni delle camere per di®'
ereditare la carta , secondati in questo da buona p<irt_e
dei giornali da ignoranza , invidia o mala fede inspiri 1?
col prestito forestiero non realizzato e colla vendita del
beni nazionali ritardata , come or ora dirò , e con tutt®
la crisi ministeriale che seguì , nel qual tempo Io scon to
si accrebbe a dismisura , Cordova emise nel tempo dell®
sua amministrazione 700,000 ducati in carta , della qea'e
non ne rientrarono nelle casse dello Stato che 400 ,0^ ’
rimanendone in circolazione senza alcuna legge eoa1'
ti va 300 ,000 , ed ancora disponibile 2 500 ,000 . Nel d0

creto nazionale , dei quale ho fatto parola , promettessi ^
vendita de’ beni nazionali , « compresi quelli de’ qua .rii-»!
fu ordinata la concessione ad enfiteusi col decreto <10

cessato governo del 19 dccembre 1838 ». Verità 1
storico mi oblimi a dire che in questa perifrasi Co1

035'
eli*
rio

dova adoprò una di quelle sottili astuzie , che sorp
sano i limiti della lealtà ; imperocché , punti o p°
rammentavansi quali fossero questi beni de’ quali pa
quel decreto del 38 rimasto ineseguito , e non vi f>‘
ne chiedesse spiegazione . Or Cordova faceva così voW1’1'

-ato
icliè

m principio una legge , la quale avrebbe incontr

delle gravi difiìcultà nella camera de’ Pari , dapo1 ^
quei beni erano nientemeno che tutti i beni ecclesia®
di regio patronato .Votarono quei vescovi e quelli abb‘
senza sapere che votassero ; saputolo , tacquero per
confessare la propria ignoranza , e la vergogna che
risentirono salvò il ministro dai loro rimproveri ? 1

od1

:0Ò



5?* * dal ^ rancore, tanto
* £ £

P'Ucelato, rancore di interessi oliesi'«■ito, le due passioni più gagliarde-
o_

« pregalo di decreto per la n . * » * . »TUl1'>0,1 il quale, Gònlova sperava, < ntat0 neUa
ferito istoriai inalzato al suo notti , V ,, pereanteva de’ co,»,™ addi 18 « “^ ^ “ ni coV

“ 1“ “ contenuto. Si creeie ’ ÌMÌ, delle
11lUlle delle commissioni locali , m o V -ss-loneimmissioni provinciali, in Palermo una ie[.. la
SuPrema . Si

ricercherebbe nelb arebivn . . ..
^ dita dei beni alienabili, la qualePaventi pei beni rusticani, e per qumd.ci Pdarebbe, senz'altro, la cifra delstl beni, per maggior presterà e a > sostituita

« V»p i D1C"
,> * <» generale su . .Coli°ne sarebbe di diritto nulla . Per vanui*^ ., „ . t

CaPitalisti , la vendita in quote sarebbe preferibiledel ,Ven̂ 'ta in massa, su quelle si pagherebbe un quarto
j l>rt‘zzo nell’atto della compra , su questa un terzo -,
to . "Pratori di quote avrebbero dilazione pel pagamen -

■ 1(1 dodici rate trimestrali , i compratori di latifondibel°tt0s *C0I“ Prat°ri in massa di quattro . Non pagando

temnn imitato , i compratori perderebbero i beniI com¬
edoni ;

’ct;o , i compratori m ">— ■nel tempo indicato, i compratovi —comprati, i quali si rimetterebberom vendita.Pfcitovi di quote avrebbero diritto di <=SPC gse {
di latifondi, i subaflìttuali-, quelli i*** * * loctiiriide' IMiloudi. I processi« * * * £

Venri;t„ - l i.,.,. di atti autentici, ed ette,— in oos*

ìuutuuuv.w' °ndìte avrebber fede di atti autentici , eu . _
llv° - Il compratore entrerebbe immeduitam - P
Sess° ; il suo titolo sarebbe

definitivamente valuUoimmissione suprema, col parere della com
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provinciale . I fondi enfiteutici soggetti a cànoni relu1'
bili secondo i decreti del 49 maggio e del 27 lugb°>
per somma maggiore di once dO annue , i quali non
fossero affrancati per tutto ottobre 4848 , sarebbe*1®
revocabili , senza bisogno di sentenza , allo Stato , aI
communi , a’ luoghi pii rappresentanti il dominio ti¬
retto , nel momento in cui si presenterebbe un comp*1̂
tore . 11 prezzo del fondo sarebbe pagato allo Stato : a
dominio diretto sarebbe girato un certificato di rendd *
equivalente al cànone ; a’ patroni utili sarebbe pag at°
il resto del prezzo del fondo venduto libero , se non pre”
ferissero una rendita sullo Stato colla ragionata del ci**'
que per cento sul capitale .

Questa legge , veramente rivoluzionaria , e forse p|0
sociale che finanziera , se il tempo non fosse manca 10
al concetto , avrebbe rialzata l’agricoltura , suddivise ^
fertilizzato un gran numero di latifondi , accresciuto
benessere delle popolazioni agricole , fatto entrare ne
l’interesse materiale della rivoluzione , e creato un P°.
polo di piccoli proprietarii . Non affermo io già non ^
sieno delli argomenti da opporre alla utilità della ^
visione de’ possessi quando voglia aversi riguardo a
un nuovo ordinamento sociale possibile ; ma certo n>**
no potrebbe negare essere cosa alla libertà vantago '0"
sa , ed allo Stato profittevole , che le terre estesissi'1*0
possedute ed isterilite da’ grandi proprietarii , da’ co®
venti , da’vescovati, dalle abbazie, passassero divise ne
mani delli industri coltivatori ; e precipuamente nc
Stati essenzialmente agricoli , come furono Sparta c
ma nell’antichità , e coni’è stata Sicilia in tutti i ten' P1'
Il progetto di Cordova tendeva a mutare l’ordine de
proprietà siciliana , ed in modo sì rapido ed inattes° ’
che molti doveano risentirne danno ne’ loro intei'eSS



V ■ . . . 39
aristocrazia ecclesiastica riraanea spogliata di buona

a, te de suoi beni ; li affìttuarii , arricchiti finora a spese
Povero coltivatore e dello stolto proprietario , si ve-

ean chiusa per l’avvenire la sorgente de’ loro pingui
, ada gni ; i possessori de’ beni soggetti a cànoni , che
a .° ave an fede nel nuovo governo , si trovavan forzati

av erne coll’ affrancazione coattiva .
arve quella alli avversarli di Cordova buona occa-

(jgne Per disfarsi di lui. La lettura di quel progetto avea
di nal° nella camera dei communi un lungo mormorio
eCi l̂erav'Sha e di scontento . Picardi annunciava , quasi
gp. ° de^ «‘solfato , quel progetto dover subire molte e
co" ' * otl'ficazioni , e proponea fosse rimesso ad una
moz. ‘'s- °ne. Io mi opposi in nome del ministero , e la
chie ° ne Picardi riattata (I). Allora li oppositori
sec S6r° S*d'scutesse d' questo argomento in comitato
pi^ eto; errore grave dalla loro parte perchè nulla era“«popolare in Sicilia che un comitato secreto , e

rin popolo trovarsi nel progetto del ministro . Io
jei>|es, ia parola per dichiarare in nome de’ miei col-
Se“ "’ d ministero non cercar tenebre , ma luce, per di -
ress.e,e Un argomento di tanta importanza alli inte -
fest’1*^ P° P°*° e dello Stato . Cordova chiese si mani-
imt^ ^ 0 ie cagioni per le quali giudicavasi utile il co¬
ca,̂ 0 Secreto‘ ^ on v‘ f'1 alcuno che rispondesse , e ladie *a a 'maggioranza deliberava sarebbe publica la

^ "ssion
ghiere (2)

Calvi

era già questa una tacita confessione il vantag -

' «e, con grande sodisfazione e plauso delle rin -2).

v' j credendo fosse quella una giornata campale ,

Processo verbale della seduta del 20 settembre 1848.
12) Processo verbale della seduta del 22 settembre 1848.
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prese la parola , cosa molto rara per lui , e cornine 111
con presentare un ’emenda unitamente a Picardi , coll®
quale dichiaravasi i beni nazionali da vendersi sarcb'
ber quelli posseduti dallo Stato in piena proprietà C<1
usufrutto ; il che volea dire distruggere non solo gf an
parte del nuovo decreto , ma anco revocare quanto crasi
in principio votato col decreto del lo settembre , c co»'
servare nella sua scandalosa ricchezza l’aristocrazia ec'
clcsiastica , e quei quattordici vescovi, de’ quali sette
erano napolitani , cagnotti quasi tutti di monsig n°r
Code ; e di questi , due erano fugiti co’ nemici in $ a'
poli , abandonando le loro chiese, e almeno quattro l>’a
i cinque congiuravano apertamente contro la rivoli1'
zione . L’opposizione parlamentaria allora solo è potei>t(J
quando , servendo di stimolo e di sprone al govei’O0
nella via della libertà , gli si fa ostacolo e inciampo 1,1
quella del dispotismo ; quando , non avendo la mago 10'
ranza della camera , ha seco la maggioranza del pop<̂ 0’
quando , infine, alia forza della legalità oppone que^9
della publica opinione : nel caso contrario ella si s«a'
tura e si annulla . La mozione di Calvi dette il vanta#'
gio della posizione a Cordova , il quale dimostrò co‘,lL
quella mozione derogasse il decreto del io setteml 11’®’
c screditasse la carta -moneta : e ’ disse ragioni , e cil°
bolle e diplomi per provare potersi vendere i beni ec*
desistici ne’ gravi bisogni della patria ; e rammentò ’
da ultimo , avere sul proposito , e per diritto ecclcsi*1'
stico sìculo, tutte le facoltà necessarie quella legazi otlC
apostolica da sei secoli annessa e identificata colla
narchia costituzionale di Sicilia. Calvi e Picardi risp°sC'
ro , ma nulla poteano i loro argomenti contro le rag 10111
della filosofia, l’autorità dell’istoria e l’opinione del p°
polo . Se non che, surgea contro Cordova la yoce del
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Slla conscienza 5la quale gli rimproverava di avere , m
ccrta guisa, sorpreso il voto della maggioranza nel pti -
Ul° articolo del decreto del 43 settembre , sì che e ’ si
'odusse ad emendare con questa formula il suo pio -
gctto ; « Se la vendita de’ beni nazionali ordinata col
decreto del 43 settembre avrà luogo a preferenza pei
)eni di patronato ecclesiastico nazionale in sede piena,
e •'ispettive sedi saranno rivalute con altri beni nazio

na» a scelta de’ titolari ». L’emenda di Calvi fu riget -quella del ministro adottata , con 4-3 -voti contro
La debolezza dì questa maggioranza animò Calvi

a Presentare un ’emenda delli altri articoli , o per me-JUo dire un contro -progetto , dapoichè tendea a mu-
af

completamente tutto quel sistema imaginato da
Cordova. Una commissione di tre individui raccoglie¬re in Palermo i documenti necessari ! a conoscere
ia rendita de’ beni vendibili , e li invierebbe a tribunali? viU “die giurisdizioni de’ quali sarebber posti quei
, eni-I tribunali riunirebbero i documenti esistenti nel-
7 Particolari località , farebbero eseguire un estimo da
J Ue Penti , fisserebbero la rendita e quindi il prezzo,
‘fosti risultati , e tutti i documenti da’ quali furono
Sdutti ,.sarebbero rinviati a Palermo ad una commis-
Sl°Ue suprema , composta di sette membri dell’alta ma-
glstratura giudiziaria , la quale , dopo nuovo esame, fis-
Sercbbe

definitivamente il prezzo de’ beni messi in ven-f hi. Si ritornerebbe allora a’ tribunali civili, i quali 3tf
direbbero le altre condizioni della vendita , alla qua cbl-Uilim° S1 procederebbe colle formalità dell asta pu-Cra difficile imaginar qualcosa di più lunga ed in-fl ) Processo verbale della seduta del 23 settembre 1848 .
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garbugliata esecuzione. Il lavoro preparatorio affidai
a tre sole persone per tutta Sicilia, e per beni rapp re'
scntanti un capitale di 4,000 ,000 di once (§0,000 ,00
di franchi ); e poi li estimi , i confronti co’ documenta
le valutazioni inanzi a’ tribunali ; e poi il riesame in Pa'
fermo inanzi ad unica commissione di tutta questa fa'
raggine di documenti , perizie e calcoli ; e poi il rinvi0
a’ tribunali . era proprio da non uscirne più .

Cordova dimostrò la necessità che i valori del 43 sct*
tembre già messi in circolazione potessero imrnediata'
mente servire alla compra de’beni nazionali , onde fl o11
rinvigliare ; provò con erudizione ed eloquenza quatd0
il suo metodo soprastasse a quello adottato in Fran °ia
nel cadere del passato secolo , e come tutti i vantai 1
si annullerebbero colle lungherie or proposte ; e c0°
eluse dicendo : « Quando le rivoluzioni e le guef | e
coinmovono ed agitano uno Stato , è solo per nie^
zo di energia somma e di forti imperii che si può 6
si dee provedere ai bisogni della finanza . Così l’aS*
semblea di Francia salvò la patria e la rivoluzione ; c°sl
seppe trovare armi e danari , respingere li invasori 6
far trionfare la libertà ».

Calvi parlò lungamente contro . « 11 ministro », o’d1
cea , « guarda la quistione dal solo lato dell’ urgenti
mentre dovrebbe guardarla anco dal lato delle eve°'
tualità di potersi dilapidare il patrimonio nazionale ’’;
E ’ riprovava le commissioni locali perchè composte
piccoli funzionarli non usi alle grandi valutazioni ; d|S
se, il suo metodo più breve del proposto dal ministe0’
constando questo di tre esami, quello di due; parlò dell
sicurtà che offrono a’ contraenti le vendite inanzi a’ trl
bunali ; enumerò i vantaggi delle vendite all’asta Pu'
blica ; descrisse le gare de’ compratori , e per lo Stato
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Profitti della concorrenza . Io presi la parola , dicendo :
“ Siamo noi in tempi normali ? Rammentate voi che
'l'icsto Parlamento nasce da una rivoluzione , che que -
sta rivoluzione non è compiuta , che il nemico ha ripo -
sto il piede dentro i nostri confini , che una guerra di
sterminio ci minaccia , e clic il tempo non è nelle no-
s r̂e mani? Le rivoluzioni non si guidano al trionfo te-
Ilei>do in mano il codice di procedura ; ma con pi o-
' ^fiimenti energici e rivoluzionarii . A ciò intende il mi*
èstero , nè la camera vorrà a noi farsi inciampo , anzi-

sprone , e divenire , figlia cono’è del popolo , più
c°nservatrice del governo . 11 ministro delle finanze ,come

' osservava il signor Calvi , ha fatto prevalere la
urgenza esiste,se v-1'0,06 Urgenza , ed è vero ; ma setoi ]a riconoscete , se a tutti è evidente , tal questione^ " ' vnvJOetUj OU <4 litui Vt CUI V| M(jOUV>11U

dell Sl(̂ ent‘dca con quella della necessità , della salute
a Patria , e come tale non domina , comprende ed

li'C0tbe tutte altre ? » Dissi la dilapidazione impossi-
t C) tostochè il prezzo sarebbe fissato sulla rendita cer-
e J ^0n desiderabile la concorrenza nello scopo sociale

1 dico della legge : il sistema di Calvi ammettere due
es an ‘ ^recedent ‘ alla vendita , quello di Cordova due
c 11 dipoi; impossibile che una commissione centrale ,
in -0 tr *kunali potessero compire il lavoro necessario
Va; nor tempo che 300 commissioni locali ; le grandi
Ca2Ìo- oni di che parlavasi consistere in una moltipli -
dìc nC di lina cifra nota per 15 o per 20 ; e conclusi
sola ^0: “ ^ a *eSSe C*1C vì presenta il ministero non è
e s<ln°nte una legge finanziaria , ma una legge politica
Pend'3'0’ ^ °n tuttl d uoniin ' amano la libertà e l’indi -
rarsM -Za ^Cr * ^eni mor ali che producono , senza cu-
Pre ' i *a*Cun vantaggio materiale ; non tutti li uomini

^ ebbero le armi e verserebbero il loro sangue
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per difendere un articolo dello statuto ; ma tutti coni'
batterebbero per difendere i propri beni . Create un
gran numero di proprietarii , che debbano le loro caso
e le loro terre alle beneficile leirgi della rivoluzione *e
voi avrete creato uh nuovo esercito , ed avrete fatto sei’'
vire l’ interesse particolare all’ interesse della patria -
Quanto più crescerà il numero de’ proprietarii , tanto
più il popolo sarà morale, le città tranquille , le rampo¬
gne sicure , la rivoluzione possente ».

Di Marco rispose, le idee sostenute dal ministro del'
la guerra essere estranee all’argomento della discus¬
sione : non doversi badare alla sola urgenza , ma anc°
alla tutela de’ beni nazionali , e perciò preferibili a^c
commissioni i tribunali , utilissima la gara e la concor¬
renza de’compratori . Il ministro Ondes esclamava: “ $1'
gnori ! Quando lo Stato vende i suoi beni per prore'
dere ai bisogni della finanza , e nel medesimo tefflp0
per estendere i vantaggi della proprietà sul maggi0'
numero possibile di famiglie , è già troppo che n0(1
perda sul giusto prezzo . Una legge ne’ sensi dell 0'
menda sarebbe una legge favorevole ai ricchi , e noi v>

chiediamo una legge utile ai poveri. Noi vogliamo re 11̂
der possibile l’acquisto di una terra , di una casa , 1,0
minor tempo possibile, al maggior numero possibde 0
quel popolo che fece la rivoluzione , e per il quale nuM®
la rivoluzione ha ancor fatto ». Il ministro delli all3!'
stranieri dimostrò i vantaggi delle commissioni locali-»
e della rapidità e sicurezza della procedura proposi3>
e come ogni ritardo della vendita non sarebbe che °0
discredito della carta -moneta ed un danno dello Sta 10'lo

provò , da ultimo , l’utilità della legge proposta pei' ,
condizioni agricole , anziché manifatturiere della Sici|!3'

Questi discorsi de’ ministri convinsero la maga '0
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ra"Za della camera , eccitarono fragorosi plausi nelle
' •nghiere ; ed i due principi ! della vendita per mezzo
^clle commissioni locali e senza concorrenza furono
Rottati (l ). Il seguito della discussione fu di minore
'^ portanza ; nè Calvi prese più la parola . Parlò Di Mar-
c" per dare la prefer enza alla vendita in massa alla ven-
|!lta 'n quote (2) ; parlarono Di Marco, Ventura c Ran -

az?o per combattere la risoluzione delli affitti e delle
Reazioni per elfetto della vendita (®), a’ quali risposero
"usamente il ministro e Calcagno , ed il progetto mi-

" 'steriale, con (jualche lieve modificazione, passò in pri *
'̂ lettura ; e quindi in seconda senza opposizione : la
e,̂ a fu dispensata (1).

riera opposizione incontrò il decreto nella camera
e Pari : voleansi esclusi i beni dei vescovati , e tuttilucilia’

d° ttui
quali va annessa cura d’anime . Cordova parlò

j ltln>ente sulla quistione di diritto ecclesiastico sìcu¬
li ’ c'°quentemente su quella della utilità della patria.
or.niarc*lese Cerda dicea la carta -moneta bastare per
,.aì ai bisogni dello Stato , il suo credito essere assicu¬
ri 0 dulia stipulazione del prestito forestiero ; ma Cerala
Ricava la parsimonia della emissione essere con-
prr °ne '" dispensabile al credito della carta moneta ; il
di Mlt0 essere una speranza , non un fatto . I! parroco
p.(ri^ ss'na difese i beni de’ vescovi; l’abbate Vagliasindi
t;Sg.° de^ pericolo « di spiaeere ad una classe influen-
e (j^ a ” j e fu appoggiato dal principe di Valguarnera

a Parecchi preti . Dopo lunga discussione i Pari dis-

( l ) Processo verbale della seduta del 25 settembre I8 -18.
1̂ 1Processo verbale della seduta del 26 settembre d84b.
(,s) Processo verbale della seduta del 27 settembre to *®-
(*) Processi verbali delle sedute del 28, 29 c30 settembreJ» * •
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sentirono in questa parte dai communi (0 ; sì che d°’
vette venirsi al comitato misto ; il quale dette la s°‘
suprema sanzione alia legge nella tornata del 49
bre . Questa discussione durò un mese, ed accrebbe 0
rese popolare la riputazione del ministro Cordova.

La carta lino allora emessa era pochissima, e con18
per esperimento , e per sovvenire ai bisogni dello SW t0
s’erano dovuti proporre due decreti , che ordinava!10
l’impiego sullo Stato delli avanzi de’ Monti di presi1*34 '
to (2); e facilitavano il potere esecutivo a scontare c°B
anticipazione le cambiali doganali della tesoreria gene"
naie, ed a permettere l’uscita delle mercanzie in dep0'
sito nella dogana di Palermo , con qualche dimipuzio°e
di tariffa (3); atto di fiducia del quale il ministro debe
finanze usò con molta parsimonia , ricavandone in tub°
il tempo della sua amministrazione non più che on cC
54 ,000 (fianchi 675 ,000 ).

Addì 4 ottobre Cordova avea presentato alia caifl cl‘
de’communi il progetto della casa Drouillard di
l igi pel prestito di once 4,500 ,000 . Interdouato chi°®®
che il ministro facesse pria conoscere il risultato del
leggi finanziere già votate , e nel medesimo temp0 ,
stato delle spese ordinarie ed estraordinarie , ed atta cC°
le condizioni del contratto come alla Sicilia troppo g,a
vi ; ma dopo breve discussione , il progetto fu accob0
d’ambe le camere (4).

Pochi giorni dopo , Cordova proponea l’abolii 0”8
del dazio sul macinato , che il popolo avea reclaniat0

(1) Processo verbale della seduta del 40 ottobre 1848.
(- ) Decreto del 12 settembre 1848.
(3) Decreto del 13 settembre 1848.
(4) Decreto delGottobre 1848.
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da’ primi giorni della rivoluzione , e che , proposta

Ilel maggio, era stata da me difesa e da lui combattu-
*?' H discorso di Cordova fu uno de’ più belli che si
*lan pronunciati dalla tribuna siciliana , avea solo il
0| lo di mostrare qual legge politica e finanzera una
eoge di giustizia e di umanità . Ridutto quel dazio co-

trovavasi a tari 6 e grani 8 la mima , cioè a otto
(,'cii'seuesimi del dazio antico , la rendita trovavasi
Assorbita dalle spese di amministrazione, anzi sorpas-

imperocché la percezione del primo tremestre
*yea dato 71,959 ducati, mentre la spesa di amministra¬tone «■-
^ ttnza

Vedova

“ nmontava a 109 ,500 ducati , cioè a dire per la
Còrd— Una Perdita di 130 ,164 ducati tutti li anni.
role. 'n,rnetl;ea termine al suo discorso con queste pa-Era orribile a veder si questo mostruoso tributo

e solo al martello demolizzatore del 1848 : de-
''csister

— - - — —

„0 ‘ ° da un Parlamento aristocratico , che
Pi ' °*ea gravare le sue terre , per somministrare ai¬
re lo r' ta ^ d'PP° H ‘ mez/4 necessarii per fornire guer -
e|han"tanC 6 Mastiche , dee ca dcre nel 1848 , èra della
Con ClPaz‘one del popolo siciliano, perchè si sostenga
p,, P‘u vi8°™ guerra anti-dinasticae vicina, lo vi
disn° Votare oggi stesso il mio progetto di decreto ,
canicp San<̂0 de^a lI 'P^ce lettura , e d’inviarlo aU'altra
'l'te ,a‘ Affrettate i Pari , mandate loro un messaggio :
c()]pe' ar ‘ temporali clic riparino i falli ed espiino le
tern,,’ e . 'or° padri , se vogliono elevarsi all’altezza de’
c<„è i| ’ dlte a’ Pari ecclesiastici che faecian presto , per¬
meo(leCV-eBt' Scalzano ; e se parlando delle loro pre -
rjs diranno : Rendete a Dio ciò eli è di Dio , noi
re al e, ema loro : $ on ci togliete i mezzi di rende -

P°polo ciò .eh’è del popolo — il pane ! — » Im-
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mensi applausi seguirono questo discorso , e la ìeg$e
passò ad acclamazione nelle due camere (1).

L’indomani la legge era publicata , e Cordova l aC
compagnava di un suo manifesto al popolo , in stile fa
miliare e adatto a tutte le intelligenze , nel quale , f,a
le altre cose, dicessi : « I signori ricchi devono alifl en
pagare quel che devono, e dare almeno alla rivoluzio ce
ciò che davano a Ferdinando . Il popolo può e deve pre
tenderlo ; e se non pagano , è autorizzato a conclude1,8
che amavano o temevano Ferdinando , e che non a®*1
no nè temono la rivoluzione . Nè credano che i 1°' .
nomi resteranno occulti ; dapoichè compariranno 1 ,

giornale officiale. I ricchi fanno male i loro coid'j
II domani di un governo non è nelle sue mani. Se
tempo lo stringe prenderà tutto ove lo troverà , ed
ricchi ^ per non aver pagato oggi quel che devono, P°
trcbher forse pagar domani quel che non devono
Queste due miuacce erano terribili perchè poteano
temere tutto dalla parte del popolo e tutto dalla pa1̂■of’1'

fa''

del governo ; nè mancavano le minacce contro li
ciali della finanza, parlando de’ quali dicea il minis tf0
n La rivoluzione si farà temere da chi non Fama. • • '
Li agenti finanzieri si mostrano uomini del passai
governo . Domani avranno li armati alle loro P°f
te : da domani pagheranno dal proprio quello che n0'1
seppero esigere dalli altri ».

(I) Decreto del 16 ottolre 1848.
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CAPITOLO VENTES1MOPR1MO.

^ terpellazioni del 5 ottobre nella camera dei communi . — Gita
del ministro della guerra a Gastroreale . — Armistizio . In -
'•erpellazioni del 12 e 23 ottobre a’ ministri delli affari esteri
6 della guerra . — Altre del 3 novembre al ministro della giu¬
stizia. —. Discussione sulla proroga delle camere . Affari
d' sicurezza publica . — Ricomposizione del ministero del 13«gosto.

‘ CJCL 5 ottobre il rappresentante Castiglia, che da
11 giorni sedeva nella camera dei communi , inter-
n i ministri tutti , ciascuno per la sua rispettiva am-

distrazione. Risposero i ministri della giustizia, della
. "ca sicurezza, delli affari esteri e della guerra ;

stQP° di che la camera passò all’ordine del giorno. Que-
•ba le
Pochf

solo leggesi nel processo verbale di quella tornata;

caldi
l|ata

c°se non passarono così quetamente come quelle
Parole potrebbero far credere. La discussione fu

'ssima, ed in certi momenti tumultuosa, appassio-
>n;, .3 Sl che non tutti li oratori serbarono quella di-Snità di
'denta linguaggio ch’è proprio della tribuna paria-

aria, ed io men che li altri. Non per giustificare
0 scagionare la veemenza delle parole mie in quel
g'0,'r'o , di che mi chiamo in colpa, ma perchè di tutto
Sl Appiano le ragioni, dirò solo che il mio sdegno na-
Scea dal vedermi combattuto da uomini1', che la sera
Precedente erano venuti a casa mia per propormi la
binazione di un nuovo gabinetto , nel quale sarei en-

'•rato io ed un altro de’ miei colleghi : proposta alla
(lbale avevo risposto, come consigliava l’onore. Basti su

Ciò quanto ho detto .
La Farina, T . II . 4
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Nel medesimo giorno partii da Palermo per Castro*

reale , onde trovarmi su’ luoghi , e quivi decidere se si
dovessero riprendere le ostilità , o se la tregua incondi¬
zionata , si dovesse mutare in durevole e condizionato
armistizio .Fornii a cavallo quella via impraticabile e dis¬
agiatissima che s’ intitola delle Marine , accompagnato
dal primo soldato Oddo, da un officiale dello stato-mag¬
giore , da un officiale del ministero , dall’ottimo coniai*'
dante militare Giandolfo, e da 40 uomini circa di scorta-
in generale lo spirito publico delle popolazioni del lit°'
rale era alquanto scorato , perchè li incendii di Mes'
«ina, e li effetti di quel terribile bombardamento area¬
lio agitate le imaginazioni ; non così però le popola'
zioni che abitano in poggio, le quali , credendosi al s['
curo di un bombardamento , e fidenti ne’ loro fucib»
serbavano intero il loro ardore rivoluzionario . Il ®l0
passaggio riconfortava i timidi , esaltava li animosi.
popolazioni intere uscivano ad incontrarmi , guidai
da’ loro preti , a bandiera spiegata : era una continua
ovazione in onore del governo rivoluzionario , che l0
rappresentava , una di quelle ovazioni , che non imp0'
ste, non comprate , non chieste , non procurate , son°
la espressione sincera de’ sentimenti dell’universale . ^
Santo Stefano quasi tutta la guardia nazionale avrebbe
voluto seguirmi ; a Militello, piccolo e povero comm une
posto nelle gole alpestri di un monte , la popolazioni
intera pregava e scongiurava la guidassi al campo; co*1
in altri luoghi . E giacché ho nominato Militello , d*/ 0
un fatto fra’ molti somiglianti che potrei narrarne . S°'
no in Militello due chiesette poverissime , le quali pel
vasi sacri non aveano altro che un calice di arge »^
per ciascheduna . Il decreto delle argenterie esentava 1
vasi sacri necessairi al culto . Ebbene , i preti delle due
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j. leSe patteggiano fra loro resti in commune un ca-

j e l’altro offrono alla patria ! A questi fatti ogni com-
è soperchio ; aggiungerò solo, che in tutti quei

nè mUni non v>cra 11è un soldato , nè un gendarme ,"n birro , nè un finanzierò armato , e che i dazii, le
Poste, le contribuzioni pagavansi per sola forza e

' lo della legge e dell’amore della patria .
• ' Latti trovai buona parte delle autorità di Messina,
jj lte ancora sulla loro nuova residenza , imperocché
!hO(pa^ an° ^ principio designata , non offriva i com-
j. ' materiali necessarii ad un capo-valle: ordinai quin -
B.,,'1CaP°' Valle Castroreale , commune che sovrasta a' fellona divenuta avamposto nemico, ed in quel tein-

ministero mi communicava i patti dell’armistizio
j ^ Ja^ lito dicea il titolo , « dai signori comandantie b" 'ze navali inglesi e francesi , e proposto per

Po il

P"n e del governo di Napoli al generale Filangieri , co-
1j " dant e in capo delle forze napolitane in Messina , e

Ip Parte del governo siciliano al signor marchese di
j ( re arsa, ministro delti affari esteri e del commercio ,

rispettivamente li hanno accettati , e s’impegna -
ui rispettarli e farli osservare » . Ecco in sunto i

La linea napolitana comincerà alla congiunzione
dei'3 Stl at̂ a ‘L Barcellona con quella di Patti , si esten¬
de’ 1L°r Barcellona , Centineo , Pozzo di Gotto , creste
Cj| . rn°nti di Rosimano , Artalia e Scaletta . La linea si-
T !j !‘a c°uiincerà a Capo Tindaro , e pei' Casalnuovo ,
j[ u>^ °ara, Graniti , Mola giungerà a Taormina . Tutto

Paese compreso fra le due linee rimarrà neutrale ,
o bUlst izia sarà resa in nome e secondo le leggi del
lordi 110s‘c‘Lano; dal quale dipenderanno tutte le au-
ontt" ^ essuna guerriglia nè bersagliere armato potrà

are; nè dall’una pa’te, nè dall’altra nella zona neu -
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irale . Le imposte della zona neutrale saranno percepì
dalle autorità siciliane , ma per mezzo de’ battelli a va'
pore , e dei consoli francesi ed inglesi mandate allJ
cassa municipale di Messina , « per provedere >•>, £*‘‘
ceasi, « a’ Siciliani abitanti in Messina, che hanno sof¬
ferto durante lo stato di guerra » . Le ostilità non p0'
tranne ripigliarsi che dieci giorni dopo che ne sa va
dato l’avviso per mezzo de’ comandanti delle forze na*
vali inglesi e francesi . L’armistizio è garantito dall’In'
ghilterra e dalla Francia , come hanno assicurato i c°‘
mandanti delle rispettive forze navali. Due cose sdc
noterò in questo armistizio . 1 comandanti forestief1
davano a’ Napolitani il paese compreso dentro l’ang0'0
formato dalle due linee da Messina a Melazzo e da MeS"
sina a Scaletta , paese che non aveano occupato , nien*
tre toglieano a noi soli tutta la zona neutrale , facend0
rinculare i nostri soli avamposti dal fiume Termini fi1’0
a Capo Tindaro a settentrione , e da Capo d’Alì fino a
Capo Taormina a mezzogiorno , privandoci delle p°sl' '
zioni militari importanti di Castroreale , Ali e Sao to
Alessio. Il governo napolitano , accettando il patto <dlC
nella zona neutra rimanessero le autorità della rivo'11'
zione, confessava tacitamente per chi stasse il voto u°a'
nime del popolo, imperocché è impossibile che offic‘a*J
di un governo, non voluto dalla gran maggioranza de
cittadini , potessero amministrare giustizia , mantener
l’ordine publico e riscuotere le imposte , senza tenere
a’ loro ordini neanco un sol uomo armato .

In quei giorni le interpellazioni a’ ministri suc ce'
deansi con grande rapidità nelle due camere , ragi°ne
per la quale io dovetti affrettare il mio ritorno a Pa'
lermo , senza visitar Catania , come m’ero proposta®
come sarebbe stato utile ch’io facessi. Nella tornata ^



Si
jt . ot,to^re delia camera de’ communi , attendeansi le
e t , Pellazionid’Interdonato a5ministri delli affari esteri
a . a Sferra , e le ringhiere erano ingombre di popolo
ajjf10sodel risultato . Interdonato chiese al ministro delli
(j. 1 esteri se credesse poter depositare i documenti

Pomatici anteriori e posteriori alla spedizione na -‘ni7,ana a^ a conclus>one dell’armistizio ; se vi fosse
nativa di mediazione ; cosa scrivessero i nostri com-,j a,’d da Torino per l’accettazione del duca di Ge-
a- Il ministro rispose : nessun fatto diplomaticocip IT ComP'uto J nessun documento potersi quindi

!>ass' Gre ^ Soverno durante le trattative : bastasse , a
t)(t 'CUrarc li animi , l’assicurazione tante volte ripe -
{raa’ ministero non accetterebbe giammai alcuna

dazione co’ Borboni di Napoli. Non essere stata pro -
a ancora alcuna mediazione al governo siciliano dae delle due potenze ; ma attendersi

ragionevolmente
! e conseguenza del convenuto armistizio . Parlò lun -

ente Interdonato dell’utilità che in libero reggi -j g to s*a al popolo nota ed aperta la verità ; accusò i

er®' di Francia e d’Inghilterra di aver voluto asson¬erà con promesse vaghe di simpatia , e dissej e savie cose con generose ed ardite parole ; ma che
lavasi dal ministero ? Rompesse apertamente conPÌJe terra e con Francia , e di amiche inoperose o tie-

rj 6 fendesse apertamente a noi avverse ? TorrearsaPoli S6: saPer ^ene la diplomazìa esser nemica de’ po-
; SpC)’ n°n aver giammai opinato , non che detto , doversi

la are ne^e simpatie de’ forestieri ; aver proclamato
co»tinuazione della politica passata , in quanto che®; a seguiva i decreti del Parlamento ; che se poi

,,, ' e esse essere giunto il tempo opportuno per fare
Passo più ardito nella via della libertà , se si repu -

si
un
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tasse preferibile altra forma di governo , francamente
e lealmente si proclamasse , non rimarrebbe indietro i
ministero . Un grido di « No! no ! » surse unissofl0
dalla camera e dalle ringhiere , e Torrearsa continua ' *1
aggiungendo molti particolari su quanto erasi dal g°*
verno siciliano operato per movere a nostro favore U
publica opinione di Francia e d’Inghilterra , e dell1
sforzi compiuti perchè i diritti nostri prevalessero su
Foro e le astuzie della corte di Napoli, in Italia e fuor1.
Fragorosi e concordi applausi seguirono le sue parole*
ed allora Bertolami dichiarò la sua piena fiducia
ministro delli affari stranieri , ed invitò , chi diversa'
mente opinasse , a fare il contrario ; ma la camera s1
levò come un sol uomo , compreso Interdonato , per &■'
chiararsi pienamente sodisfatta delle spiegazioni c'lC
avea ricevute , fra li evviva del popolo. Interdonato , t>’°'
vandosi affaticato, chiese si aggiornassero all’altra to!'
nata le interpellazioni che proponeasi d’ indirizzare 8
ministro della guerra . „

L’indomani si parlò d’altro . II giorno seguente ,
ottobre , Interdonato si contentò di chiedermi noh&’f
sullo stato dell’approvisionamento delle piazze d’aru1’’
delle munizioni , della reclutazione , de’ vapori da gt,el
ra che per noi costruivansi in Inghilterra . Risposi paI
titamente a tutto , e presentai i documenti , che la cr
mera non volle si legessero , nè si depositassero Sl1

banco della presidenza . Nel processo verbale di que'1,1
tornata le mie risposte non furono trascritte ; preca 11'
zione inutile , perchè avendo obligato il ministro a 11
spendere su di argomenti sì perigliosi in tempo di gxief
ra , e pe’ quali ogni secreto non è mai troppo , era co s3
puerile sperare non fossero queste risposte conosciu te
dal governo napolitano , che certamente dovea tene'
suoi emissarii e delatori in Palermo .
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qw-1 medesimo giorno comparve un proclama del

^ Mandante generale della guardia nazionale contro
CfJloro « che , sotto pretesto di più liberi reggimenti ,
' Ressero togliere la libertà del pensiero e dell azione
a Poteri constituiti », dichiarando che la guardia nazio-
^‘ale « non si stancherebbe di perseguitare questi figli
* anarchia » . Era minaccia a’ veri o finti republicani ?
."ra un atto di opposizione al ministero , che il giorno
It1an zi avea dichiarato non resterebbe indietro se si re¬
stasse
affé

c° lla formula « Il presidente del governo, col pa-
unanime de’ ministri » la solidarietà di tutti esser

preferibile altra forma di governo? Non saprei
fidarlo ; ma certo fu una grave imprudenza.

aj ( di 3 novembre altre interpellazioni indirizzavansi
v Smstro della giustizia. II deputato Basile comincia-
(] COn chiedere se delle violazioni di legge , ch’ei cre-
hitt C?lllmesse dal ministro della giustizia , intendesse0 >1ministero dichiararsi solidare. A Raffaele parve
g a occasione buona a prendersi, e si affrettò ad os-
tivo 1re C'1C-' 'ntestand°si 1° risoluzioni del potere esecu-
rer-e

C]̂ ICae legale conseguenza , si che il voto di censura
•| Potesse cadere su di un ministro , cadrebbe su tutto

^ mistero . Raffaele non adoprò in ciò la sua consueta
Poi autezza : ù ministero era ancora troppo forte per
•y, essere abattuto di un colpo ; ed unire la sorte di
jp ,a a" a nostra non era minar noi , ma salvar lui .
do ' 6 S' ° PP 0SC: disse per riguardo a’buoni ministri non
j Ver*a camera tolcrare le violazioni di leggi che potreh -
i,Cr° commettere i loro colleghi ; nè per richiamare al-

as servanza dei doveri questi , doversi privare di quelli ,
esempio del ministro Pisano : chiese la camera siCitòf _ __ _ _ — -

P’onunciasse. Il ministro delti affari stranieri disse, --- -
Pec convenienze di amistà , ma per sentimento di gm

non
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stizia e di onore , il ministero reclamare la solidarietà
atti discussi ed approvati in consiglio : se colpa vi f°s'
se , la colpa non potrebb ’essere che commune . Le ab'
cuse eran queste : violazione della legge organica glU
diciaria per essersi destinati nel collegio di Castroreale
due secretarii , l’uno cognato del custode della legge>0
l’altro fratello del sostituto custode della legge, e tutti e
due secretarii senza l’esperimento del concorso . Vi oìa'
zione della legge , la quale vieta al potere esecutivo (|‘
accordare magistrature ed ofTiciia pari e deputati . &12 '
spose il ministro , la legge organica giudiciaria parla1'8
di sospicione di parentela fra’ giudici , e non fra qu estl
ed i secretarii : la necessità aver fatto trasandare la le£' t
ge del concorso, imperocché era necessario constitui ,e
immediatamente i tribunali di Castroreale per contr*1'
porli a quelli di Messina, e che d’altronde il governo»
per un decreto parlamentario del 20 ottobre , avea plC'
na autorità di riformare la magistratura giudiciaria ,
legge che inibiva al potere esecutivo di accordare ma"
gistrature ed officii a’componenti delle due camere eS'
sere stata communicata il 28 ottobre , le elezioni a^c
quali alludevasi stata fatta il 27 (1). Dopo altre spiegò
zioni date dal ministro delli affari stranieri , la caute1a
passò all’ordine del giorno (2),

L’anno 1848 si avvicinava al suo termine , e addi 1-»
genaio , secondo lo statuto , si sarebber dovuto aprire D

(1) Questa difesa non ebbe credilo, eppure era la pura vei1̂
tà; quando il ministero fece quelle nomine alle quali si allodi
va, ignorava che nel medesimo giorno si votasse nella caff*® _
quella legge proibitiva: si seppe, è vero, prima di publicar »
ma parve slealtà mutare una risoluzione che già trovavasi0°
tata nel registro delle deliberazionidel Consiglio.

(2) Processo verbale della seduta del 3 novembre 1848. .



I V

sr
n,,°ve camere legislative. Il deputato Errante addi §
n°vernlire presentò un progetto di decreto , i primi ar -
lc°H del quale diceano : « Le attuali camere legislative
uberanno nel modo in cui sono constituite , finché il ree Siciliani avrà giurata la costituzione .Si faranno le eie-

,'lan' de’nuovi rappresentanti a norma dello statuto e del¬
ego elettorale . I rappresentanti eletti si riuniranno in

^ 'ri!;,'ulc Parlamento il -12 genaio <1849 se il re, venuto^ Sicilia , avrà giurata la costituzione ; se no , si ritmi --
^ Ro il giorno dopo in cui il re avrà giurata la costi-v/ IOlle qmstione era grave . Marocco opinava do-a convocare il nuovo Parlamento il 42 genaio, salvo'chiavarsi costituente o legislativo , secondo che il

°Vo re non avesse, o avesse giurato Io statuto . Soste-
r. a Penante l’attuale Parlamento , avendo ricevuto dalla°luzione mandato di costituente , non potersi discio-
j Crc senza rimettere nelle mani del nuovo Parlamento
to,,
due

c senza rimeuere ucuu mu... - -
stato costituito . « Ma all’esecuzione di questo decre

Scasso ficea assennatamente notare , « si avranno
rappresentanti per ogni commuue , de’ quali l’unoe, a in Parlamento , Paltr .0 no; e sederà appunto colui
R°n più g0de ]a fiducia de’ suoi elettori , imperoe -se continuasse a goderla , li elettori avrebbero dato

e non ad un altro , i loro voti ». Avrebbe potuto
ina™'1-1’ 616’ C*le Se nuove elezioni avessero data una$et,°?1.0ranza diversa della precedente , i nuovi eletti , o
haE]'110 spinti dalla publica opinione , avrebbero pro-'Unente cacciato di segalo li antichi . La discussio-

lun ga e animata : più emende furono proposte e
difi *nte.5e c*a ccliimo la proposta di Errante , con mo-ca di redazione , andò a partito (*). Fu però nella

chè
a lui
as>»

ili

(1) Processi verbali delle sedute dell '8 e 9 novembre 18r8 .
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ciimcva dei Pari cerretio !o sconcio die vi fossero nel
medesimo tempo due rappresentanze , l’una che sedea>
l’altra no, o come ben disse il marchese della Cerda>
« l’una in attività , l’altra in attenzione di destino (1) ”’
correzione che la camera de’ communi ebbe il bud 12
senno di accogliere (2). Ad onta di tutto questo ,
nocque un po’all’autorità e riputazione del Parlamenti
imperocché le assemblee invecchian presto : i fatti no"
mai pienamente rispondendo alla grandezza e varie"1
de’ desiderii , fan surgere il desiderio di uomini nuove
ed il Parlamento siciliano sedea già tutti i giorni &
otto mesi : se non che piacea al popolo tenessero in ni"'
no le sorti della patria coloro i quali aveano decreta "1
la decadenza de’ Borboni , e s’erano così nella rivolo'
zione compromessi da non potere retrocedere scn*3
mina , o senza infamia .

Fratanto la sicurezza publica , che che ne dicano 1*
giornali di quel tempo, era molto migliorata : il nume1’0
de’ reati era scemato assai ; la giustizia era più pron "1
e sicura , i negozii privati riprendeano il loro corso °r'
dinario (3) . Non dico io già che si fosse ottenuto il

(1) Processi verbali delle sedute dell’ii e 13 novembre l8l '̂
(2) Decreto del 14 novembre 1848.
(3) Ecco un documento che certamente sarà letto con p'ace'

re. Lord Napier scrivea al visconte Palmerston il 14 noveri*0*6
1848 : « Dai giornali del governo napolitano é stata sparsa|a
voce che lo stato generale della Sicilia sia deplorabile, che
società sia quivi disorganizzata, le leggi neglette, l’industr*®
abandonata, ed il paese coperto da bande di ladri. Per sapere
vero io stimai giusto indirizzare le annesse instruzioni al sig" J
Jeans, vice-console di S. M. in Catania, richiedendolo di cal®
goriche risposte sulle varie domande nelle stesse contenute’
signor Jeans trovasi in questo momento in Napoli, e mi ha tra-
messo racchiusa relazione, che merita particolare consideraz>°
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f'derabile in un bene ordinato governo; ma affermo, ed1documenti officiali lo provano, il male esser minorec ê per lo passato; cosa mirabile, se si considera cheMentre da una parte la perfidia de’ nemici facea inva-<̂'re la Sicilia da 45 ,000 condannati per reati commu-111j l’imprevidenzadelle camere ed il sospetto del po-l^lo , memore dell’antica servitù, non dava al gover->mezzi necessari! per reprimere i malfattori. S ei a^ strutta la polizia, ed era bene; ma nulla s’ era sostì-

Pel carattere e la condizione dell’autore . Egli è molto stima¬
ci Par *a sua lealtà e per la sua intelligenza: le sue relazioni inse *a !° me hono in grado di bene apprezzare lo stato delle co-*1suo giudizio è il meno che possa essere conlradetto ».„u a dmga relazione, della quale è qui parola , si legge : « InqUai alle condizioni sociali delia provincia di Catania , dellatest’6 10 SOnoParhc°larmeiQte informato, posso deporre ampiali !®on*anza del suo rapido miglioramento dopo li effetti del-Vo] l.rDl disturbi . Per qualche tempo dopo lo scoppio della ri-l0ne ^ 8enal° ) quando ognuno in Sicilia, che a ciò fosseciò u’ f)rese le armi *n difesa della libertà del suo paese, e di*azi 6 Cons'derava come suo diritto , una generale disorganiz-biati 06 De 'a conse§uenza naturale ; ma ora che i corpi ar-j^y^.^ cegolari sono stati diseiolti, che la guardia nazionale etrn lClPa'e ù dapertutto ordinata per la difesa interna , e che la•niiV re§olare ®stata creala Per la difesa esterna , quelli uo-Sati' ne‘ Pr*m' momenti avean preso le armi , sono ritor¬ta 6 *0r° Pac‘dche occupazioni, decisi a riprenderle unica-aPerf *-e* Caso oslde aggressione. I tribunali sono stati ri-disr *’ *pudici nominati , e le piccole cause sono regolarmentebiim Ssee giudicate; quantunque nelle attuali condizioni proba -v.. ente i litiganti non abbian creduto il momento opportuno- T« '-nmmunicazioni
per 6tl̂ e * litiganti non abbian creduto il momento opportunoiQterPortare avanti le cause d’importanza . Le communicazioniS()non<b che per un breve periodo di tempo furono interrotte ,Co . 0ra completamente ristabilite, ed i produtti delie vicineSazzì • SOno regolarmente e sicuramente trasportati ne’ ma-di e depositi di Catania. Lo stesso avviene nelle provincelr gentj, Siracusa e Caltanisetta . In nessun modo , quan-
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tuito in sua vece: v’era un ministro della sicurezza p11'
blica, ma neanco uno scudo gli era stato stanziato pef
le spese del suo dipartimento: v’erano ne' communi *
capitani giustizieri ; ma e’ non aveano nè uomini, ne
danari. Non v’era nessuno che sorvegliasse i malfattori»
nessuno di quelli uomini abietti e pur necessarii per
mezzo de’ quali l’occhio della giustizia penetra ne’ con'
ciiiaboli del delitto : come scoprire i malefici], arrestai®
i colpevoli, assicurare l’ independenza del magistrati

kmque-io sia in continua corrispondenza con persone di quell®
province, io ho udito parlare di reati di un carattere più grav®
di quelli che pria eran soliti di accadere . La cessazione dei Ja'
vori rurali fu di corta durata , non essendo li abitanti della ca®'
pagna nella necessità di adempiere que’ doveri militari di col0'
ro i quali esercitano la loro industria nella città e luoghi dell®
còsta. Le raccolte di ogni guisa sono state abondanti e buon0'
il che prova che i lavori agrarii non furono tanto negletti d®
potere influire sulle condizioni della produzione .... La propri^ ®
è generalmente rispettata , e non ostante che possa parere sù3'
no, dirò che i delitti contro le proprietà e le persone sono st®11
molto minori dopo la rivoluzione di quanto lo erano duraid®
un corrispondente periodo delli anni precedenti. L 'unica d°'
glianza che ho udito è che i proprietarii di terre in alcune paftl
dell’interno incontrano delle difficullà per riscuotere le loro r®11
dite, e che il braccio della legge non è forte abastanza per c°
stringere al pagamento; doglianza nondimeno che non è esd 11'
siva per la sola Sicilia. E unicamente nella provincia di Pai®1"'
ino, e più particolarmente ne’ dintorni immediati di quella c'1'
tà, che un sistema di brigandaggio e di furti in campagna è sta*0
organizzato. Questo però non è un fatto nuovo : i dintorni ®
Palermo sono per questo rinomati; e prima della rivoluzioni 1
brigandaggio era arrivalo a tal punto , che un generale napd 1'
tano fu quivi inviato con pieni poteri per sopprimerlo ; ed or®
che tutti i galeotti siciliani usciti dalle prigioni dell’isola e oc
continente hanno trovato modo di radunarsi a Palermo , è &er
tamente mirabile che più gravi eccessi non siano stali co®
messi ».
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le deve giudicarli ? È vero che la guardia nazionale

d,it°rrea vo*onterosa ed ardita contro i malfattori ; maj ‘ 0 anche che giungesse a tempo , non sempre il suoI rvent ° era utile ; imperocché in Sicilia, come in tuttiPaesi che escono da lunga servitù , il nome di birro
j a orrore , e birro diceasi chiunque arrestasse un al->onde la guardia nazionale , per non incorrere in
«he 3 ' n âm*aj era PJù disposta a far foco su’ colpevoli ,(jj a<* arrestarli ; e questi , che sapeano correre rischio
dell'13* Se vedeans ' scoperti , non esitavano a fare usoe e *0ro armi , sì che seguivano delle zuffe sanguinose ,I esso il rimedio era peggiore del male ,
acc Gr t0 , reSo ere questo disordine il Parlamento loSj, . escea colle leggi eccezionali ; e non fu giammai pos-c e di fare intendere alla maggioranza delle camereSj e>deponendo in una legge un eccesso di severità , viePonga nel medesimo tempo l’impotenza . V’è nel
cu0 eS*ni° temP° l’ impotenza . V’è nel fondo di tutti iSo 1 lln limite di penalità che non può il legislatoresenza distruggere col soperchio il necessa¬
ri S01llassato d110! limite, la forza publica esita ad ar-|e ape il colpevole, il giudice esita a condannarlo : laPenale , quanto è più feroce, tanto è meno poten -' Quelli stessi che più severi mostravansi nelle pu-

^'le rò un esempio: nel tempo del governo napolitano in0)j la>precedentemente alla rivoluzione del4&, il portod’ar-qu , a Punito colla prigionia, e molti erano i condannati per^ or/ 6310' ®°P° il 1820 e dopo il 4837 fu decretata la pena didifes'61 Dessunoi’u P'ù condannato. Nella mia prima giovinezzadi »/ f°.rse trenta accusati di quel reato inanzi la gran Corte<3evoessiDa; per alcuni la prova era evidentissima; ebbene, io<jj fendere questa giustìziaa’ giudici di quel tempo, nessunoi >e ìi° °Ŝ Pronunciare la pena di morte, ed i colpevoli, gra*a a severità della legge, ottennero tutti l’impunità.
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Miche e private adunanze , e che , trascinati daH’erro !'8
commune , credeano la immanità delle punizioni rime¬
dio al male , sedendo da giudici , e sapendo nelle lo' 8
mani riposta la vita o la morte di un uomo , mutava !'0
sentimento e linguaggio , e le proprie mani aveano "r'
rore a bagnar di sangue . Aggiungete , che molti dim8" '
ticarono troppo presto i furti , li assassini e li altri m"'
leficii che aveano conturbato la Sicilia nel tempo <Je|,
governo napolitano ; e dimenticavano ancora le subii"*1
parole di Danton , quando , accusata la Convenzione fra"'
cose (cosa mirabile a dirsi) di fiacchezza nel provedc*’e
alla sicurezza publica , e’ dicea : « Un popolo in rivo!"'
zione è come il bronzo nel crogiuolo : bolle il metal!"'-
ma la statua della libertà non è ancor fusa ». Con q""'
sto condizioni non v’era uomo possibile pel ministri’"
dell’ interno e della sicurezza publica : i mali esisteva""»
l’opposizione gli dava publieità nelle camere , alcuni !(
esageravano per perfidia, moltissimi per timidità ,
il ministro , dopo essersi travagliato in isforzi inutili, 8,’a
rovesciato come inetto , sì che, mentre la Sicilia nel tei" '
po della rivoluzione non ebbe che tre ministri dell'
fari stranieri , n’ebbe sette della sicurezza publica (^ '

(1 ) II governo napolitano , non lasciando mezzo intentato pe(
calunniare la rivoluzione , ha publicalo nel giornale officiai®1?1
Palermo uno stato generale de ’ misfatti denunciati alla giusti*’®
dal 12 genaio 1848 al 14 maggio 1849 , dal quale risulterei^ 0
una cifra totale di 8,501 misfatti . Da questa cifra però si debb°'
no sottrarre tutti i reati che sono effetti inevitabili di ogni riv°(
luzione ; come , a cagione di esempio , centottanta incendii q"8®!
tutti di case ed officine , oggetto di publica esecrazione ,
omicidii strili agenti della forza publica , ecc . Sì che la eif*®
vera de’ reati communi non ammonta forse a tremila . Ma su c ^
cade la responsabilità ? sullo Stato che ne fu la vittima , o sul S°
verno napolitano che sguinzagliò su di lui quindicimila malf®



ri i. a,'ecc^‘ f,irt ' e causazioni di persone seguivano
e campagne di Monreale. Ricercate le cagioni , si ri -

Var° no nelle inimicizie di due parti , ciascuna delle
al1 per assicurar sè, e minacciare l’avversaria , difen-

J . G(l occultavai malfattori da5quali era difesa: fo-
e . ®Pr 'mo di questa lotta antichissima erano le rivalità

ln imicizie de’ monaci benedettini co’ preti secolari , i
sti> 1aveano partigiani nel consiglio civico , nel magi*
q ato Municipale e nella guardia nazionale . Il ministro
n ,es ln viò a Monreale due battaglioni della guardia
che ° a 8 ^ a'cnno C°1 comandante generale e qual -P
Messi

Pezzo di artiglieria , fece arrestare i più compio -
e disciolse il consiglio civico , il magistrato mu -

e la guardia nazionale . Questo fatto, molto plau-dif Ne
atj ° ^a Principio , dette occasione nella camera de’ Pari
p U"a calorosa discussione. Si dicea parecchi fra’ col-
Mco *CSSere stat ‘ nmcss ' >n libertà non solo, ma anco
njZzrP° ra li nella nuova forza publica che sfavasi orga -

ando in quel cominune . Il ministro assicurava non
nulla ordinato di somigliante ; ma il fatto allegato

av er

chp Ver°' ^ Pàr>Verdura avea ragione di proporre , si
naie***3588'*comandante generale della guardia nazio-a ' enderne conto ; ma e’ rimase solo , perchè la
gu . u nia ggioranza delle due camere idolatrava la
Com la nazionale , e colla sua colpevole connivenza ,
va 6 ^ stesamente sarà discorso in altro luogo, ruina -

PMsta instituzione , e la rendea fatale alla libertà no¬
tori? l
Poli 3 ^ ^ esima perfidia adoprata dai borbonici contro TNa-
bili’A?Vernata dai napoleonici, produsse effetti molto più terri -
miia l°ria napolitana registrò nel solo anno 1809 trentatre -
rat disfatti ; l’ infamia di essi non ricadde su Gioachino Mu-
brjg„ asu Ferdinando I e Maria Carolina, che, suscitando il

daggio nel regno continentale , ne furono i veri autori .
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stra . I Pari che non ebbero il coraggio civile di ri v0*'
gersi contro il comandante della guardia nazionale , sfo¬
garono l’ira loro contro alle squadre , che ne’ casi c
Monreale vi aveano avuto poco o punto che fare, e chi®'
sero fossero congedate quelle di Palermo . Il ministr®
promise la ridurrebbe a 600 uomini (I ). Due gi°Tf>l
dopo nella medesima camera ripetevansi le medesiù12 *;
lamentazioni , senza considerarsi che questi uomini» 1
quali erano stati tolti dai lavori della campagna , rima0'
dati via tutti nel forte dell’inverno , si troverebbero i P|U
nella necessità di vivere di rapine e di furti . L’ind0'
mani fu proposto un decreto , perchè il ministro deHe
finanze non pagasse più di 600 uomini delle squad^
palermitane ; ma la discussione fu aggiornata (2); e ad'
dì 46 il ministro annunciava alle camere , che i sovra'
più de’ 600 uomini erano stati congedati , ed era1’0

tranquillamente partiti per le loro campagne . Di quafl^
prudenza , energia e previdenza fossero state d’uop0 a
governo per ottener questo senza tumulti e senza dlS'
ordini e sangue , pochissimi compresero , perchè poch's
simi son coloro i quali , senza aver fatto parte di un
verno , e precipuamente in tempi di rivoluzione e (
guerra , comprendono la difficoltà del governare ; e pel
chè essendo l’ordine e l’obedienza alle leggi lo sta[0
naturale della società , nessuna lode ne viene a’ gov eI'
nanti , ma grave biasimo dall’opposto , come di st»t0
contro natura . E quando i inali provengono da cagi°nl
generali , li uomini soventi si ingannano ; ed occori'eya
spesso, che coloro i quali più aveano censurato i min'strl
di sicurezza , saliti in loro vece al potere , e vedendo le c°

(1) Processo verbale della seduta del 9 ottobre 1848.
(2) Processi verbali delle sedute dell’i 1 e 12 ottobre 1848-
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P'u (lapresso , conoscevano i disordini d’onde nasce -

^ no e le difficoltà del rimediarvi ; e veduto come ca-°lQn‘ generali , e non il tale o tale uomo , causavano ila e3diventavano d’altro animo e d’altra fatta ; si che° ea dirsi di loro fossero altri uomini in palazzo, altriu°mini in Parlamento .
tempo di Ondes era compiuto : l’ostinazione di Ma-

12*° fU vinta dall’ostinazione del ministero , sicché addi«ovembre , il primo prese definitivamente il porta -
n®10 dell’istruzione publica , cedendo quello dell’inter -
escesiCui>ezza publica a Mai•ano, il quale fino allora aveat). ' C|tato l’officio di direttore . Tre giorni dopo il mi-ls tro Viola , scoraggiato dal disfavore col quale oranoe accolte certefsue nomine e promozioni nell’ordine

ttdiciario, si ritirava , e Vincenzo Errante era chia-
stiz\ a<̂ occuPare d ministero del culto e della giu-

Questa ricomposizione ministeriale era, al ministero
vf ^ agosto , una nuova forza ed una debolezza nuo -a‘1 caldi amici della rivoluzione se ne rallegravano ,

cuè dal patriotismo di Errante e Marano non v’eracUno che dubitasse : i republicani sinceri vedeano con
te®Cere al governo dello Stato , ed ai ministeri dell’ in-
san1-0’ Siustizia e della Suerra J tre giovani profes -«o ' *e ôro dottrine . Ma per le medesime ragioni era -de ^°C° c°utcnti la gran maggioranza de’ Pari , molti
dep11131'1’ l’avist°crazia palermitana , lo stato maggiorea a guardia nazionale , il gran numero di coloro che
dell̂ 0 ^ ‘ l°ro ^en*’ c*ie *a *oro Patria . Si tenneroj.j e adunanze e de’ conciliaboli : si rammentarono , siPeterono , si commentarono alcune mie parole sullaCri'a ad oltranza : i ricchi temevano di Errante , che**eau° non avverso ahi imprestiti forzosi ; i paurosi te -

t-*-r'iiunA, T . If. 5
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mevano di me , che sapeano deciso , anco per serbar®

l’onore , quando la patria non si potesse salvare >a n°n

ceder le armi giammai in generale erano a noi tre ay'

versi i retrogradi , perchè ci giudicavano troppo l'b®

rali , i ricchi perchè ci temevano troppo rivoluzionai'!1'

lo stato maggiore della guardia nazionale perchè ci sa

peva avversi alla repressione brutale , ed i più dell’a*"1

stocrazia palermitana perchè ci avevano veduto tropP0

democratici , e perchè i nostri nomi non trovavano °r

nati di un titolo : il che , per altro , non impediva eh®’

per abitudine di servilità , non fosser costoro quelli d 'e

con noi più si mostrassero sommessi ed ossequiosi-
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capitolo ventesimosecondo .
Pĵ jsizicae al ministro Còrdova nella camera de’ Pari . — Sfato

a finanza.— Discussioni nella camera de’ communi .— Cri-Ministeriale del 29 novembre , sue cagioni e fine . — Nuo-Coc,dizioni nelle quali si è posto il ministro Còrdova . ■—lâ reto pel prestito forzoso . — Mancanza del prestito Drouil -

stro3 Camera de’ Pari subiva, non appoggiava il mini*tin° finanze, e non cessava di molestarlo con con-
lle 'Uferpellazionie rimostranze .Aveano chiesto i PariSjQ . '0 Puntualmente non si fosser pagate le loro pen -

1 alli ex-gesuiti ed ex-liguorini , e Còrdova aveae . to con un messaggio del presidente , nel quale di-
' *s*t pagherebbero , come si potrebbe e dovrebbe (1);j e delle quali giustamente si tennero offesi i Pari ,^duali rescrissero piò fortemente sul medesimo argo-c 0 $ ) . Nel medesimo tempo i Pari aveano chiestop 1to de’ mezzi straordinarii di finanza decretati dal
a|Uento, e Còrdova avea inviato uno stato, il cuiI j>̂ e.^no addì 6 ottobre ammontava a ducati 539 ,740 .hiat̂ 1 r 'nv'avano cluesto documento perchè fosse fir-ra| 0 dal tesoriere generale e dal controllore gene¬sico ’ 3tt0 sfiducia nocevole all’autorità del mini-'ntr *n questa parte , essi chiesero lo stato dellideli° 't! ordinurii , e delli esiti ordinari ! e straordinarii
a finanza (4); il che volea dire un rendiconto generale .

(2l p essa99 °̂ del presidente del governo del 6 ottobre 1848 .(gj - ,r')e«sso verbale della seduta del 12 ottobre 1848 .
. fi processo verbale sopracitalo .> rocesso verbale della seduta del 30 ottobre 1848 .
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Pochi giorni dopo nella camera de’communi Inter

donato interpellava il ministro delle finanze per la 1100
esecuzione del decreto del IO settembre risguardaiR®
i profughi Messinesi, i quali nella sola Palermo eranp 111
che 5,000 bisognosi di sussidii per vivere. Fino allo1"3
avea proveduto la beneficenza del commune e dei prl
vati cittadini : solo una squadra di 550 Messinesi eU
stata a carico della finanza ; ma anco questa era u'1,1
guisa di sovvenzione, dapoichè armi non aveano, *,e 1
governo , che in (jucl tempo armava le nuove reclM6’
era in caso di fornirgliene . Rispose il ministro delle fio3̂
ze, che avendo fino a quel giorno proveduto il comm ll(1''
di Palermp , debitore di grosse somme allo Stato,
era necessario si aggravasse il publico erario : cessai
ora la possibilità del commune , essere egli pronto a s°V
venire a’ bisogni dei profughi nelle guise che ordi,,e
rebbe il Parlamento (1). Allora un decreto fu prop°st°’
col quale si assegnava a' profughi , che diceunsi dì P’1̂
ma classe, cinque tari al giorno per ciascheduno , e
avendo famiglia otto tari per due persone , nove per

dieci per quattro , undici per cinque , dodici per s(ì| ’
nelle medesime proporzioni per le altre due classi-
decreto passò all’unanimità nel medesimo giorno oe',C
due camere (2). Certamente nessuna spesa potrebbe d"
più sacra di questa , non ostante che alcuni ne ubus®5'
sero con frodi vergognose o con vita scioperata , di c
arrossivano e si rammaricavano i buoni ; ma è vero 3
tresì , che nello stato in cui trovavasi la finanza, il Pe j
che le si addossava era gravissimo. Cordova , cui .
nuova spesa era una trafittura all’anima, se ne addol°

(!) Processo verbale della seduta dell’8 novembre J8IS.
(2) Decreto del9 novembre 1848.
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69. 0-ondamente , ed ebbe per sovrapiù l’ inimicizia de’®ssinesi. Mentr’egli assisteva a quella discussione nella

tg era de’ communi , ncU’altra camera scoppiava unain f^esta contro di lui : dieci Pari parlaron contro , niunor avore ; eda ultimo , colla dispensa delle tre lettu -S| 5 cd l ’unanimità , fu votato un decreto , col qualeVut' dìnava l’immediato pagamento delle pensioni do-vjâe a^i ex-gesuiti ed ex-liguorini; decreto il quale, in-e, 0 ’luel giorno stesso con un messaggio a’ communi ,'"nô 3 ^uestl ndottato (1); mentre il Parlamento non,}• , ava le pensioni d’impiegati in ritiro , di mutilati ,di orfani e di altre somiglianti categorie am -
Ca.!‘tare già alla somma di poco meno che.400 ,000 du -' all'anno .
in giorni dipoi Cordova chiese a’ communi unacon *,Ca ^ dll(d ^eci et0 ' dimostrò con cifre le suean<: 'leilZe’ d‘sse *^eni d>sc>olte compagnie non°ra di alcun vantaggio alla finanza, e propose un,, v° decreto , nel quale dichiaravasi quello del dì 9ter ' essere di ostacolo alli esiti più urgenti della teso-par3 ^enera ê : 1° pensioni dover cessare in tutto o inf| ciie (Il,ando il pensionista sarebbe proveduto di bene -

„nn ,invnrnR ncrcepire co
quando u peii5iumo>.« - -- ,"Spieghi o cappellani ; non doverne percepire co¬vi* I duali > legali da voti semplici , contraessero de'V nnmiM' il accolse

lor0
ville I- l,Ul1’ ,esau U“ >Oli con quei voti incompatibili . La camera accolsedel r <*ecrct ° ; d quale era , più che una revoca di quellojno, 19 , una modifica dell’altro del 2 agosto , ed una^ o<Uriaa’ p ar ; (2). La lettura di quel decreto destò unned’altra camera : ad un atto improvido delaitiento rispondea con atto imprudente il ministro :

jjj ^ecreto del9 novembre 1848.'■') Processo verbale della seduta del 13 novembre 1848.
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la parola malafede fa pronunciata , e la camera all’una¬
nimità respinse il messaggio de’ communi , accompa'
gnando il voto con estese considerazioni (1). Nel mede*
simo giorno i Pari accoglieano all’unanimità una nW'
zione così concepita : « La camera ha conosciuto da uno
stato presentato dal ministro delle finanze , e da alcune
relazioni verbali del medesimo ministro , che sono pa'
gate pensioni a molti individui senza autorizzazione 10
buona forma del comitato generale di Sicilia. La cain°ra
rimostra per la illegalità di tali pagamenti ». In quest0
non aveano ragione i Pari , imperocché tutte le auton z'
zazioni per pensioni a vedove, ad orfani, a mutilati dato
dal comitato generale erano solamente in firma di u°°
de’ suoi membri a questo officio deputato , nè più p°*
teasi richiedere in quei momenti di confusione e di Pe' j
rigiio . Su quelli ordini avea pagato il predecessore
Cordova , così Cordova continuava a pagare ; e p°ĉ 11
giorni prima egli avea ciò manifestato a quella nied®
sima camera , ed avea chiesto un decreto perchè i tit°
de’ pensionisti fossero accuratamente esaminati .

Cordova con mirabile attività e con severità infle sSl,

bile avea riattivato le esazioni, e non ostante i n°°̂ !
aggravii che pesavano sul publico erario , le spese
armamento accresciute e la truppa triplicata , egli
riuscito a mettere quasi in equilibrio la finanza , e a
iniziare un nuovo sistema finanzierò, ed un nuovo
dinamento del debito publico siciliano. Ma percl>e
suo concetto producesse li effetti da lui sperati ,
no necessarie due condizioni , il tempo ed il prestito
restiero , le quali condizioni non dipendeano dalla sl,a 1
volontà nè da quella della Sicilia, e l’una e l’altra o®811
carono .

(1) Incessi verbali delle sedute del 14 e 17 novembre



II . . 74na commissione , dalla camera dei communi a ciò
^Ppositaraente eletta, avea presentato nella tornata delNovembre un progetto di decreto su’ mezzi straor -
r-?ar‘‘ e pronti che richiedeansi per le spese di guerra :uceansi queste a due categorie , anticipo d’imposte e, stilo coattivo. La discussione cominciò addi 25 . Se-

lano Carnazza parlò contro , dicendo quei mezzi
r cd ineseguibili per L’opposizione che incontre*
g. 6r° ne’proprietarìi . Natoli difese lungamente il pro-0 della commissione -, e nella seguente tornata i più

" tati oratori della camera presero la parola per di*
' o /, re la necessità e la giustizia del prestito coatti *(1 li ’ l ’indomani parlò Castiglia contro il progettod a commissione , come non rispondente alle urgenze^ a Patria , e rammentando aver detto il ministroQ a guerra immediatamente necessaria la somma dio lce 200 ,000 , necessaria fra qualche tempo quella di
' ivo5a300 ’000 ’ proponea si ordinasse un mutuo coat-( 0 di once 200 ,000 in otto giorni , e di 300 ,000 in
tiv s* accordasse piena facultà al potere esecu -0 di effettuarlo con 200 individui di notoria ricchezza ;
0 .Sciasse a’ prestatori la scelta del sodisfo immediato
«ub tant *^eni nazionali , o in assegnazioni di rendite0 Stato : l’amministrazione di queste somme desti -
sio 3 Sôe sPese di guerra si affidasse ad una commis-(, e composta da’ tre primi prestatori , da un Pari , da

^ presentante , e da un delegato del potere esecutivo.st‘ combattè questa proposta come ingiusta , Ca-
V(J| . la la difese come necessaria , come uno di quei pro -‘menti che si prendono in quei tempi ne’ quali sian° le dittature . Gli risposero Bruno e Marocco. In -

(1) Processi verbali delle sedute del 25e26 novembre 1848.
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terdonato parlò lungamente per dimostrare più ingiusta
la legge della commissione , la quale colpiva due o tre
mila individui d’incerta ricchezza , che non quella <b
(bastiglia, che aggravava dugento individui di ricchezza
a tutti nota : e’presagiva , nel primo caso , inevitabili’
l’uso della forza materiale , probabile la resistenza e la
guerra civile . La camera a grande maggioranza dette
la preferenza al progetto di Castiglia, con poche enic” '
dazioni , se non che respinse l’articolo che l’amminist ' 1'
zione di quel denaro affidava ad un’apposita conuH|S'
sione ; e non ostante che Castiglia avesse dichiarato pr°'
porre ciò « per dare ai prestatori , come incitamento , i1
certezza dell’impiego, non già per diffidenza che si ave8' |
se nel ministro » , e non ostante che simile dichiarazio"1, ,
facesse Interdonato , la camera adottò un emendarne!'10 |
presentato da Paternostro , col quale solamente ordin8' ;
vasi : per queste somme, esclusivamente destinate 8
bisogni della guerra , tenesse un conto a parte il nl1’
nistro (1).

Il ministero era presente a quella discussione, e nes'
su no de’ suoi membri prese la parola -, il che fu erro!0
gravissimo : su di un argomento di tanta importali 2'1
bisognava si manifestasse l’opinione del governo , e sC
Cordova credea quella legge ingiusta , ineseguibile , in’1'
tile o dannosa , dovea combatterla allorché si discute'1)
ritirarsi se approvata : tacendo , dovea subirla , nè gb r'J
manea neanco il diritto di biasimarla . L’indomani 1
banco de’ ministri non v’era alcuno : i deputati era°°
confusi e costernati , le ringhiere affollatissime, la cid1
agitata . Raffaele, presa la parola , dice maravigliarsi '
ministero non avere interloquito nella discussione 1

(1) Processo verbale della seduta, del 27 novembre 1848 -
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ana ' eg"e sì importante allo Stato , sì grave per chi nela responsabilità dell’esecuzione : rammenta l’obli -
'ij c l̂e corre a’ ministri di svelare li errori ne’ qualia ij . ”ero cadere i membri delle camere legislative ,p , 3rne conseguenze , proporne le correzioni : non(le[ p s'1PPorre 11 ministero credersi privo della fiduciadj,,- ar âai cuto , ed anco in questo caso e’ non avrebbeat(.’tto d' far precedere il silenzio all’abandono :proponei ministri per passare alla seconda lettura
Pj a *eoae . Parlò Garnazza nel medesimo tenore , e cosìjlvr° ®ertolami , il quale soggiungea , che se il ministeroSe avuto delie ragioni per avversare quella legge
gl'o • dovuto parlar franco , e dare alla camera la1 ,lad’esser docilea’ suoi consigli». Raffaele riprese^ Parola per gittare un rimprovero ed una minaccia a* * *«. e ad Interdonato , dicendo esser nell’obligo dit; ,la Porre un ministero coloro i quali cagionano il ri -Sa» <?*Un 'Ministero. In quel momento giungeva un mes-j ?'P del presidente del governo , cosi concepito : « Tuttie.ss 11Str*1111hann ° ° oo*presentato la loro rinuncia .Non»(, “domi riuscito di dissuaderli , ho dovuto , mio mal¬
iosi °-3accetta ,‘*a’ e va do tosto ad occuparmi della com-S|- Zl0nc del nuovo ministero » . Una grande agitazione
faê an‘festò allora nella camera e nelle ringhiere . Raf-llìst\ Parlò con veemenza perchè fossero chiamati i mi -ditt)̂ .° n<̂e spiegare alla camera le ragioni della datajj _1Ss'0ne : nel medesimo senso parlarono Raeli, Arcuri ,Ver ° amij Paternostro e Yenturelli , e la camera in unVe tUmu^° inviò un messaggio al presidente del go¬lf.,, ° ’ “ inumando a’ ministri che si recassero subito alr° Posto ». <

Cal̂ 0l'a dopo, noi traversavamo la folla che s’era ac-a a nel cortile e nelle scale del Parlamento , ed en-
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travamo nella camera de’communi , salutati con fragO'
rosi applausi e con altissimi evviva dai rappresentanti e
dal popolo. « Il publico » , dicea Raffaele a’ ministri * ;
« vi ha dimostrato la sua fiducia ed il suo affetto: dica
il ministero il suo parere sulla legge che si discute , per'
chè la camera possa modificarla , o altrimenti decidere *
c perchè sappiano il Parlamento ed il popolo se questa !
o altre ragioni politiche lo abbiano indotto a ritirarsi ”' j
Rispose il ministro delle finanze : non la legge sul pre'
stito coattivo votata in prima lettura da’communi averi0
mosso a presentare la sua rinuncia ; ma la sfiducia nell3
quale tenevanlo i Pari . « Quella camera », e’ dicea, “l*a
in varii modi manifestato la sua sfiducia per me : mi ha j
obligato ad enunciare tutte le mie idee, ed a presentar 0
tutti li elementi di fatto per ogni minimo affare; mi l*a
sino chiamato a dare in iscritto la mia opinione su q°eJ
stioni teoretiche ; mi chiedea il testo del contratto pe
prestito Drouiilard ; presentata una copia , non fu coH'
tenta ; e posta la questione di fiducia, a grande magg '0'
ranza deliberava si presentassero i documenti originai 1.
Le camere possono chiamare i ministri a render cont°
della loro amministrazione , ma devono chiamarli e gllJ
dicarli a fatti compiti ; imperocché , obligandosi un fl*1' j
nistro tutti i giorni a render conto di tutto , e’ non p°° i
più operare da ministro . Un uomo che ama il suo on OI'e
e la sua dignità , conoscendo di non essere accetto ,
ritirarsi , ed è 'questa la precipua ragione per la q°a'c
10 ho renunciato al ministero , ed il debito di solidario**1 |
ha persuaso i miei colleghi a rendere commune al nal°
11 loro destino ». La ragione allegata dal ministro era v®* |
ra , non però unica , nè precipua (I); egli sperava in quest0 ,

(I) Nell’istoria parlamentariad’Inghilterra si trovano pare0'



ttìod • 75
si li ° Sol;,;rars ' a^ a necessità di palesare la sua opinione
p f êSge del prestito forzato , e rompere in tal guisa co’

. âr*jChe a questi fosse impossibile di più retrocedere , ed
conseguenza inevitabile la formazione di un nuovo

11'stero ; ma Cordova s’ingannava , e con lui il ministe -

s - n ben calcolando quanta autorità e forza avrebbe
altra camera la deliberazione de ’ communi , e l’a-

ra manifestazione della volontà popolare . Raffaele

amava : « Io fo appello al vostro amor patrio , o mi -

as aPPe^ ° ad ’amor patrio del popolo che ci
u a ta , e che già ha pronunciato la sua sentenza : anco

r,schio d ’esser chiamato deputato ministeriale , io vi

^ t0 a considerare i pericoli che cagiona il vostro ri -
° “ - Grandi sacrificii si son fatti , e si debbon fare ;

offes,
Io e gravissime si sono obliate , e si debbono obliare .

^ a° n dubito che i Pari seguiranno il nostro esempio ,
H l°_ domando si pronuncii un voto di fiducia per tutto

^ mmi stero Queste parole furono spesso interrotte e
. ultimo seguite da altissimi plausi e da voci di ade -

Sj, e>l'orrearsa , sgomentato all ’idea di un conflitto pos -
le fra le due camere , gridava : « Che cada un mini -

e che un altro ne succeda , nulla importa alla cosa

je ‘'ca ; ma nelle attuali condizioni , un conflitto fra

COst«e camere , che noi scongiuriamo di evitare ad ogni
Ser>°5 P° tre bb ’essere cagione di tristi e deplorabili con -

«uenze . Lo Stato è rappresentato nelle camere , non

chi
v°to di

esempi di ministerii che sono rimasti al potere malgrado un
censura della camera de’ lordi . Un esempio freschissimo

Questa poca importanza che si dà in Inghilterra ai voti della
. er«t alta, l’abbiamo avuto nella camera de’communi addì 20

. Sno del 1850, ove lord Kussell ha dichiarato che, malgrado
1Voto

•viste contrario dell’altra camera sulla quistione greca , il mi-
co non si ritirerebbe , nè cambierebbe la sua politica.
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già ne! ministero ; il palladio della Sicilia non siam noi)
ina è il suo Parlamento ; la libertà della patria non e
affidata alli uomini che siedono a questo banco , nH
alle sue libere istituzioni »». Bertolami lo interrimi '
pea dicendo : « L’opinione publica tutto vince, eli’è so¬
vrana , e quando vuole un ministero , il ministero u°n
ha diritto di dirle : Tu t’inganni _ Se il ministero aim'123
il più prezioso de’ beni , la concordia , non scenda dal
suo seggio : e’sa che ciò gitterebbe la fiaccola della dis¬
cordia nel paese , dopo tanti mesi di rivoluzione fornii
senza scandali cittadini . ... La camera de’Pari prominc’1
apertamente il suo giudicio sull’attuale ministero , 0^
ove non sia di piena fiducia , si ritirino pure i ministi’1»
e l’opinione publica decida )». Fra acclamazioni , batte ’
di mani e plausi fragorosi , la camera all’unanimità , nien°
due voci, pronuncia un voto di fiducia per tutto il m1*
nistero , e noi uscivamo dalla sala in una vera ovazioni
popolare (1). L’indomani giungea al presidente del g0'
verno un messaggio , col quale i Pari ad unanimità A1
voti protestavano della loro fiducia nel ministero , e preg*1'
vano perchè la rinuncia non fosse accettata (2). Il min1'
stero si presentò allora alla camera de’ Pari , ove Còf'
dova ringraziò in nome suo e de’ suoi colleghi, cond 0'
dendo : « Un ministero il quale crede aver perduto I*
fiducia dell’una o dell’altra camera , è obligato alla r‘'
mincia, la quale non è, in questo caso, che un omaggi
alla camera sovrana (3)».

Or ecco Cordova posto in nuove , meno onorevoli c
più difficilili condizioni : con affermare ragione precipl,a

(1) Processo verbale della seduta del 28 novembre 1848.
(2) Processo verbale della seduta del 29 novembre 1848.
(3) Processo verbale della seduta del 30 novembre 1848.
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sua renuncia quella che tutto al più era ragione
Se condaria , s era creata l’impossibilità di combattere il
P^ ocipio del prestito coattivo , eh ’e’ reputava ruina del
Sl10 Esterna finanzierò , e che come tale avea per lo manzi
Combattuto : in qualunque guisa ei volesse coprire cjue-

mutamento , non gli era oramai più possibile negare
essere stato costretto ad accettare un provedimento

suoi avversari -! proposto , e da lui dichiarato dannoso ;
da :
il che
all1 uocque assai alla sua riputazione , come nocque

autorità della camera de ’ Pari l’aver dato un voto

( 1fiducia a quel ministro fino al giorno inanzi fiera -
tàcnte avversato . li Parlamento ed il ministero nocquero
a l° i‘o stessi in quel giorno , perchè quello non disse il
V.tir° >questo disse parte del vero ; il primo incalzato dal
ll tàore del presente , il secondo rattenuto da un timore
^ venire , quello cioè , che il prestito forestiero non si

Recasse ; e l’uno e l’altro ebbero ragione ben presto
' Sperimentare l’assioma : verità e sincerità valer mc -

^ io di 0gnj astuzia .
Addì l .° decembre il ministro delle finanze coi soli

a,u!;* della sua prodigiosa memoria , parlò lungamente ,
ne fia camera de ’ communi , de ’ prestiti coattivi , delie

forme in diversi tempi adottati , de ’ mali e beni
Pr° dutti ; ed adottando il principio come necessario ,

^ 'mliaUea i metodi proposti come impossibili o peri -
'° si nelle civili e politiche condizioni della Sicilia , c

^ esentava un nuovo progetto di decreto , del quale
Cs Pose le ragioni teoretiche , e dimostrò il mecanismo
Pitico . Fra ’ progetti della commissione di Castiglia e

^ ministro , la camera dette la preferenza a quest ’ul-
^ 'Uo, e votato allora stesso in prima e seconda lettura ,

r 'servò di discuterlo alla terza (1). E si discusse in

(*) Processo verbale della seduta del d.° deccmbre 1848.
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quattro tornate, lungamente e pavidamente, e dopo
molte emende consentite dal ministro quasi tutte, an¬
dò a partito a grandissima maggioranza di voti (! )•Nel
corso di questa discussione il deputato Gastiglia dette
la sua dimissione. II progetto di decreto passò alla ca¬
mera de’ Pari , ove Leila lo proclamava provedimenta
necessario, soggiungendo : « Il prestito francese non e
possibile, perchè in Francia s’impiegano i capitali coll0
Stato al 61 , ed il supposto mutuo Drouillard sarebbe
ad interesse minore ». Il che, per altro, non gl ’impedd*
di affermare il mutuo Drouillard essere a condizioni
onerosissime, e di leggere certi suoi calcoli da’ qu^1
resultava il capitale che riceverebbe la Sicilia su 400
nominale sarebbe di 54 effettivo, con interesse di cin'
que per centinaio. La discussione del progetto occup0 j
quella camera per otto giorni consecutivi (2) , e le da® j
camere non trovandosi di accordo su alcune condizi°' i
ni , e persistendo ciascuna nel suo proposito, la deci' |
sione fu riservata al comitato misto, il quale adottò b1 !
redazione de’ communi nella sua tornata del 20 de' ,
cembre ; ma il decreto per mancanza delle liste d®1
mutuanti che doveano accompagnarlo, non potè pubi1'
carsi nel Giornale Officiale che il 29 , e non render 81
esecutivo che in genaio. Così sciuparonsi più che q1,a'
ranta giorni per compire una legge la quale tutti ri8'
guardavano come legge di salute publica, come ne'
cessità urgentissima della patria! Discorrerò fra poc°
delle fatali conseguenze di questo ritardo, e si avra
una prova di più di questa grande verità: ne’mome ntl
supremi i partiti lenti essere i peggiori. La somma del'

(1) Processi verbali delle sedute del2, 3, 4 e5 decembre
(2) Processi verbali delle sedute dal 9 al 16 decembre 181&
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'mprestito era di once 500,000 : addì 45 il ministro
e e finanze dovette chiedere autorità di prelevarne

gnf6 ^Ô jOOO sui prestatori di Palermo, onde spedirle
estero per compra d’armi , imperocché il prestito

' ouillard era fallito (*); e pochi giorni dopo presen-
' re un nuovo progetto di decreto col quale la somma

ale del prestito coattivo era accresciuta fino ad un
"“'filone di once (42,500,000 franchi) (2).

. °Ppositori di Cordova avean sempre ripetuto nei
si ir 6 005Pr'vat' conveon' '1prestito Drouillard non
jo Attuerebbe; i più malevoli aggiungevano esser quel-

1111 pretesto per eludere il prestito coattivo: l’evento
‘Vaa’ primi ragione, forniva a’ secondi un’arma po-

te. con ti'o il ministro. Cordova avea contato con cer-
"Za su quel prestito, come vi avea contato il mini-
er° tutto , e tanto più quanto i prestatori co’ quali si
‘ttava s’erano mostrati spiacenti, non scoraggiati dat¬

iti p6rc*lta fi*Messina, ed il contratto era stato firmato
ar igi il 44 settembre, ratificato in Palermo addì 8

°bre. Su questa speranza, che i dispacci di Parigi
y fieano quasi certezza, il ministro delle finanze avea

"fiatoi suoi disegni, e con quel danaro egli avrebbe
ĵ uto di che pagare i due vapori da guerra già compiti,
r..ar ùfi commesse all’estero; mentre li introiti ordina-

sarebbero bastati alle spese ordinarie , e la carta-
sj "eta, tenuta in credito dalla non abondante emis-

e e dal fatto stesso del prestito forestiero, sarebbe
a Più che soperchia alle spese straordinarie interne;
auzichè ricadere nella cassa di sconto, si sarebbe

<(°Prata da’ cittadini in compra di beni nazionali.Tut-

( 1) Decreto del 15 decembre 1848 .
12) Decreto del 27 decembre 1848.
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te queste liete speranze svanivano; tutto 1*edificioc»11
tante cure iualzato crollava dalle fondamenta. I baB'
chieri francesi, che aveano date le più esplicite assicd'
razioni al barone Friddani , nostro commissarioa Pa'
ligi , uomo di patriotismo, senno e lealtà senza maC'
chia; i banchieri francesi, che aveano compiuto tot 11
quelli atti preparatorii die non soglionsi fare se i>01'
da chi ha irrevocabilmentedeliberato di adempiere^
sue promesse, che avean fino assicurato farebbero1
primo versamento inanzi che si arrivasse al giorno cof'
venuto, pervenuti a quel giorno mutan parere, e ch|l!'
dono una nuova proroga (l ). La cagione di questo in1*'
lamento può sospettarsi, non affermarsi: certo è che
agenti del governo napolitanoa Parigi aveano adopn|t(l
molte astuzie per scoprire il nome del prestatore, e ò0’
vettero essere,ben contenti quando lo videro publica1®
su tutti i giornali di Palermo, per la imprudenza di ĉ ’1
costrinse il ministro delle finanzea rivelarlo.

Per quanto al prestito coattivo il fatto sorpassò

li

previsioni: le once 105,000 prelevate sui prestatori ili

Palermo furono depositate alla tesoreria in due gioì’111’
e chieste il 16, partivano per Francia ed Inghilterra 1
18. L’esempio fu imitato dalli altri communi: dap eI'
tutto era emulazione e gara di far presto: a nessu()‘ì
parte fu adoprata la forza: per molti fu uno slancioljl
patria carità ; per altri una pressione morale potenti 51'
ma della publiea opinione; per la Sicilia fu una gioì"'9’
per la libertà un trionfo rarissimo.

( t ) Addi 6 decembre il signor Drouillard scriveva al baro®.®
Friddani : «Le délai déterminé étant expiré , nous pensons f)11
serait utile, vous laissant toutefois liberto d’agir pomme voi,s
jugerez eonvenable , de consentir tacitement en quelque sor
un uouveau délai ».



CAPITOLO YENTESIMOTERZO.

m'litari . — Provedimenti del ministro di guerra . — li
ferale Antonini . — Il generale Mieroslawski . — Relazionoe 25 decembre . — Nuova crise ministeriale del 28 decem -

• Legge sulla stampa e digressione su questo argo-tuo. — i | ministro Marano dà la sua dimissione . — Raeli
(ie ^ r° dell ’interno e della sicurezza publica . — Progetto di^ Creto per l’organizzazione del battaglione della morte . —ltn ission e del generale Antonini .— Il generale De Trobriand .

rifê ° ra e l4e4'‘ ordinamenti nuovi cheto ,ISc°ns' alle cose militari , e de’ vantaggi ottenuti
Piarti aPPefla ’ riservandomi di discorrerne più am-jij eil,:e in luogo più opportuno . Erano stati chiamati
Ser erv,z'° della patria i Siciliani, che , servendo nell’ e-
^'to t0 naP0^ l;ano»erano stati congedati per tempo for¬bii» 4834 . Un altro decreto estendeva quell’o-Sec 3riCo a3 congedati prima del 34 , purché non aves-q oltrepassato l’ età di anni 43 , ed escludea soli
bilq 1 C*le aveano r 'cevut;o il l° r0 congedo 0 per ina¬ila a al servizio , 0 per cattiva condotta (I ). Con altro
te |, el° della medesima data si revocava provisoriamen -peQa *e?ge del comitato generale , che avea abolita laco] bacchetta pe’ soldati , e solo il numero deiP‘ Prescritto dallo statuto penale si scemava di ine-
e - *a Acuità di ordinarla si togliea a’ capi de’ corpi ,affidava ai consigli di guerra (2). Provedimento che

(2 \ n Krel ° del 7 ottobre 1848 ‘) Decreto della medesima data.
La Farina j T . H . 6
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Funanimità delle camere e la grande maggioranza de
popolo giudicavano necessario, e dal quale io dissenti va
e dissento , non ostante l’esempio di altre calte nazion1»
e l’autorità di uomini illustri nelle armi .

Fu a mia proposta che il Parlamento decretava:
fanteria dello Stato sarà ordinata in reggimenti di l’'
nea ed in battaglioni leggieri. In conseguenza del p,e'
cedente articolo i congedati si ordineranno a reg,?1'
menti , e s’intitoleranno 4.°, 2 .°_ reggimento di f3”'
teria ; ed i battaglioni 4.°, 7.°, 9.°, 40.°, 44.°, 4§.°,
e 49.° già organizzati s’intitoleranno 4.°, 2.°, S.°,
5.°, 6.°, 7.°, 8.° battaglione di fanteria leggiera . TutP 1
reggimenti e battaglioni che da oggi in poi si for®8'
ranno prenderanno numero di seguito alti esistenti '
ministro della guerra vi destinerà quelli officiali c^e
crederà convenienti «. Scopo dì questo decreto e0"
era già il mutare solamente e regolarizzare la nun1®'
razione de’ battaglioni , ma sbarbicare due vizii graVl
della primitiva organizzazione , quello cioè che vi f°s"
sero battaglioni palermitani , messinesi , catanesi e c°sl
di seguito , e che li officiali, e specialmente i cole”
nelli , ch’eranOxStati eletti quali capi del tale o tale
tro battaglione , si credessero quasi direi i proprietà 1’’.1’
i signori feudali del corpo che comandavano : due di?'
ordini fatali che opponevansi alla unificazione dell e'
sercito , alla disciplina , alla buona amministrazio »8'
Proposi anco alla camera dei communi un altro d*8
creto perchè fossero considerati come semplici pe°sl°
nisti tutti quelli officiali che avessero voluto renunci ^
i gradi ottenuti , e eh’erano inabili ad esercitare -
camera accolse questo decreto , il quale tendea ad »l:
lontanare dalla milizia molti che aveano prestato , 0
supponea avesser prestato servigi alla rivoluzione .



eh ^Per la loro ignoranza o inattitudine alla vita e al!i
(j,.rc,*ii della milizia , erano a’ soldati di confusione e'Sciampo, anziché d’instruzione e di esempio. La più
d rte di costoro, o per conoscenza di loro stessi , o pers°ffrire l’umiliazione della propria insufficienza ,
Si 'edear' ° quel decreto come un favore, ed eran lietis -1d>cedere ad altri più abili il loro officio. Sventu -
^ a'v,Cn te la camera de’ Pari avea votato un progettori» ecreto> col quale si ordinava : si sottoponessero a
4 ^ ° esame li officiali; i non abili si riguardasseroDo ? sei»plicì pensionisti . Nel fondo i due decreti era -prjSln̂Hij ma nella forma differivano in questo , che ilU 0 Iacea comparire il ritiro atto di civile modestia ,
c[lSecon do , punizione , sì che in quello parca lode ciò(j ln vergogna . Le due camere ostinaronsi neiPr°oettL sì che nessuno divenne legge , e quando
sta 'USC' Persua dere i Pari ad accettare la mia propo -’ lìla ncò il tempo al concetto .
tiv; ere de’bravi officiali pe’ corpi che diconsi faculta -cser̂ 3 ^vesso clie impossibile in Sicilia , ove non erale Cllt° siciliano , ove non v’erano nè collegi , nè sco-
cjì’,tle °rdinamento alcuno militare : bisognava adunque
Ser̂ntlare delli officiali forestieri , e nel medesimo tempobero' rsi di quei giovani dotti nelle scienze, i quali avreb -inj ^ tuffine ed abilità a divenire bravi officiali nel
o pe(i tena po possibile. À questo fine aprii un concorso ,t>el lxle SL° dire una serie di concorsi , pe’ posti vuotipr0C°r^0 §en‘0 : erano le scienze dal programmaìnte»°Ste £e°metria analitica , calcolo differenziale eil
e des' 8-63 sc'0oraHa e stercotamia , architettura staticaHic ^T.‘uiva =geodesia , geografia matematica e meca-molti parver troppo ; ma il fatto mostrò

^ finanza del 12 deccmbre 1848.
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quanti ottimi giovani avesse la Sicilia in quelli stilili ;
espertissimi, e qual numero di dotti officiali si sarebbe 3̂
potuto formare se il provedimento non fosse stato pre j
so troppo tardi .

Nel medesimo tempo ordinai ogni battaglione di fa°
teria avesse due instruttori col grado di officiali, no*11'
nati previo esame fra ’ bassi-officiali dell’esercito , i <l ua
sapessero scrivere all’improviso sull’ordinanza di p'f^
za , l’ordinanza amministrativa , lo statuto penale m1
tare , il servizio di campagna , e sapessero comanda'
sul terreno le manovre di divisione (1). I risultarne 1111
sorpassarono le più larghe speranze : li esami mosff
rono quante capacità ignorate e modeste vi fossero
quei bassi-officiali, i quali avean servito altra volta òe
l’esercito napolitano , e che ora obedivano per abitudi^
di disciplina ad uomini quasi tutti inesperti nel mesl'e

re delle armi , e molti mancanti , non che dell ! st" ^
elementari , dell’attitudine o della volontà d’instruii 'sl-j
noto questi particolari , perchè la Sicilia, sguainata a
travolta , quando che sarà , la spada del i 2 geo3'0’ i
non trasandi di profittarne a tempo , e mettendo f>*eI
alle ambizioni pretenziose , calle vanità puerili , 11
ricada altravolta ne’ medesimi errori .

Era publico desiderio , che un esperto generale f° .
messo alla testa del nostro giovine esercito ; e pei’c,'e
questo desiderio fosse appagato , io mi rivolsi dape'
tutto , ove vidi un nome raccomandabile per sapi e0?‘
militare , per pratica di guerre e per amore di libeda
Promise venire il generale Garibaldi ; s’imbarcò a
nova, tocco Livorno , e quivi, da’ Toscani pregato a
manere , rimase . Venne il generale Antonini a mio

(1) Programma di Esame del 3 deeembre 1848 .



Vito
85jj >e fa bene accolto dal governo e dal popolo, pressocI»ale era calda commendatizia , testa canata , aspettor*iale ed un braccio perduto nella guerra della indi-

ed • Za italiana . Fu nominato maresciallo di campo„ IQs Pettore generale dell’esercito (1) ; era il più alto
^ °j e l’officio più alto che potesse darsi dal governo .ent0ni ni passò in rassegnala guarnigione di Palermo ;i fi* decembre partì su di un vapore dello Stato
pî 0lìnPagnia del ministro dell’interno per visitare leDia"20 maritime ^i Trapani , Siracusa , Augusta , Gata-jQ il campo di Taormina . Non tacerò che, essendos Stat° forzato ad accettare il ministero della guerra ,ttl'as e<̂ anc0’ se v0Sl*asi» ™ia ambizione , era''‘tirata onorevole : avendo cominciato con un atto
stiar<̂'rej trainavo finire con un atto di civile mode¬lle J^ e^en(f0 il ministero , non dico ad altri più abili ,jjj. ae questi eran molti , ma ad altri dall’opinione pu -
!1»ita fTaltegrommi assai per questo la ve-®hiei ^ ntonini , pregai il presidente del governo ed iCe c°ileghi del ministero perch’ei sedesse in mia ve-v - ’̂ ntre io mi affaticava ad inalzarlo , egli affatica-cor 3 SPar§ere la sfiducia contro un governo che an-p n°n conoscea , ed a surrogare la sua autorità al-
cfiè ^e*min‘str '- N°n scendo a’ particolari , per -gi0 troppe amarezze mi fu cagione quel suo viag¬gi ? ^Cr ^overe ritentare questa piaga privata senzaptà per l’istoria che narro .
«hi-ratanto giungea in Sicilia Luigi Mieroslawski , ch’iofidando nel suo ingegno , nella sua pratica di
fieli ^ fl0l,0' ar ‘ j nel suo amor e provato per la causaa libertà . Il commissario del governo siciliano , che

ft) Ministeriale del9 decembre 1848.
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avea condutto quelle pratiche con Antonini e Mier°
slawski , era il dottore Paolo Fabrizi , uomo noto
talia per amore antico , disinteressato ed operoso al'*123
causa della democrazia e della nazionalità italiana. Ei ^
scrivea : « Credo di aver fatto cosa utilissima alla 5
cilia : Mieroslawski sarà la mente , Antonini il bracd 0
perfetta concordia regnerà fra loro (1) ». Non fu c°s!j
Sulla mia proposta il presidente del governo dette
grado di brigadiere a Mieroslawski ; un’ordinanza i11'
nisteriale lo destinò a funzionare da capo dello sta 10
maggiore generale (2). Antonini, ritornato in Palerà10’
volea Mieroslawski fosse niente altro che officiale f
suo stato maggiore ; Mieroslawski volea Antonini f°sSt
esecutore de’ suoi ordini : l’uno e l’altro minacciai .
di dare la loro dimissione e partirsi ; ma Mieroslâ s
facea, Antonini agitava, e confò naturale , il primo c°j
minciò ad avere il favore del governo e del popolo)
secondo la diffidenza. Per maggiore sventura , Antoi'103 A#
si lasciò avvicinare da uomini più che sospetti, e se®
a suo secretarlo un tal Pezzoli, antica spia e notissi'1̂
del governo napolitano , il quale, mentre scrivo, dal $e
nerale Filangieri è inalzato all’alto officio di dirtìtt 1̂
de’ dazii indiretti in Palermo , in ricompensa de’ P1
stati servigi (3). Antonini certamente ignorava i pre°e,
denti di quell’uomo ; ma la sua ostinazione gli fu 1l11,
putata a colpa ; e Pezzoli, i cui consigli dovettero a' e
molta parte alli errori di Antonini , era sì vile, che 0
friva al ministro dell’interno di testimoniare conti’0

(1) Non ho sott’occhio la lettera per trascrivere le Prec‘s°
role; ma il senso e le espressioni erano quelle che ho uot

(2) Ministeriale del 20 decembre 1848.
(3) Decreto dato di Caserta il 18 febraio 1850.
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87di» - e’eĉ ministro , sì giustamente geloso delia sua

da cacciarlo via dalla sua presenza .
»ìu • ^ decembre io legcva nella camera de’ com-^ l]01 Una relazione di quel ch’erasi operato nel tempot)at,a ,ll'a ammlnistrazione , onde rischiarare lì ingan -

’ ^assicurare i timidi , e smentire i calunniatori ,vuesta relazione servì di testo alle interpellazioni ,15*i . 13mdornani mi furono indirizzate nella camera de’
spa nUln'’ bódoli m>rimproverava di tenete la truppaavè^a^ 'ata > anziché riconcentrata ed unita ; di nondi o- ^ar*ato nella mia relazione di un piano generale

Sierra . Interdonato continuava sul medesimo argo -to)affermando dopo tre mesi la Sicilia trovarsi nelle
11(i;.^ e condizioni di prima ; si dolca non fossero ve-dies •' cannon >di grosso calibro da tanto tempo pro¬veiS'3-non essere state ben munite le piazze , non pro -

uti j soldati di vestiario , di armi , di cavalli , di ca-
'"olt^ Va' e!’ nulla il dire ciò che si è fatto , mentred 0 ri |nane a farsi ; nè potersi allegare la mancanza delst,.̂ 0’ avendo il Parlamento approvato quanto il mini-j| 0 delle finanze avea proposto ; e concludea : « Finchéciq l!1'Stei0 non ritirerà quella parola da lui pronun -sj a|,J c'°è la rivoluzione poggiare su fragile base, e non»/ ?' a aH’altezza generosa del popolo, non potrà es-

r rv„,; (,f0 fhscorso avea riscosso
Ser*Ze' a l ’altezza generosa del popoio, nonfrŷ °̂ dato giammai ». Quésto discorso avea riscossoHon°rOS' aPplans '- Torrearsa protestò con veemenzagUe aver detto giammai la rivoluzione poggiare su fra -co US6’ Wa c'®dice i governi che negavansi di rì-

°Scere il nuovo ordine di cose. Io risposi partita¬si. >e alle accuse : narrai le diffìcaltà incontrate , liij AIatt i, li effetti ottenuti ; dissi ingiusto ed assurdoSu/0*61' ^ 'ud*care un ministro sul desiderabile , nonPossìbile, chiuder li occhi sul fatto , ed aprirli
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solo sul (la farsi . Cordova dimostrò lungamente i va»
taggi da lui apportati alla finanza. Questa discussi'»11'
durò cinque ore, interrotta spesso dalle ringhiere
voci contrarie di plauso e di dissentimento ; soffi0 ,
vento pel quale ogni scintilla diveniva incendio .
tornati al palazzo della presidenza , stanchi , sfiduc»1
li , indignati per vederci combattere o rinegare
camera dalla più parte di coloro che la paura rend ea
umilissimi venti giorni indietro , e la paura renfie'1
oggi insolenti , nauseati da questa doppia viltà, prese 11'
tamnio altra volta al presidente del governo la nost,a
dimissione ; ma la tenemmo celata, finché il nuovo 11,1
nistero non fu composto, nel timore che quella pop0'1'
rità , la quale ancora godevamo, non difficultasse o i’e”
desse impossibile il cambiamento pria che fosse ope1’*1
to . I nuovi ministri furono Raeli, Di Marco, Cali, ni0*1,
signore Ugdulena , il colonnello Orsini, il barone Pisa 11'’
di questi ultimi due , l’uno trovavasi a Catania , l’al£l
commissario del governo siciliano a Torino .

La matina del 29 appena si divulgò questa noti*'3:
Palermo intera si commosse, tanto più che varie voC|
correano sulle ragioni del nostro ritiro dalli affari; 01
alcuni per ignoranza , altri per mala fede, l’attribuiva 1’0
all’opposizione del circolo popolare e de’ club , a1'̂ 0
mentando dalla nessuna deliberazione del Parlarne 1’10
a noi contraria , come se le continue molestie non v̂ '
gano più di una sconfitta , come se l’essere oblisi1'11
quasi ogni giorno a dar conto delle nostre opere 111,11
fosse già un’ impossibilitarci ad oprare . Numerosi
truppamenti formavansi per le vie; i cittadini a cr°c
chio consigliavano de’pericoli , che l’imaginazione aC
cresceva , e de’ rimedii : il moto era grande , l’asp etta

u 7 il )
zione affannosa. Adunatosi il Parlamento , noi sedeva»
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Mostri posti nena camera dei communi come sem-
iCl deputati : le ringhiere erano accalcate di gente

^ corsa coll’ansietà di conoscere presto il risultato . IlPotato Basile prese la parola , dicendo : meravigliarsiedendo seduti su’ banchi de’deputati i ministri ; igno -
‘" e c°me un ministero , che gode la fiducia della

ter^ '°ranza ĉ e camere c del popolo , possa dimet -Sl; mostrasse la camera de’ communi di esser for-
e u°mim capaci di unire a’ forti e liberi detti , forti
$te 6r* ^ no SC0 PP‘° d‘ plausi accompagnò que -f| . Par ole . Allora il presidente annunciava l’arrivoun messaggio del presidente del governo ; ma Basile

stea perchè pria della lettura del messaggio la ca-
fj(] ^ ProniI nciasse se il ministero godea o no la sua
^ Ucta. Torrearsa disse il ministero del 43 ,agosto aver0 la sua dimissione , il presidente del governo averla
p fittata , il nuovo ministero essere di già composto .ece osservare un ministero potersi ritirare , non solo
per ^ manchi la fiducia delle camere , ma ancoaltre ragioni , che non appartiene alle camere di
fa// 'Care; concluse : « Si contentino di questa dichia-' °ne, non essendo nè conveniente nè opportuno che
Sain 13^‘scuss'one s‘ prolunghi ». Bertolami parlò lun -rQ ente della necessità che i ministri rimanessero a’ lo-
strf °St*’ "^ possibilità governassero i nuovi mini¬
ai , 3 Con generose ed applaudite parole fece appello
(os an>°r patrio , esortò il Parlamento a non soffrire che
re .Se ne>m' ni stri violata la sua sovranità , e finì con di-
fitt ' ì ^ 'sa*£a d ministero al suo posto, e metta a pro -
uare 6 *ez'oni dell’esperienza : un popolo che vede ema-
delp °̂rtl Provedimenti da uomini che per la tempra
sio anira° l° r0 han mostrato rifugire da ogni repres -non può che benedire tutto quanto è imposto
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dalla ragione suprema , dalla necessità, dalla salute del!'1

patria ».— « V’ingannate , o signori », interrumpea To' j
rearsa ; « questo ministero non può più procurare 1
bene della patria , imperocché non può neanco adop ra"
re quell’energia che finora ha potuto e saputo adopi’a'
re ». — « No, no » , si gridava da ogni parte , « v(l1
ritornerete al potere ». — « Non possiamo », replica' 11
il ministro ; « le proprie convinzioni non si coinniuB1'
cano nè si comandano ». in quel momento un fogli0 e
presentato al deputato Basile, ed egli si alza e legge
indirizzo in nome del popolo, perchè resti al potere il 11’1'
insterò del lo agosto. Un officiale della guardia naziot>a'
le entra nella sala ad annunciare che il popolo in gratl
numero attende a poca distanza del Parlamento una f '
sposta, dichiarando che più non si avvicina per rispe tt0
alle camere legislative . L’agitazione divenne un vd’0
tumulto : tutti si alzano: i deputati , spinti chi da propf|l‘
convinzione, chi d’affetto personale , chi da paura , sl
accalcano attorno a’ ministri : « A qual forza intende 10
obedire ? » chiedon loro. « A quella delle nostre coscie*1'
ze », essi rispondono . Sorgono cento voci confuse: « Oh*3
dite alla patria ! Volete la guerra civile? Fra due
non sarete più in tempo ! » Allora Torrearsa dice a’ s°01
colleghi : « Andiamo a parlare al popolo ». Uscim 1110
dalla camera , traversammo due lunghe file di guardi
nazionali , che agitavano i berretti sulle punte delle 1or°
baionette , gridando : « Evviva il ministero ! » Sce°'
demmo nel Cassero, ove il popolo era immenso ; la 1)0
stra camparsa fu salutata con grida altissime di gi°,a!
Invano ci sforzammo di parlare : la parola ci fu co’ pl°uSl

flit'impedita : fummo stretti da ogni parte , pigiati , so
cati quasi nelli abbracciamenti e co’ baci : stanchi ,
siiti, commossi da questa lotta che durava già da un

sfi'
’Ol ’th
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'niKl alzati di peso, ammucchiati in una carrozza , tra¬

inati verso il palazzo della presidenza . A grandi sforzi^ tenemmo ci lasciassero almeno procedere a piedi , e
c°s» fornimmo il resto della via , mentre da’ terrazzi ,

e botteghe e dalle finestre , uomini e donne , e finotonache dall’alto delle loro logge, agitando cappelli
Pezzuole, festeggiavano il nostro passaggio. Giunti

' a Presidenza , trovammo che i nuovi ministri aveano
a a la loro dimissione, e che una deputazione della ca-
**e,a de5 communi avea presentato al presidente un
j^ SSaSgì° , nel quale diceasi : la camera , prima di aver0 il messaggio della presidenza , aver pronunciatov°to di fiducia al ministero Torrearsa .

P Popolo rimanea accalcato nella piazza; e fu neces-
10 cl>e il presidente si facesse alla finestra per assicu -

ŝ ° avere riassunto il potere il ministero del doago -parlò anco Torrearsa , e parlarono i suoi colleghi
j Evitare il popolo a ringraziare li uomini che doponostra dimissione aveano avuto tanto patriotismo di

epare il potere in difficilissime condizioni . Allora*° anco Radi in nome suo e de’ suoi colleghi , disse
e j.Ustissime parole per sé, cortesi e affettuose per noi,a °>olto piaudito . Così ebbe termine quella giornata .
H c condizioni nelle quali si trovò dopo quel giorno
lari*10*51610̂ ^ agosto possono dirsi , se non singo ->certo rarissime nell’istoria de’ governi liberi : for¬zato T „ .bOvernare con quei modi appunto per non ado-
sj * quali il ministero si era dimesso. Energia ! gli
defp(*3Va °°n‘ Parte: era questa la voce unanime
2l- lamento , della guardia nazionale , delTaristocra -
era’ borghesia , del popolo ; ma se una era la voce,
già ° f ° n S0*° var"5ma anco opposti i significati. Ener -Pe retrogradi volea dire repressione de’ più caldi



92
ed animosi liberali ; energia per questi volea dire 1*
repressione di coloro i quali erano o sospettavansi av*
versi alla rivoluzione ; pe’ paurosi , chiusura de’club»
sospensione della libertà della stampa e del diritto
riunione ; per altri , punizione esemplare e severissima»
anzi feroce , di ogni misfatto ; per altri , infine, lo scio'
glimento incostituzionale delle camere e la creazione
della dittatura . Li estremi di tutti i partiti ci chiedea’1
sangue , ma quale ? Ed alzata una .volta la scure , si potè*
prevedere quando ed in mano di chi cesserebbe dj
percuotere ? Saranno adunque perduti sempre per l1
uomini li insegnamenti del passato ? L’abolizione dell*
pena di morte fu chiesta all’assemblea costituente d1
Francia da Robespierre addì 23 maggio del 479l : ^
destra si oppose, ed al carnefice fu mantenuta la su*
sovranità ed il suo trono . Corse, il sangue de’ realisti’
dipoi quello de’ Girondini , quello degli Hebertist ‘>
quello de’ Dantonisti , e da ultimo quello di Robespi er'
re , e con lui la rivoluzione fu spenta . Il secondo ao1'
mazzava il primo , e dava la scure al terzo ; questo *nl'
mazzava il secondo, e dava la scure al successore , seflZ*
che a nessuno di questi nomini predestinati ad esse'*'
carnefici e vittime fosse venuto in mente di rumpere la
scure , e d’interrumpere così questa serie infinita di s*'
crificii umani . Ma è legge fatale, che, bagnata di sang°c’
la via del potere divenghi sdrucciolevole , e a nessun
più sia dato potersi fermare se non che nell’abisso. ^
a coloro i quali ripeteano continuamente al govero0 •
« Voi mancate di energia » , senza intendere esse fe
quello effetto logico, conseguente , necessario delle 11
stre condizioni , citerò l’ esempio del governo il P|U
energico , il più forte , il più terribile che sia mai a*1'0
dalla più contrastata delle rivoluzioni , cioè la Conve*1'
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*‘one francese , che molti idolatrano , molti aborrono ,Odi • 9to CU1 atti pochissimi hanno studiati e meditati . Nella' nata del 49 vendemmiaio anno secondo (40 ottobre

dicea Saint -Just : « Le nostre leggi sono rivolu-
°narie , quelli che l’eseguono non lo sono.... La causa

malcontento publico è il modo fiacco come sono
folliti i vostri decreti ». Un mese più tardi Billaut-
^arennes, altro membro del comitato di salute publica ,Cea: « Volgete i vostri sguardi sulla Francia : daper -
Hoi° osserverete senza vigore : molte leggialtr ^IUn̂ ono neanco a^ e amministrazioni locali, edj 6 Vl fungono così tardi , che la loro esecuzione èfusibile ». Se non che a sè stesso ed a Billaut-Va-
^ Oes rispondea il medesimo Saint -Just , dicendo :„ a libertà ha la sua infanzia, nella quale non si può
^°vernare nè con vigore nè con debolezza , e spesso lala vitù ritorna coll’ordine publico ».
se„ ni‘nistero annunciò il suo ritorno al potere , con ilproclama : if Cittadini e fratelli . Credevamoc°oscenziosamente non essere più in tali condizioni

Poter procurare il bene della patria , e perchè abbia-
n acc ettato il ministero per servirla , ci ritirammo ,w ta fiducia addimostrataci dalla camera de’ com-
del*11’ P “ pdi» naz‘onale e dal popolo, e l’ordinenostro venerando Ruggiero Settimo , ci richiamano
; P°tere . Noi facciam cedere le nostre convinzioni
£itt' Zl a^C conv‘nz'on*del potere legislativo, unico Ié-rappresentante della sovranità popolare . Seduti
più VameUte *)anc0 odnisteriale , e nel momento dellaProfonda commozione, noi non troviamo parole per
piê raZ'are P°P°fr > questo popolo che seppe corn¬eo a- Una ^ran de rivoluzione , e che saprà mantenerelne e la legalità nella pace , combattere e vincere
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nella guerra . Popolo, tu sei grande , ed in te è sorgente
inesauribile di bontà e di coraggio ; ma per salvare 1°
patria diffida di chi intende a spargere in te la diffiden¬
za, il sospetto, lo scoraggiamento . . . Noi non possiamo
che ripromettere ciò che promettemmo : sacrificherò' i
ino interessi , amor proprio , quiete e vita per la salute
della patria ! »

Il ritorno del ministero del 45 agosto fu festeggia 10
in molte città di Sicilia con suoni di campane, musiche)
luminarie : il popolo lo solennizzò come una vittoria*
sua ; un gran numero d’ indirizzi pervennero conte»!'
poraneamente al presidente del governo da quasi tut[I
i communi dell’isola , ed in molti fu osservata la coi»'
cidenza di questo pensiero con diverse parole mani!»'
stato : « Temevamo fosse tradita la causa della liberta
ed indipendenza siciliana ».

Dopo la manifestazione popolare del 29 dccembre 1
componenti delle due camere , parte per sincero amo1'0
della patria , parte per desiderio di quiete e di concor-
dia, parte per viltà d’animo e servilità consueta , s’era»0
gittati in braccio del ministero , e furono quelli de’gior»1
ne’ quali uomini ambiziosi ed avidi di potere avrebbe!'0
potuto osar tutto , e tutto conseguire . Ma la maggi0'
ranza delle camere offrendoci il suo appoggio , c’ imp0'
nea una condizione , quella di reprimere ; la quale co»'
dizione era il vero germe della nostra debolezza , da'
poiché la repressione era contraria a’ principii , alla co¬
scienza, all’ indole del ministero . Un gran numero d1
Pari , deputati ed officiali superiori della guardia nazio¬
nale, i quali si affollavano in quei giorni al palazzo dell*
presidenza , non faceano che proporre provedimenti re'
pressivi : voleano la quiete , anco col sacrificio dell»
bertà , e non vedeano che il reprimere con una ri voi*1'



j,j 95‘ ne non compiuta ,, e con una guerra vicina, era lo's*° c'“e spegnere quell’entusiasmo pel quale solo era -. 1Scandi sacrificii facili, e la vittoria possibile. Il mi-
'̂Stero tenne fermo a’ suoi principii , si niegò di aderirej- Pr° poste gli eran fatte, e respinse con indignazionetJJ *e aHre quella dell’arresto di tre deputati , che su¬fi n 6 Stata v*0la/aone la più orribile della libertà

^ a tribuna , e dello statuto costituzionale : tutto ciò( poterono ottenere li amici della repressione , fu l' ar -di tre de’ più impopolari agitatori di piazza e di
tic rie3Uom'n>di perduti costumi , uno de’ quali con-tr U° a lampare in Trapani , ove furono menati , con-
C(j l 'Ministri ed il Parlamento calunnie impudentissime
Utioassur<le, e come tali spregiate ; l’ altro fu più tardiy. 0 di coloro che andarono a mercanteggiare una pace
ferole col generai Filangieri . De’ loro due nomiv°gli0 brattar queste carte .
pa a ‘̂ vereconda impudenza di una parte della stam -(j ^eri°dica destava l’indignazione anco de’liberissimi ,ej ° lchè sapeasi che li articoli di alcuni giornali , e pre -
tr,|iia,,le!ltx' quelli del Libero Monitore , che diceasi ul-
p0 jid^ °cratico , uscivano dalle officine della polizia na~ana- Nella tornata del 30 decembre il rapprese » •
V()lte ®er tolami propose a’communi una legge , già duestai® Proposta e respinta , perchè fossero proibite leanon‘me>non sottoscritte da un editore o tipo¬
dei 5br°'ùita l’affissione senza il visto del presidentej)0t.itlUlnic‘Pìo>d quale non potrebbe niegarsi di ap¬òlli ° ^ erarne nte questa non era una legge di stampa ,ilan Un regolamento pel quale sarebbe bastato un’ordi¬ne 74>5CÌÒ non ostante incontrò qualche opposizione ,Passò a grande maggioranza nelle due camere (*)•

l ) Decreto del3 gcnaio 1849.
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Pria di passare oltre alla narrazione de’ fatti che segu1'
rono , credo utile qui soffermarmi per discorrere dell 11
stampa periodica di Sicilia^ nella speranza che le o110
parole , non per loro propria autorità , ma per l’auto'
rità della ragione e della esperienza , possano inspirare»
a qualcuno de' miei compaesani che dissentono , i H1'01
proprii convincimenti .

Comineerò con dire , che la stampa periodica siciha'
na , salvo scarse ed onorevoli eccezioni , non vispo 80
giammai all’altezza del suo ministero : servile nelle id ee’
licenziosa nelle parole , fu scandalo, non forza. Diffie’̂
dividere per categorie i giornali della capitale , impe'
rocchè pochissimi furono quelli che mantennero le ffl®'
desime opinioni politiche in tutto il corso della loro vi'
ta , ancorché brevissima. I più non furono che l’eco a®'
cresciuto , esagerato delli errori e delle passioni ^
momento , quando non furono i portavoci delle calu®'
nie le più assurde , e delle ingiurie le più villane. I gi°r'
nali, che diceansi d’opposizione, combatteano il gove>’'
no , ma molto di rado si faceano campioni di uno
quei principii a’ quali è riservato il dominio dell’aW®'
ni re : sicché perdeano il pregio e l’utile dell’opposi*1®'
ne , la quale dee precorrere i fatti nella via della liberta-
Or la più parte de’ giornali non faceano che seguire 1®
corrente , e, dopo di aver partecipato alli errori eoo1'
muni , quando il reflusso della corrente incominciavi
trovavan commodo di scaricarne tutta la responsabili '1
sul capo a’ governanti . Citerò qualche esempio. Il &1'
tadino , giornale che nelli ultimi tempi mostravasi paf'
tigiano della republica , e non cessava di maledire
moderati , ed alle influenze forestiere , nel genàio, pel

febraio e nel marzo del 48 non facea che predicare tt*°
derazione , lodare l’Inghilterra , esortare il comitato »
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ta te a fidare sulla mediazione inglese, e su di un «mi-

j IStro benedetto da tutta Italia, e celebrato dal mondo
^ er° W ». Nel medesimo giornale legevasi il 22 fe¬
lli'810; “ non possiamo indurci a credere che le menti
w lllinate vogliano seguire li strani pensamenti di co-
iìu° C'le’ sP'ngendo al di là del giusto le loro facili in¬toni , ti mettono avanti novella dinastia , e financo
e°e ordinata republica ». Sei giorni più tardi , addì '! .0

b

J ar*o, dicea : « Sicilia svellerà dalle fondamenta l’o-
lal° trono borbonico , o veramente ( ciò che più Plin¬

io eobe Ferdinando al vivo ) chiamerà qualche mem-
j , 0 della sua famiglia da lui tanto vilipeso e temuto ».

Co«ìe che questa candidatura , che chiaramente allu¬
pi al conte di Siragusa , destò indignazione nel popolo,
c ‘domani il compiacente giornale stampava a grossi

atteri -, « Borboni !!! Blasphemasti ». La medesima

filaa^ ' ‘ta ootavasi in riguardo alle persone . Addì 2
rz° legeasi : « Senza tema di adulazione , possiamo

d( * >* che la Sicilia deve moltissimo a’ talenti , alle
„ ci hianiere ed alle conoscenze dell' esimio Mariano

m 1c . Palermo , che si è convinta della sua onestà e
.. tut ti i suoi meriti , non potrà trascurare di elegerlo

5 ? ra Ppresentante ». Pochi giorni dopo mutò il vento
Popolarità che circondava il nome di Stabile, e condellayÙlin

casari
cade

guaggio del giornale . Il Cittadino , ch’era av-
i° della decadenza in febraio , ch’era per la de-

°Za del re , e non della dinastia , in marzo , divenne
tgjĵ ’cano in aprile , dicendo : « Segniamo a’nostri fra -
, 1d’Italia la via da seguire costituendoci i primi in
; ica ”. E ciò seigiorni dopo del decreto del 43

e>nella seconda parte del quale diceasi « la Sicilia

^ Vedin Cittadino, n.° 22, 23, 25, 27, 32, ec.
La Farika , T . II . 7
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si reggerà a monarchia costituzionale » , quando il so
scrittore di quest ’ istoria avea pronunciato un voto pcl
la republica , e nessuno de’ redattori di quel giornale sl
era alzato per appoggiarlo .

\J Apostolato , che nelli ultimi tempi della rivoli*
zione fu uno de’ giornali più democratici , nel fehi'a
del 48 , parlando del censo elettorale de’ Pari , dice*12 ;
« Era questo un freno al re , che non potea regalo' 01
delii accattoni in officio così sublime , un mezzo ad ave'
la Parìa incorruttibile c indipendente ». E poco dop0’
parlando del censo elettorale de’ deputati , soggiunge3'
« Se questo censo fosse enorme , sarebbe limitata la v°,
Iontà del popolo nella nomina de’ suoi rappresentai *11’
ed avremmo un ’altra camera di aristocratici ; se
tenue avremmo una camera d’ indigenti e corruttin *

al bisogno di chi Io può e lo vuole ( l) «. Lo stesso P°
trei dire della Costanza , dell’Indipendenza , e la LeSs>

e di molti altri giornali . La Bussola nella strane ^
delle sue idee fu almeno conseguente e costante :
detto GastigUa, che la scrivea , era avverso alla repu
blica, volea un re ; e presto , contentandosi anco n|s
straniero , « perchè non danno i re nazione a’ ’
ma al contrario i popoli dan nome e nazione a'"re.”; 1
il giornale che più ripetesse : « 11 popolo vuole un rer ' ’̂
che propose alla guardia nazionale un indirizzo ch*̂
dente l’elezione" immediata del nuovo signore ; che
lea la restaurazione delle classi, delle corporazioni
arti e mestieri ; che chiedea una camera di senatori ,

eligibiii ed elettori rappresentanti valori massimi !

co"
l’a¬

bolizione delle armi stanziali ; che combattea l’clezn 0110

(1) Apostolato, 3 fébraio, n.° 4.
(2) Là Bussola, 15 giugno 1848.
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^ duca di Genova « per non accrescere nella famiglia
Q| Sav(
barila

0la il predominio sulle cose d’Italia » ; e che pro -

vj ava queste riforme : « Ogni istituzione assoldata di
lnza Publica è abolita .... La vigilanza e difesa della

d jH'P' ill' tà dello Stato è diritto ed attribuzione solo
cittadini (1) ».

J * tardi il medesimo autore scrivea VEducazione
con° âre > dind® giornale fu un vero libello famoso
!tii -r° Palamento , la guardia nazionale , la truppa , i
^ lustri ed il presidente del governo , che si dichiarava

e come tale decaduto di diritto ! Ed era il

Se fillio autore che avea scritto : « Il bisogno del pae-
ri n°n si vede, e che i ministri siano i cooperatori della
p Uzi0ne non si ricordaj e che i ministri sono senza
prceri Ĉ e *)ast‘no all’uopo attuale , non si pensa, e le
no Occ,|pazioni ed i forestierismi prevalgono , tripudia¬
sti3Cn°cc'ono ogni dì maggiormente .... Ma i giornali -
hitp ^ tur ^e s‘ avvisano male . Tutti cooperiamo , tutti ,
H 1a Una causa Vlt ale per la Sicilia.... Il popolo , che
Uj e n® 'I Parlamento , nè i giornalisti , nè qualche
stè nia° i‘a>olio sfrenasi in piazza, si duole del mini-
c^ r°j si duole del Parlamento ; ma intanto alle morda¬
ci
di
Un !0rnali stiche non arride , anzi fa brutto viso ; alle
. Piche cameresche non piglia gran gusto , ed ai gridi

vi-
gop lll,'lne>da cui *ministri rifugano per rinuncie ,
qu * * »ente si oppone ». Sennate e vere parole , delle
sUe *^u° ie non se ne s'a rammentato l’ autore nelle
re *ll0rclacie giornalistiche e nelle sue filippiche came -

del decembre 1848 .

a[ ^ r7?ia,menio fu giornale di opposizione sistematica
110 ministero , che trovò qualche difesa nello Statuto

i*) lo Bussola, 6 luglio 1848.
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e nel 42 genaio . La Luce , comparsa nel 48 , sarebbe
stata molta plaudita ; ma nel 49 non sodisfacea, impe'
rocche la sua avversione alla forma republicana e alle
idee fusioniste che cominciavano a surgere , la face11

comparire troppo conservatrice . Come opera sdentili 00
fu però il migliore giornale che avesse la Sicilia- *
Pensiero della nazione fu Porgano de’ gesuiti : g>°r
naie pieno di astuzie volpine, di calunniose insinua*10
ni , di maligne reticenze : deificava la rivoluzione , e cH1'
eefiggeva i rivoluzionarii . Il Libero monitore , direte
da un Salvatore Abate e Migliore , era la sentina di tid^
le calunnie più infami e più impudenti contro il gover'
no siciliano : un processo mostrò che li articoli più vtjjlenosi venivano dalla polizia napolitana di Messina;
stessi parenti del direttore protestarono publicanie |lt6
per le stampe contro questo giornale , ch’ei diceano °r
gano del nemico (1); ed il direttore istesso, per togh°
re ogni illusione a’ suoi ammiratori del 48, conft sS!1
oggi in un nuovo libello intitolato : Li ex ministri , ^
egli scrivea per servire Ferdinando II ed il suo proco°,
sole Filangieri . Questo giornale , del quale ora è a td 11
nota la mano motrice , parlando di Stabile dicea : “ v
1issimi coloro che ne scrivono , e che non hanno avd°
il coraggio di trafiggergli il cuore con un pugnale-"'
Uccidetelo all’ istante , e senza alcun timore , perchè 1
popolo vi garentisce ».

Non parlo di un gran numero di piccoli giornale 111!
pochissimi dettati con lodevole intento , e ne’modi fa°et
e vivaci che giovano alla libertà ; molti ove niaucâ
tutto , dalla gramatica fino al pudore , e che non , l
spettavan nulla , nè vita publica , nè vita privata : si

(4) La letteraè publicata nello Statuto, 5 feltraio 4849.
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° rava 'n questi ultimi , si calunniava , si svillaneggiava

itiv° masc'iera dell’ anonimo , con una impudenza e
f,lr erecondia indicibile . Le riputazioni le più illibate
ro- ° trascinate nel fango , i patrioti i più ardenti fu-
Wr traditori , li uomini i più puri proclamatir>; e mentre il ministro delle finanze Amari sarebbe
’tianc
ci. 1Ca to di pane senza i soccorsi de’parenti e delti ami-
j ’ Cdd ministro della sruerra Paterno mettea in pegno
y sue argenterie per vivere, e Torrearsa e Pisano do¬
tar ° ^ravare 1 ôro possessi, ed il ministro Ondes man -

a quasi del necessario , ed il ministro Marano era co-

Sito ° S Vlvere ‘n commnne in unica eameretta con un
H,ìv an" C° 5e tutti li altri ministri , ehi più chi meno rui -
]0 ai)o le loro famiglie (l ), i piccoli giornali dicean di
1 Cl° C'1G sare^^e stat° anc îe troppo per la scanda -

r |cchezza di un Santangelo , e le infamie di un Del¬
itto . Parea che questi scrittori volessero comperi -

*-3p |

sare|a servilità codarda nella tirannide napolitana eol-
ac’a non men codarda nella libertà siciliana : schia

pe; za vann perchè ben sapeano di non correre alcun
Coa gl'° ; Sei ministri fossero stati quali essi li dipingeano

lIn° scudo li avrebbero comprati , con uno sguardo
,jj Pavil‘iti. Autori di queste infamie erano antiche spie
^ Polizia, ladri cacciati da publiche o private ammini -
Va<!-Zl°n' 5 Petizionisti che chiedeano impieghi , o mai-
CrJ l PCr indole o per insipienza ingannati : il numero
tjp| .̂ 0ct' issiinoj ma la maschera dell’anonimo lo mol-
Un-- Va: leggevansi dieci articoli , ignoravasi che fosse

"utore . Li ingiuriati , per magnanimità , non da-
ac cusa di calunnia ; i magistrati taceano , alcuniVan0 a

* ministri non ebbero giammai in Sicilia nè soldi , nè in-
a>nè spese di rappresentanza o di alloggio, ec.
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per timidezza , altri per connivenza , sì che nessuna c°'
scienza potea riposarsi tranquilla nella sua virtù , neS’
sona voce maligna era spregevole , ogni nemico potente-
Or queste calunnie ripetute tutti i giorni , non pum te
o confutate giammai , per quella perigliosa dignità del'
l’onest’uomo, che arrossisce di scendere alle discolpa
s’infiltravano a poco a poco come veleno corrutto ' 1,
nello spirito del popolo , lo sconfortavano , lo confo 11'
deano , lo pervertivano ; e giunse un giorno quando sl
conobbe la gravità del male , senza che si fosse piò ,n
tempo di apportarvi rimedio : il governo perdette og”!
garanzia che risiede nel retto giudizio del popolo, e sl
potè tutto osare per distruggerlo . Non si seppe fin ^
principio contraporre la stampa alla stampa , e alla pa
l oia la parola ; non si vollero o non si seppero smasd'e'
rare i calunniatori ; non s’ebbe la giusta fede nel bu 0l‘
senso popolare , il quale avrebbe pronunciato la gin st‘'
sentenza se avesse visto la verità surgere ardita e
dente in cospetto della menzogna . Di altro peccato
dee chiamare in colpa la stampa siciliana : quello 1;
avere esaltato più che non dovea i nostri combattei '11’
vituperato troppo i soldati nemici , si che i primi
rese per vanità e iattanza esosi e imprudenti , li altri pet
vergogna e per vendetta cauti e feroci ; non csseo'j0
cosa che tanto accenda i nemici quanto l’obbrob rl°
delle parole , le quali nelle cose di guerra sono ai’»11®
che si rivolgono sempre contro chi l’adopra .

Or , dopo di aver discorso di questi disordini deHa
stampa siciliana , dirò che correggerli era impossibile
perchè sono de’ mali a’ quali non portano rimedio

le
io

. lungo uso di libertà , e
virtù publiche e private , e la civile modestia, cose tut£e
che mancano ad un popolo, il quale sia di fresco "5cit0

leggi , ma si i costumi ed
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da
lî sotto il duro giogo di lunga servitù. L’esperienzaMostrato non essere di alcuna efficacia le leggi re-

'ss've della stampa: diminuite il numero de’ giornali,
sat' * Ĉ Gr’lliarranno acquisteranno la forza de’ ces-l ‘Stabilite la censura, rinascerà la stampa clande-

* Kapoleone tentò metter freno alla stampa, e pro-
u vonti leggi senza potervi riescire: una nel 4800 ,
chè una nel 4803 , una nel 4804 , e dapoi-u . Una tutti li anni non bastava, due nel 4805 , sette
Svp otto nel 4814 , finché dalla esperienza e dalle
^ ammaestrato, nel 4815 dovette decretare :
^ cittadino ha il diritto di stampare e publicai e i
(lua ênsìeri ”• Che valsero alla Restaurazione le sueli antasei leggi sulla stampa? Glie valsero a Luigi Fi -
8ica° ^ âmose di settembre? Era almeno più lo-r. a ia Sorbona, la quale nell’anno 4535 chiedea a- - " 'bi -ivi abolita ner SCIPr 'a la Sorbona, la quale neuarmo iouu .
p̂ ° I : «Fosse con severo editto abolita per seni'j, 'n lancia l’arte della stampa». Ciò che la legge
l’Un' 'SCe dire sotto una f° rma s* dirà sotto un’altra:*iia lrê e Fingiuria , la calunnia, la diffamazione palese;le» C?Ule farete per punire l’allusione, l’equivoco, l’at-
SoìJ0.ria e l’apologo? E Io spirito dello scrittore è molto
De ' C’ e quello del lettore molto astuto. Nè la quistio-
,)i ĵ a s°la ne’ termini , come communemente si dice ,jstj^ erta e di dispotismo, ma di ogni buono o cattivo°j di ogni errore e di ogni verità, di ogni virtù e- . il l’nrnn SOcia-v‘z‘° dle corrobori o corrumpa u corpo sueui-
a Utfe 1° idee, qualunque siasi la loro natura, tendono
ro, llta rsi in fatto; tutti i pensieri vogliono divenir pa-c ’ e come che nè le idee si vincono, nè i pensieri si
ton reSg° n° colle leggi , non v’è altro rimedio per mu-
Cost̂ lle , che la civiltà, e per purificare questi, che i'hb E qui chiuderò questa già lunga digressione,
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della quale spero mi scagionerà l’importanza dell’arg0'
mento , colle belle parole pronunciate da Chateaubriand
(piasi sull’orlo del sepolcro, quando , nella quiete dell0
passioni , la verità si rivela più chiara all’ intelletto -
« La stampa è un elemento altra volta ignorato ,
forza alli antichi sconosciuta , ed oramai introdotta oe
mondo : è la parola fatta fulmine , è la elettricità social0.
Potete fare che non esista? Più voi pretenderete coi*1' ;
primerla , più la esplosione sarà violenta .È necessità ras-
segnarsi a vivere con essa , come vivete colla machi*1'1
a vapore : bisogna imparare a giovarsene ».

Il ministro Marano, deteriorando molto in salute 01
oppresso da continua melanconia , insistea per otten0,c
la sua dimissione , e bisognò da ultimo contentavi0>
perdendo così il ministero uno de’ membri che più vi'1'
nissero l’amore ardentissimo della libertà colla prud 0ir
za e col senno , ed al quale non mancava che la facili**1 j
della parola , e più fiducia in sè stesso. A lui successe d
ministero dell’interno e della publica sicurezza Matt 017 I
Radi , uno de’ più abili oratori della camera de’ cod |
munì . E ’non avea, come Marano, un passato noto n0
l’ istoria delle congiure , de* tentativi rivoluzionarli
delle persecuzioni ; ma le sue opinioni democratiche
avean reso accetto a’ liberali , ed il suo insegno e la st1‘
dottrina gli aveano meritato la publica stima : scal*1
ne’ pensamenti , sottile ne’ trovati , energico nelle d0’!'
berazioni , e’ sarebbe stato di molta utilità al suo 011' !
nistero , se il tempo non fosse mancato a’ concetti . Et?1
entrò in officio addì 8 genaio .

In quei giorni io presentai un progetto di decrd 0’
del quale accennerò lo scopo. Erano in Sicilia un bn0,j
numero di officiali e sotto -officiali che soperchiavano
necessario de’ battaglioni organizzati ; e v’erano rtì0^1
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c!°' an' 3ì quali pe’ servigii prestati , più che altri offi-
poteano aver diritto a un grado nelle milizie : i ri -- . infinite , nè tutte ingiuste .

i*ì’ '3 1 *al| j poteano aver diritto a un graao ua .^ .V'miele doglianze erano infinite, nè tutte ingiustevolgere in utilità queste forze inoperose , io pro¬si ordinassero in battaglioni quei giovani da di-• niìi si fossero distinti nella

Posi
a tventasei anni , che più si ìusam , —)l!erra , e che sapessero legere , scrivere e far di conto , e^ 1li officiali senza destino : li uni e li altri servisserosalici soldati . Da questi battaglioni , che prende -5 . er° il nome di battaglioni della morte , sarebbero

h per rigoroso esame li officiali de’ battaglioni daa lizzarsi. Il progettoera molto piaciuto a coloro che
’ebber dovuto far parte di questo nuovo corpo : l’a-e r Proprio era sodisfatto dalla distinzione presente ;

la dura vita del soldato era sprone e conforto la(]ejPanza dell’avvenire . L’officio di guerra della camerac C0!umuni dette il suo parere favorevole. Natoli parlòvi]e r° : ^ 'sse VC(lere ‘n vjuesti battaglioni un corpo pri -f] j. •° lal;o ’ simile a quello delli antichi cadetti ■la con -
, /aone di doversi scegliere in esso li officiali de’ nuovi;aol'oni impedirebbe li avanzamenti de’ sotto-offi-j ‘ 1dell’esercito : la recitazione ordinaria diverrebbef Possibile. Io risposi : non esservi alcuna somiglianzacòrUn COrP° pi'ivilegiato per nascita e ricchezza , edhmSett̂ 0 ^'s,:'nto Por servìgi ed intelligenza : i diritti dei(ja, °' ° lHciali rimarrebbero integri , imperocché li usciti]v taglioni della morte occuperebbero i gradi de’

a?!ioni da formarsi , e non di quei già formati , sìper Sarel)l,e s°l° da esaminarsi se più utile prendere■hi °^*c'al ' uomini nuovi affatto al mestiere delle ar -va’ cor si era praticato per Io passato, o invece gìo-8Coj tl quali il servigio in questi battaglioni sarebbe
a Pratica , tirocinio ed esperienza ; clic nessun no-
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cumento ne verrebbe ,alla reclutazione , imperocché
coloro che aveano ottenuto un grado di officiale,
coloro che credeano avervi diritto si sarebbero arri '0'
lati da semplici soldati. Surse Arcuri a declamare cofl'
tro l5aristocrazia e l’ambizione ; citò esempi di tiranti*
dell’antica istoria che si servirono delle milizie privile'
giate per spegnere la libertà . A questa lunghissima oi'a”
zione avrei dovuto sorridere , ed ebbi il torto d’ ini 1'
gnarmi , e di non rispondere (1) : feci anco peggio n0*1
intervenendo l’indomani alla continuazione della disctlS'
sione, la quale fu molto lunga , e sì ingarbugliata , chc
la camera votò all’unanimità contro il progetto , sen#1
sapere che votasse (2). Il che non impedì che nella ®a'
desuma tornata , i medesimi deputati , alla quasi unan1'
mità accettassero senza discussione ed esame , e per
solo atto di fiducia, tutte le riforme da me proposte <! '
l’ordinanza militare ; riforme radicali quali erano neceS'
sarie per le mutate condizioni dello Stato (3).

( 1) Processo verbale della seduta del <10 genaio -1849.
(2 | La prova risulta dal processo verbale ; eccolo:
« Si vota il progetto in massa, ed è rigettato all’unanimità
Basile relatore dell’officio di guerra : « Io credo che conventi8

accettare il progetto ».
Paternostro : « Io vorrei sapere se si dee votare il princip'0

o il progetto . Io credo che siamo tutti d’accordo in voler f°r'
mare questo battaglione modello ».

Interdonato : « La camera ha votato, rigettando il principi0
Molte voci: « È votalo , è votato ».
Il presidente: « La camera era stata invitata a votare sul pr°

getto, e l’ha rigettato ».
(3) La formula del giuramento militare da me proposta e

dalla camera approvata , era questa :
« Prometto e giuro di eseguire e fare eseguire le leggi ein3inate dal Parlamento .
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*07sla lalanto r'ivalità fra ’ generali Antonini e Miero-r ,'Vŝ i cresceano : Antonini chicdea il comando gene -

faH ann ' ’ C0Sa ne^ a cIua ê era imP088ib*le sodis-cili°’ ^ P010̂ l’unicità di comando era creduta in Si-,j,,a Pagliosa alla libertà , ed incostituzionale , sì chede’ °r^lnanza militare l’officio di guerra della camerat C°nin" ,n' avea chiesto si togliessero i titoli che trat -1)ri>ano del comando generale . Addì 14 genaio io emisi°rdiuanza ministeriale , colla quale determinavo le
San' JUZlon' ^ed° stato maggiore generale divenuto or-dell° tras uiissione e corpo consultivo del ministerolJera Sferra ; non che le attribuzioni dell’ ispettore ge-' e->d quale dovea riassumere i poteri che le ordi -. Zeattribuivano alii ispettori delle diverse armi : ag-
''on ^6V0’ Ĉ 6 * comandanti delle piazze e de’ corpi ,Uia S° °̂ a* “duistero per mezzo dello stato maggiore ,aUco all’ ispettore generale dovessero inviare i loro
pa» °rt '5Percdè costui li rimettesse al ministro accom-0̂ nat' del suo parere . Antonini non potea chiamarsiatt questa ordinanza , la quale accreseca le sueOo . v,zioni , elevava la sua autorità , e lo sottraeva daani dipendenza di Mierosiawski , il quale era a lui in-re *n grado , nè altro era che organo di trasmissione

e giuro obedienza alla suprema autorità dello
>, p ega,mente constituita.

luiv rottlelto e giuro adempiere onoratamente li incarichi che„ prraDno affidali dai miei legittimi superiori.Itilo °meho e giuro difendere, anco coll’effusione di tutto ilâtldier̂ Ue’ *a Palr'a>*e sue politiche instituzionie le sue sacre
lice »°Sl®'° rai aiuti, la patria sia salva, il popolo libero e fe-Fa *.
^ fibul6 \ a m‘e* Prlnc‘P" >'° non aveva messo nulla in questaa che non potesse pronunciare un soldato republicano. _
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del ministero della guerra . Antonini presentò la sua di'
missione : il governo non potea più retrocedere sen*a
avvilire la sua autorità , tanto più che chi volea pescar®
nel torbido cercava agitare il circolo popolare . La di'
missione fu accettata , e con quanto mio rincrescimi 1110
la mia coscienza lo sa : la partenza di Antonini dava
un ’arma di più a’nemici del governo , e a’ miei nenu®1
personali ; nuoceva alla mia istessa riputazione , imp®'
rocche Antonini era venuto in Sicilia per opera m’a> i
e quando non fosse altro sentimento genoroso , il 11,10
istesso amor proprio mi rendea quasi solidare colla r®'
putazione di quel generale : ecco ciò che li uomini »
quali per nimistà o personale ambizione aveano i,,te'
resse a staccarlo da me, gl ’impedirono di comprender®-
Alcuni componenti del circolo popolare vennero a p,-e'
gami che Antonini restasse : narrai i fatti , e si ritira" |
rono convinti . La difesa che ne prese la stampa anoi,t' .
ma, anziché giovargli gli nocque , ed e’ lasciò la Sicil'3-

Non appena partito Antonini , giunse in Sicilia il ve®'

chio generale De Trobrìand , noto nelle immortali ca 111 |
pagne della republica francese , dell’impero e della co®
quista africana : non uomo politico, ma soldato di m10
re, al quale li anni non hanno scemato forza ed ardiVe-

Addì 23 genaio fu nominato maresciallo di campo . M1®”
roslawski non volea sottostare a Trobriand ; e m°*t0
meno Trobriand a .Mieroslawski : l’uno e l’altro min aC"

davano di partirsi , minaccia grave dopo la partenza ‘j1
Antonini . Dopo molte pene , e facendo appello a’ seni1
menti di onore di tutti e due , mi riesci metterli di aC'
cordo insieme : Trobriand rimase alla mia immedia*10'
ne , a patto riceverebbe solo dal ministro li incarichi

il governo credesse affidargli ; ma fu per pochi giov*11’
ch’io ebbi la buona ventura di giovarmi de’ suoi co 11'
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Sl£l' - Ilo voluto narrare questi particolari , perchè l’c-
slJe rienza del passato giovi all’avvenire : se non nutrissi
^ esta speranza gitterei la penna , non publicherei que-
Stl scritti.
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Digressione sulla guardia nazionale. — Sua natura . — Sua ■”
stituzione in Sicilia. — Primi errori . — Pretese del corna”'
dante di Palermo . — Progetto di legge. — Questione de*'0
scioglimento della guardia nazionale. — Le si affida la cusl°
dia de’forti. — Osservazioni su questo argomento . — DiscUs
sioni del progetto di legge, e quistione del comando genera'0
unico. — Nuovo progetto di legge. — Questione del comi tat°
parlamentario .— Discussioni che seguirono nelle due carner”'

Non ho finora parlato delle leggi e dell! ordini c°‘
quali si reggeva la guardia nazionale , perchè nel teiflp̂
che ho descritto passavan quasi inavvertiti e inosserva 13;
coperti dal rumore di libere parole , e da sollecitaci 11!
di guerra e speranze di prosperi eventi. Disegnai qui 01*1
trattarne in questo luogo , cioè quando li errori co*11'
messi cominciarono a portare i loro frutti .

Fui io in Toscana il primo , che nel moto rifornii^ 1
iniziato nel 47 cominciai a parlare e scrivere della Oe'
cessità della guardia nazionale ; e certo il giornale V ^ '
ba, da me allora diretto , contribuì non poco ad otteO ert
pel popolo questa sicurtà di libere instituzioni . Mal’i<*stl”
tuzione della guardia nazionale , utilissima nel period0
delle riforme per frenare le abitudini di assoluto c<*'
mando , rassicurare i cittadini , mantenere l’ordine p*1'
blico, e custodire le concessioni ottenute , è ostacolo e*
inciampo nei commovimenti rivoluzionarii , quando
governo , il quale nasce dalla rivoluzione e la rapp re
senta , non ha bisogno di freni , ma di sproni : la g**ar.
dia nazionale indebolisce e non rafforza il potere , ed 6

il
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questo, che , utile alla libertà sotto un reggimento

'Anarchico, l’è di nocumento sotto un reggimento po-
(Jare -, verità semplicissima , e pur da pochi compresa.

^ 1è molto in questi ultimi anni disputato del comeemocratizzare la guardia nazionale , e non si è aba-. anza osservato che a far questo le leggi non bastano ,
Perocché bisognerebbe democratizzare prima la so-â 1° e ne’ codici c ne5giornali , non lo è
costumi e nelle condizioni sociali. Io ho combattuto

. rc 'è nessun cittadino sia escluso o esentato dal di-ltto e dal dovere di far parte della guardia nazionale ,
e omaggio al domina dell' eguaglianza , senza il. a e lo libertà è parola vuota di senso ; perchè il prin -.*10 della sovranità popolare non sia bugiardo , ogni

Rodino deve ordinatamente partecipare alla doppias l̂°ne di ogni sovrano , governare e difendere , cioè
^ essere elettore e soldato . Riconoscere il diritto°vere della legge ; rendere possibile il completo eser -

di questo diritto è opera delle trasformazioni so-
^ ' »che le leggi facilitano , preparano , o contrastano ,ll ^on creano nè impediscono ,
j, ~ ai'tigiano , che vive del suo lavoro giornaliero , nehbrezza della libertà nuova anderà a prestare il suo

nelle file della guardia nazionale ; ma avere il
ras necessa,d° Per ia ' ostruzione , per le feste, per le
delp nC’^er mostre publiche non può.Meno instruitoj. 1altri compagni , molestato da cento piccole umi -az'onì , impedito dalle condizioni del suo stato a far
Sv ° .(Iue^° che 1' altri fanno , e’ finisce con stancarsi ,.Sitarsi e ritirarsi . L’esperienza ha dimostrato che le

Van cosi 'o Italia , in Francia , in Belgio, dapertutto
e Cardia nazionale , instituzione che nella sua ori-

b’ne fu detta guardia borghese , e che per mutar di no-

M

i
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me non ha mutato di natura , perchè la clviltà dalla fi°c
del passato secolo in poi è progredita , come seuip1’0'
ma non si è ancora trasformata .

La guardia nazionale di Palermo fu instituita prò' 1'
soriamente con ordinanza del comitato generale addj
28 genaio , dopo che i Napolitani erano stati scaccia 11
dalla città , ed ebbe incominciamento umile e modesta-
Ricca l’ordinanza : « Prese già e ridutte in potere de_
popolo tutte le posizioni fortificate , che le truppe re»'1
occupavano nella città , inevitabile e prossima essen^0
la presa di Castellamare , pressoché ristabilito l’ordi°e
regolare delle cose in questa capitale , e tutto quest0
ottenuto mercè le squadre organizzate che hanno res°
i più importanti servizii alla patria , con zelo , coraggi
ed entusiasmo singolare ; la patria riconoscente , che d®'
ve tutto al loro eroismo , che saprà remunerare i l°l0
sacrificii , e provedere in modo che le loro armi si»1’0
la più salda guarentigia della libertà della Sicilia , n0’1
sa pretendere che , mentre combattono l’ intero gioì’®0
contro le truppe nemiche , si affaticassero sole per ^
custodia della proprietà e delle persone , ciò eh’è d®'
bito di ogni cittadino » . La guardia nazionale non fl 11'
scea quindi che come ausiliare delle squadre pel set' 1'
gio dell’ordine publico ; era questa però l’apparenza > .
pretesto : in realtà nascea per l’eterno sospetto di c^‘
possiede contro chi non possiede . L’ordinanza eh'3'
mava a comporre la guardia nazionale tutti i cittadii 11
da’48 a’ 50 anni , esentando coloro che vivono col b1'
voro giornaliero delle loro mani . Addì 45 febraio 1
comitato generale elesse il barone Riso, uno de’ si'01
membri , comandante generale della guardia nazioni 0
di Palermo . Era il barone Riso un ricco banchiere , pi'1'
vo d’ingegno , di distruzione e di civiltà : vanitoso dell-1
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j!r°Pria fortuna, e della fresca nobiltà; indifferente nelareo nel ricevere delle scortesie, deriso da molti chetr - * - i 11: ,i„;
0 net ricevere delie sconcale , ..... - -

Sdentavano le sue feste ed i suoi balli , adulato dai
v che vi.veano de’ bricioli della sua mensa. Inter¬
ni. ne nel comitato rivoluzionario addì -14 genaio , e1 dette riputazione per la sua ricchezza: poi s’ im-

^ e tentò fugire , e vi fu ricondutto per forza : iris C)e ^ orno mostrò coraggio personale: chi lo cono-e 1° dice più stolto che malvagio, ambizioso delle“PPar . . . .
viicc piu aiunu vnv,

Pai'enze del comando più che della realtà del potere.
^ barone Riso presentò e fece approvare dal comi-- •* - ridilo trmm/lin ruì7.io -

~ ct | utic iu &u pi ojvìvv _ _ t t

t) .u ferale li statuti provisorii della guardia nazio-es ne’ quali non era più espressamente detto e’ fosse
CIllan daiite generale della guardia di Palermo, nè che
R di quella di tutta Sicilia ; errore grave , al quale
Raggiunsero altri due col non far parola del mu-c P’° in una instituzione eminentemente municipale ,n C°P dare allo stato maggiore , composto da sei te-, 1 colonnelli , facultà di discutere « quei regola-„ 16 quelle massime» che si dovrebber dipoi rasse-
uè'ar<ì 0 *d comitato o al Parlamento per l’approvazio-hoiî ^ Vôea di re metter parte del potere legislativo
hata lnan' Stat° uia SS10re dell» guardia nazio-. >e gittare un germe fatale per l’avvenire.
hi)a êrte ^ canier legislative , quella de’communi creòdal C° mm‘ss*one J composta dal principe Granateli!,tar C° 0̂nnell° Lanzerotti e da me , deputata a presen-e ®hn progetto di legge per l’organizzazione completa
fio e 'D't'va della guardia nazionale (1). Pochi giorni
Per'h,Una moz'one 1° Presen tata nella camera de’Pari,'he la custodia de’ forti fosse affidata alla guardia

1*1Processo feriale della seduta del l .° aprile 1848.
La. Farina , T . II. ^
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nazionale ; ed il comandante generale chiedea dalla
desima camera : fossero a lui trasmessi per legge i ''aP
porti giornalieri de’ telegrafi ; fosse egli autorizzato
servirsi di questo mezzo per communicare i suoi ordì1*1
urgenti alla guardia nazionale de’ diversi communi ut
lo Stato . I Pari ebbero il buon senso di nulla decide
re (1) ; ma Pari , communi e potere esecutivo ebbero
la fiacchezza o l’incuria di non opporsi a questa usÛ
pazione del comando generale della guardia nazion8
di tutta l’isola , che nè il comitato , nè il Pariamo’1̂

OPaveano affidato al barone Riso, e ch’egli esercitava

tenuto questa guisa di tacito assentimento , il bar0,j||
Riso chiese alla camera de’ Pari : « Il comando genera
avesse delle norme per organizzare la guardia ' na*1̂
naie in tutta l’isola ». Astuto pretesto per fare ainnt° ^
tere implicitamente come risoluta la questione del c°

ponenti la commissione che avea redatto il progetto
Vera alcuno in Palermo . Dicea il nostro progetto •- “ 5^
no esentati di far parte della guardia nazionale , se ^
vogliono , coloro le cui condizioni non permettono
servire gratuitamente la patria ». La maggioranza

(1) Processo vertale della seduta del 20 maggio 4848.
(2) Processo verbale della seduta del 29 maggia 1848.

.le <

mando generale non ancora discussa ; e la maggiora 0^
della camera , alla quale qualche oratore fece questo 1,0
tare , deliberò : « che per ora si osservasse l’ordina 11̂
del comitato , secondo la quale pare che il comando
nerale non sia per la sola Palermo , ma per tutta 1’*s°
la (2) ». Deliberazione pusillanime ed indegna di 0
camera legislativa . .

Cominciò nella camera de’ communi la discussi0
della legge della guardia nazionale quando de’ tre e0***

flOl*

del,a
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via ' ra niut® 'n esclusione legale , l’esenzione volonta¬
rio ^ a^lĉ >mpHcitamente a’ comandanti de’ batta -0 a‘.ia Acuità di escludere tutti quelli artigiani edv ' a‘ ehe non fossero loro graditi (1) . Il deputato Er -e v°Iea inserire nello statuto costituzionale , che con-
trRaucamente si discutea , il seguente articolo che
tutt^ asi nel nostro progetto : « La guardia nazionale dil>ot° ^ tato non Potr ^ essere disciolta giammai dalesec utiv° , nè per intero , nè in parte . Potrà però
0 e> re .ln tutto o in parte sospesa in qualche commune ,bet.S°^ casi : se riunita in corpo ed armata avrà deli-
Sg sj 0 usurpando le attribuzioni de’ poteri dello Stato ;alti-- S-*r^ 0PPosta, o avrà volontariamente lasciato che
Putì S*°PP° nesse alla esecuzione delle leggi sancite dalti'o .a,ften to; se avrà illegalmente adoprato le armi con-
Sess! c‘ttadini . Se questi casi si avvereranno durante lep t0ni del Parlamento , il potere esecutivo invocherà
1'e0i]°IIZZaZ'One Prevent‘vaJ se ne^° intervallo , glienesg| era conto appena convocato.Nell’uno e nell’altro ca¬
che .f0sP8nsi° ne non potrà durare più di tre mesi, salvoqc d Gelamento non prorogasse questo termine ». Si<){ Se.una vivissima discussione:Natoli combattè il diritto
,.e^ Pensione, e fece balenare , con plauso delle ringhie¬re’1 f;*̂ asma sanguinoso dell5 maggio di Napoli; come
pe ìn®le gge possa essere di ostacolo al malvolere e alla
part 'a di un principe , quando la forza è dalla suastai;15 Corne se la guardia nazionale di Napoli non fosseOd| iJrillla mitragliata e poi disciolta. Cordova, Perez ,Cgs .eSj Errante , Bertolami sostennero il diritto e la ne¬re l 111 casi della sospensione ; ma la voce auto -e dì questi oratori era vinta da quella di Natoli e

^ ) Proc(.ss0 verbale della seduta del 13 giugno 1818.
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di Carnazza , e forse anco più dai clamori di molte gl,af
die nazionali , e si scrisse nello statuto : « La guardia fl*1
zinnale non potrà giammai essere disciolta o sospesa
potere esecutivo » . E si fece anco peggio votando : “

l3r '

i »forti dell’ isola saranno affidati alla custodia della g'1

dia nazionale . Le truppe potranno essere richieste
comandanti locali della guardia nazionale per presti ’

nelle fortificazioni dello Stato quel servizio ch’essa e1̂
derà necessario (1) ». Così, mentre la guardia naZ1®
naie si restringeva ad una classe sola di cittadini , la b®1"

° 3 ’ 1*1'

ghesia , si dava a questa classe l’attributo della invia1'
bilità dirimpetto al potere esecutivo , e nel medesi|11(
tempo l’onnipotenza dirimpetto allo Stato , affidaî 0
la custodia de’ forti , e sottomettendole la truppa . IM;1“
i casi previsti nel progetto di legge si avverassero 1

tutti nel corso di quindici mesi avveraronsi in Sicil|1,, ,j
precipuamente in Palermo , Trapani , Siracusa ), se
potere esecutivo sentisse l’autorità di una legge stifc
riore alla legge scritta , e violando la costituzione , scl®
gliesse o sospendesse la guardia nazionale , che ne ;l'

verrebbe ? Il popolo, che comprende nel suo buon sĉ
so le leggi esser fatte per la patria , e non la patria P®
le leggi , farà plauso a quella violazione , la quale P
trebbe poi divenire un primo scalino all’usurpaziofle .
alla tirannide : la legge sarà quindi servita di frena 11,

ministri timidi , di marciapiede all! arditi ; in and»0 j
casi, di disordine , di scandalo e di periglio . L’errore P®
di avere affidato i forti alla custodia della guardia 1,1
zionale , dopo quanto avea sofferto Palermo e qu® 11(
soffriva Messina, può compatirsi , difendersi , ma ca1"
mendarsi giammai ; imperocché la responsabilità

dei

(1) Processi verbali delle sedute del2(3e 27 gnigno 184-S*
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Min’ AÌ11 'stro della guerra, in una guerra difensiva, qual’era
Cr*‘ci.liana»<livuniva assurda quando la custodia de’forti
|>j*^ data alla guardia nazionale da lui non dipendente;j(1 !ta di difesa, impossibile; i conflitti di giurisdizione
„ V;U!>ili, sulle questioni di armamento, inunimenti ed8i|l , 0v i8ton amento. il comando intelligente, caso raris-
*ion- borghesia ama le riforme, detesta le rivolu-pe ’’desidera la libertà, rifuge da’ sacrificii necessari;
e (liff0ilSê a'r'a’ com^atte * nemici esterni della patriaMe ^ P°P°10<La creazione della guardia nazio-
HvQ̂ ^ ata sempre e dapertutto freno e non forza delle
Con UZl0ni; <}d è en ore gravissimo armare lo spirito di
Cor Sê Vazi°ne rappresentato dalla borghesia quando au¬
sô *°ptìra rivoluzionaria nor. è compiuta. Stupende
(]0 j .̂ cste parole di Chateaubriand, allorché, parlan¬ti e de’ republicani di Francia nel luglio
na| dice : u La restaurazione della guardia nazio¬
ni S?e=>neva ne’ combattenti il principio e la potenza
ta(l(jQII1Sur'rezi°ne. Lafayette non s’accorse che , medi-dj ° k* 'epublica, egli armava contro lei tre millioni
t,,aj^ndarmi Lo stesso dicasi per quelle guerre ad ol¬ile,, jia>“elle quali non si combatte per la vittoria, mabue °n° rc jOnde vengono alle nazioni immense sven¬ir e gloria immortale. La borghesia rappresenta il pa¬
cî C-'e 'e L°mbe disfanno, la bottega che i razzi ar-
n)ici ’ 1Ca mpi che i soldati calpestano, le navi che i ne-CatiP’edano, il foro che la guerra lascia deserto, i mer-
sì atl invasori saccheggiano: perchè questi interessi
M -' tUtt' Sact iFicatia un’idea bisogna eroismo non ordi-gi0 s.e ^ eroismi sono sforzi sovrumani che durano ore,
cbe ) '3no11 anni; e li eroi sono i pochi, non i molti. Eta r ®Uar<̂'a nazionale non sia altra che una classe ,raz‘°ne, e non un popolo, lo provano, quando al-
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tri argomenti mancassero , le cifre : Palermo , città p°c<!
meno di 200 ,000 abitanti , avrebbe dovuto avere più
40,000 uomini di guardia nazionale, e n’ebbe appe[,a
6,000 , e s’ebbe il torto grandissimo di dare a q,,eŜ
frazione di popolo più importanza che non meritava'

Nel progetto di legge presentato dalla commiss'^ f
si proponea un comandante generale per tutta la S|Cl
lia ; ma era questo un officio più onorevole , che potefl̂ ’
essendo che poneasi la guardia nazionale di cias
commune nella dipendenza del magistrato municipi
Or , sottraendo la camera la guardia nazionale dall8
pendenza del magistrato municipale , e dando ad esSj|
un ’ unitcà la quale alla sua natura repugna , si veniv<11
creare un esercito di 100 ,000 uomini , con capo un^0’
non revocabile , ed in possesso di tutti i fortilizii dc
Stato . Fu allora che , per ovviare a questi pericoli $u
vissimi, io proposi l’instituzione di un comandante f
ciascun distretto . Cordova ed Ondes difesero la 123
emenda , la quale andò a partito così formulata : “
guardia nazionale di ciascun distretto avrà un con®1
dante generale che risiederà nel capo-distretto ('*) ’,
Pochi giorni dopo io era chiamato al ministero , e 1®
mera disfece ciò che avea fatto , ammettendo un con®
do unico , non però un unico comandante (2) : e delio6
questo comando sarebbe composto da un maresciaH0^
sei brigadieri , eletti dalli officiali superiori e dai cap1
tani di tutta la guardia nazionale delle sette valli : il °̂l
officio durerebbe due anni (3). Periglio grave era fi _̂
sto in tempo di pace e di guerra ; nella pace questo P|L

(1) Processo verbale della seduta del5 agosto 1848.
(2) Processo verbale della seduta del 17 agosto 1848.
(3) Processi verbali delle sedute del 23 e 26 agosto 1848.
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. 0 parlamento armato avrebbe voluto imporre le sue

e al parlamento disarmato; nella guerra sarebbe ba-
a *a sua forza d’inerzia per rendere impossibile ogni
vedimento governativo. Il comando unico di tutti i
adini armati è la dittatura permanente, è la morte
a libertà. L’articolo 64 della legge della guardia

^ 'Anale di Francia vietava la riunione in una medesi-
•ttano del comando di due dipartimenti, e fu la rea-

ne trionfante, cbe, sulla proposta di Montalembert,

I e,)ne l’abrogazione di quell’articolo, come ottenne
p stato di assedio quasi permanente, e tutti le leggi

flessive che lo accompagnano. Questa opinione so-
nne Barnave nell’assemblea costituente del 4790 ;

1Asta opinione divenne legge nella costituzione del

vj ov’è detto all’articolo 410 : « Nella republica non
Sarà generalissimo«.

.j Adorchè nella camera de’ communi si volle svolgere
JHncipio posto nello statuto costituzionale, cioè che i
lĵ rtl sarebbero custoditi dalla guardia nazionale, si de¬
ciier° : comandanti de’ forti dell’isola saranno eletti

c°nsiglio superiore della guardia nazionale fra li in-
v'dui della guardia istessa. La durata del comando
n eccederà il termine di un anno. Li eletti possono

|"Ssere confermati(4) » . Direi fosse questa la peggiore
Qr l|cazioneche poteva farsi di quel principio, se la ca-

ra qe>parj non avesse mostrato che potea ancora
Plorarsi .

^a camera de’ communi, quasi impaurita dell’opera
. stette due mesi pria di cominciare la terza lettura

a legge; e fu allora che Carnazza presentò un nuo-
Progetto, il quale era opera di un certo numero di

(1) Pro ces«o verbale della seduta del 29 agosto 1848.
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guardie nazionali , che riunivansi nella casa del coro3'1'
dante generale , e prendeano di loro autorità il titolo d1
gran consiglio della guardia nazionale . L’importa^ 3
maggiore del nuovo progetto era riposta nella creazi°'
ne di un comitato parlamentario , composto di nove se*
natori e nove deputati , il quale dovea rimanere in per'
manenza nel tempo in cui erari chiuse le camere leg's'
lative, per sorvegliare il potere esecutivo , e bisognando»
invocare la forza della guardia nazionale . Come il led°'
re ben comprende , era questa una grave innovazioOe
allo statuto costituzionale che tentavasi introdurre iìl
una legge particolare . Castiglia difese il progetto (H’
Marocco parlò contro , dicendo fra le altre cose :
questa un ’usurpazione della sovranità del popolo, pel'
cliè il diritto d’insurrezione appartiene al popolo , I,e
mai alcun magistrato potrà imporne l’esercizio o la sop'
pressione ; è un ’utopia , perchè , ove la guardia nazioni
sarà convinta che si attenta alla libertà della patria , h1'
surgerà da sè, se non sarà convinta , qualunque autord 3
che le ordinasse d’insurgere non sarebbe obedita »». Cai'
vi, che la voce publica dicea inspiratore di quel conce1'
to , prese la parola in favore : cominciava con limita1’6
i doveri della guardia nazionale « alla difesa della CO'
stituzione politica dello Stato »»; criticava il primo art1'
colo del progetto di legge che trovavasi in terza lettu¬
ra , ov’era detto : « La guardia nazionale è instituita peI
difendere la patria , le istituzioni politiche dello Stato»
mantenere l’ordine e la sicurezza publica , e garentif ^
l’osservanza delle leggi »; ed e’dicea :« Per ordine si p11®
intendere il civile, per sicurezza quella che concerne li attl
criminosi contro le persone e le proprietà , per leggi

(1) Processo verbale della seduta del 20 ottobre 1848. ‘
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l̂v ìlie le penali, ed in questi termini la ^istituzione della

J’"ar dia nazionale è tradita nel suo scopo essenziale.
ll to questo educherebbe la guardia nazionale ad abi-

ln' basse e vili, ad azioni ignobili, e alla soggezione

all Potere giudiziario e del potere esecutivo ; mentre

<:<1Uc;
Everso la guardia nazionale dev’essere elevata ed

dell
del

cata ad altre cure per metterla in caso di giudicare
0 stato politico del proprio paese e della condotta

de Potere esecutivo, ed essere da lui indipendente , on-
oppugnario e reprimerlo nelli abusi in cui potrebbe

^ °rrere ». Non mai un sistema più assurdo e alla li-
e' ta più periglioso io credo sia venuto in mente ad un

11,0 di Stato : distogliere la guardia nazionale dal suo
°Ve,,c precipuo , quello di difender la patria , e mante -

ordine interno , tramutarla in magistrato censo-tiere p
*' 0 n

binato , elevarla non solo al disopra del potere ese-
,jj ° >tua anco della rappresentanza nazionale , vuoi
Coi>e ônda,,o uno Stato dentro uno Stato , creare un
f;i P° (b pretoriani o di giannizzeri che a loro voglia
tâ lan° e disfacciano il governo ; sostituire la forza bru -
(| . Lada discussione civile , le baionette a’ voti, l’arbitrio
v 1,115 parte dei popolo alla volontà di tutto il popolo :
la „° ‘‘dentato contro la sovranità popolare , imperocché
aver̂ 'd'11 nazì° na ê divenuta sovrana di fatto, dopo di

r âtto servire a’ suoi intenti il potere esecutivo , '
ta cere il legislativo , finirebbe con riconcentrare in sè

b'ehì airiti;o elettorale ; disordine dal quale non si po-
civ’i>e ’,scire senza attraversare li orrori di una guerra
rio °i ^ec°ndo quel progetto il comitato parlamenta¬
ci °Vea servire a dare unità di giudicio e di moto
vj ^ ardia nazionale « per reprimere », come dicea Cal¬

asse

lla gì,
“ d nemico interno , cioè il potere esecutivo , quando

usurpare i diritti della nazione ».
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A Calvi rispose lungamente Raeli, del discorso del

quale trascriverò i sommi capi perchè se ne intenda 1
concetto. « Se noi temiamo», e’ dicea, « che il potei0
esecutivo abusi ed usurpi, sol perchè li uomini sonoi>a'
turalraente disposti ad abusare del potere e ad usurp arC
i diritti altrui, la medesima ragione dovrebbe farci te*
mere, che questo comitato, da censore dei potere ese'
cutivo, e da custode delle publiche libertà, diventi ti'
ranno del popolo_ anzi affidandoa lui maggiori p0'
teri che non affidiamoa’ ministri, dobbiamo più temer1
di lui, che non de’ ministri e del principe. . .Questoc0'
mitato potrebbe divenir tiranno, se composto di nomi*11 ,
«audaci; se composto di uomini mediocri, potrebbe sei"
vire di sostegno alla tirannide altrui — Il proge tt0
vorrebbe anco la creazione di un consiglio comp osto
da due deputati di ciascun battaglione di guardia na'
zionale; nuovo corpo deliberante nello Stato, il qua'e'
essendo armato, prevarrebbe sulla rappresentanzapâ
lamentarla, e constituirebbe una guisa di governo mi*1
tare sovversivo di ogni libertà ». Nel medesimo sens°
parlarono Maroccoe Calcagno(1).

L’indomani Calvi riprese la parola, e pronunciò lin
eloquente discorso: « E troppo sottilizzare», e’ dice‘'
« il voler cercare nel cuore di tutti li uomini il ger,,ie
dell’ambizione.... Ove il comitato parlamentario vole sse’
non potrebbe distruggere la libertà della patria, dacĉ
la guardia nazionale, sua unica forza, non vi si pf est̂
rebbe. Se i membri di questo comitato vogliono sl1̂ j
porsi autorevoli nelle camere e nel paese, non per d’1̂
sto la loro «autorità potrà riescire perigliosa, impe °̂c !
chè questa autorità non si acquista se non con eh'1

( 1) Processo verbale della seduta del 22 ottobre 1848 .
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P' ove date in tutta la vita di virtù , probità e patrioti -
Sl11°; quindi il timore di tali uomini esser panico e senza

" '° ne.... L’istoria dimostra il potere censorio non mai
ess crsi arrogato il potere dispotico : la libertà romana
*J°n fu dal tribunato distrutta , ma dalla legge agraria e
a *a prolungazione delli imperii . La libertà di Sparta

n°n cadde per mano delli èfori , ma per le armi roma -
!?e- Le franchigie di Spagna non dalla famosa lusthza
l,,,ono violate, ma dalla forza di Pietro IV di Aragona ,

j a " al*a fiorentina non nocque giammai alla patria , ma
p. a,‘ti, le armi e la ricchezza di Cosimo vinsero la bella

lre flze. 11 consiglio de’ Dieci di Venezia non fu un po-
fere censorio , ma un potere inquisitorio , una polizia ,
Ulac hiato di tutti i vituperi ! proprii alle polizie. Sono
stati dunque i re ed i poteri esecutivi che hanno usur -

jj ato la libertà de’ popoli, e non mai i poteri censorii ....
1e detto il diritto alla insurrezione essere il solo ri -

^ edio alla tirannide ; ma questa è un’ utopia , dacché il
1Rotismo sovente assonna i popoli per secoli, e ad in-

Sllr gere si trovano infinite difficoltà , mentre infiniti

Ĵ -zi ha il potere esecutivo per farsi tiranno .... Si teme
as semblea de’ 200 rappresentanti della guardia nazio-

ma è la conseguenza del principio democratico
Applicato alla guardia nazionale , nella quale ogni fidu-
c'a dee riporsi » .

Non era diffìcile rispondere a questi e ad altri somi-
^ 'anti argomenti , ed a queste citazioni istoriche non
' lc' ; imperocché in Roma il tribunato fu ordinato per

^le Uer freno all’insolenza de’ nobili, ed a Sparta l’efo-
ato per tener servo il popolo ; nè l’uno , nè l’altro fu-
°n° poteri censorii , ma sicurtà , quello della plebe ,

jb' esto de’ grandi : e molto meno fu potere censorio la
,a fiorentina , dittatura temporanea che creavasi per
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riformare lo Stato , o condurre una guerra : l’unico po¬
tere censorio fra’ nominati era il consiglio de’ Dieci, 1’"' ,
nico che Calvi dicea non esserlo , ma essere invece po¬
tere inquisitorio , senza osservare che l’inquisizione e
modo di esercitare la censura , e modo necessario quan- |
do non si dee punire l’usurpazione , ma prevenirla , per¬
chè se il potere esecutivo volesse e potesse divenir ti¬
ranno , il primo suo atto sarebbe quello di corrumper®
o opprimere i censori . Che poi l’assemblea della guar¬
dia nazionale sia l’applicazione del principio democra¬
tico , è, più che errore , paradosso, e certo non finteti '
deano così i democratici del 93 , quando scriveauo nell® ,
costituzione francese : « Nessun corpo armato può de¬
liberare D) ». La deliberazione de’ corpi armati farebbe
retrogradare la libertà e la civiltà di dieci secoli , e cl
ricondurrebbe a’tempi e alli ordini de’Sassoni, de’ Lon¬
gobardi e de’ Franchi .

llaeli , rispondendo a Calvi, fece osservare sarebbe 1®
legge che proponeasi una immutazione delle basi fon¬
damentali dello statuto costituzionale , il primo esemp12 ®
della sua violazione; e fra li altri argomenti aggiunse
questo , che riferisco colle sue parole : « Un ministero
costituzionale non può esistere senza l’appoggio dell®
maggioranza delle camere , la quale nella elezione del
comitato Parlamentario sceglierebbe certamente mem¬
bri della maggioranza , così che il comitato diverreb¬
be non fi eno, ma sostegno del potere esecutivo, il qu®'
le per suo mezzo eserciterebbe sulla guardia nazion®le
quell’autorità che la legge gli niega (2) » . Dopo quest®

(1) « Nul corps armé ne peut déliberer ». Art. 114 de
Const. frane.

(2) Abbiamo veduto un esempio nell’anno 1849 in terin lU|
presso a poco somiglianti. Secondo la costituzione francese de
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cessione la camera , a grande maggioranza , rigettò

Progetto del comitato parlamentario e dell ’assemblea
a guardia nazionale , e deliberò si passerebbe alla, ~ " ■ *- J - - - - t

,;rza lettura della legge sulla guardia nazionale , già
Sc ussa nelle due prime letture (•). Calvi ebbe fortuna
e *1 suo parere non prevalesse , e che questa strana

ass emblea di guardia nazionale non sostituisse : di que -
potere monstruoso egli sarebbe stato la prima vitti -

j imperocché, appunto in quei giorni ch’egli sforza¬

tê ' e êva re la guardia nazionale al di sopra del po-
j, ^ esecutivo, era il potere esecutivo che lo salvava dal-
°dioe dall’avversione de’capi della guardia nazionale di

p ernio, i quali chiedeano al nostro ministero congran -
’stanza l’arresto di lui , ed i più , per paura feroci, la
>de : enormità e scandalo che io registro in queste

eh?1?0 Pei'chè serva d’insegnamento alli avvenire , e per -
e ^ popolo si persuada unica sicurtà del viver libero
ere la libertà , e non queste barbariche concentra -

Vg ai autorità o di forza in poche mani , questi go-
(j. n‘ niilitari di congreghe o di caste : abbia ogni citta-

ri° ari voto ed un fucile ; sia ciascuno elettore e sol-
Jt° j e la libertà sarà sicura . Argomento che fa ram -

com̂ U-an̂ ° ' assemP'ea non siede , rimane in permanenza una
(, fissione di 25 membri per sorvegliare il potere esecutivo ,
2-, nv ocarel’assemblea subito che se ne sentisse il bisogno. I
(jgll̂ 'ubri del 49 furono tutti, com’è naturale, scelti dal seno
Un* ^ Sgioranza, e quindi ministeriali. Non ostante le voci di
j0 V,ci no colpo di Stato, e di gravi avvenimenti che compivansi
a j?Ue' te mpo, i membri della commissione, anziché rimanere
e chî '’ an^° a 801̂ere 'a v’la campestre, chi pe’suoi affari
tutf |Pe' SUOi » e non ne r*mase a Parigi che qualcuno, a
e(j a tr° disposto che ad opporsi alle usurpazionidel potere:

prima volta che questa commissione funzionava!
1 ) Processo verbale della seduta del 23 ottobre 1848.
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meritare delle belle parole di Robespierre : « Io amerei
meglio un’assemblea rappresentativa popolare , e de
cittadini liberi e rispettati con un re , che un pop0*0
schiavo ed avvilito sotto la verga di un senato o di l,n
dittatore . Io non amo Cromwell più di Carlo I, ed 0
per me lo stesso il giogo de’ decemviri e quello de
Tarquinii ».

Questa discussione fu utile , perchè , mostrando °ve
tendeano i capi della guardia nazionale di Palermo , fec°
rinsavire la camera e migliorare la legge . Così, al*8
esclusione di coloro che vivono esclusivamente col la'
voro giornaliero , fu sostituita l’esenzione (1); il mate'
riale di guerra esistente ne’ forti si disse continuerebb e
ad essere affidato a’ corpi facultativi dell’esercito
ed alle parole : « La guardia nazionale avrà un consigl'0
supremo », si aggiunse « di disciplina »; e alle altre ’
« Veglierà alla esatta osservanza delle leggi », si aggiu °se

disciplinari della guardia nazionale (3) ». Passò aflc°
con 39 voti contro 37 un’emenda la quale dicea : «
tempo di guerra , e per oggetti di guerra , il comand0
de’ forti sarà affidato a individui scelti dal potere esec°'
tivo; e da lui, durante la guerra , dipenderà la guardi
nazionale mobile (4) ».

Con questi e con altri mutamenti il progetto di legse
passò nella camera de’ Pari , ove per pochezza d’anin’0
di molti, a’ quali parea la guardia nazionale ti salvasi
dall’anarchia , e per cattiveria di alcuni, i quali prese0'
tivano l’avvenire, qualcosa che v’era di utile e ragi °°e
vole fu disfatta. Si voleano esclusi dalla guardia »azl°

(1) Processo verbale della seduta del 26 ottobre 1848.
(2) Processi verbali delle sedute del 27 e 28 ottobre 1846.
(3) Processi verbali delle sedute del 4 e 6 novembre 4848.
(4) Processo verbale della seduta del 14 novembre 1848.
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a e tutti i non possidenti ; si voleano eletti i coman-
' nh de’ forti dal comandante generale della guardia

Rionale , « udito il parere del ministro della guerra (1) ».
tllC0 miglioramento fu questo : che il consiglio supre -

della guardia nazionale fosse composto dai maggiori
lutanti maggiori de’ battaglioni di Palermo con voto

Consultivo (2). Dico miglioramento , perchè avviava al
j 0l'dine di una specie di rappresentanza armata ; ma
^.Sc,ava sussistere molti altri , fra’ quali precipuo l’unità
c' Coihando . Sull’argomento della durata dell’officio del

^ andante generale , il pari Verdura disse delle verità
e dui a suo onore registro , perchè di somiglianti pochi
ar|o il senno di concepirle , pochissimi il coraggio civile

J ^dirle: “ *° temo ”j e’dicea, « che la libertà della Sicilia
a distrutta da quell’istessa guardia nazionale alla quale

v°lete affidarla ». In un altro luogo : « Se non te¬
di vedere prescelti a comandanti della guardia

Voi
'hessi
a.z'0nale uomini ricchi e fìnti liberali , farei tacere i

^ 1sospetti, soffocherei la voce che dal cuore mi grida :
a libertà è in pericolo affidata lungamente alle mani di
1Uomini. Se la Sicilia potesse coll’ostracismo cacciar

a da sè quelli uomini che le si rendessero sospetti pel
, Perchio dell’ambizione e delle ricchezze , non sareb¬beoer0

Lasi pungenti i miei timori ».

du^ discussione della legge della guardia nazionale
. con lunghe interruzioni , dieci mesi ; nè fu com -

a giammai : parca che il Parlamento , combattuto da
Va$6 °iJLos,d desiderii , non osasse fare il male , e si tro -
s 6 SU 1ues,:o argomento impotente al bene , sì che
a ,.rava »el tempo, ch’è sempre il partito de’ deboli e

eUl irresoluti .

I ‘IOcesso verbale della seduta del 24 genaio 1849 .
' ' Processo verbale della seduta del 18 genaio 1849 .
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La legge non publicavasi , ma li effetti di essa risi’11

tivansi nello Stato . Stavansi molti tranquilli sulla ine»
pacità del comandante generale , e veramente da per s®
stesso se quell ’uomo avesse voluto esercitare una gran
autorità non l’avrebbe potuto , perchè mancavagli 1 lfl
gegno , l’ardire , l’autorità della riputazione , e la sola vfl,
nità ed il denaro solo non bastano ; ma ciò che moh 1

non vedeano si erano le basse e cattive passioni che i11
torno a lui ed all ’ombra del suo nome agitavansi . Erafl®
suoi consiglieri e direttori aristocrati , nemici i p!ù
Ferdinando , è vero , ma alle larghe libertà avversi , e d®!

popolo diffidenti , curiali fiduciosi nelle basse astu *'e ’

mercadanti solo premurosi de ’ loro guadagni : salvo p°'
che eccezioni , tutti gente estranea alla rivoluzione , ll'
midi ne ’ pericoli , discordevoli per mestiere , plauden £I
sempre chi vince : agitatori per invidia , per interesse , pef
ambizione nella libertà ; umili e abietti nella schiaviti '
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CAPITOLO VENTESIMOQUINTO.

,e®dazione in Sicilia. — Reclutazione forestiera in Francia . —-
lutazione in Isvizzera. — Considerazioni su questo argo-

ttle nto. __ Armamento.

Do
dia°Po aver detto quali fossero le condizioni della guar¬
ii ''Rionale , dirò ora in questo capitolo quali quelli del-

p^ erc*t° nel cominciare dell’anno 4848 : e qui confesso
j Varfi un qualche imbarazzo dovendo parlar di me ,

gia*5er°CChè h narrare le opere proprie sa più di apolo-
che d’istoria , e scema credenza a’ racconti . Sarò

stj nm sobrio di considerazioni più che non s’usa in que-
i0,> i, ne’ quali le vanterie delle proprie gesta pa-

0 v>rtù, e vizio grave la modestia.
■Mdì 24 settembre la Sicilia avea 4,S00 uomini circa

s tt>lrppe regolari , divise in un reggimento di linea ,
^ battaglioni leggieri , due di cacciatori , un reg -

ĵ ento di cavalleria, due brigate di artiglieria , e quat -
compagnie di marinari cannonieri ; sì che questi cor¬

di

Pi, p
Un per l’altro calcolati, aveano appena ciascuno un

> iv0 di 320 uomini . Io completai i battaglioni diCeria leggiera4-0’2-0’3-0’4-0’s-0’6-0;7-0’ed8-°’.la4
i'iq”!i.la ^ artiglieria di piazza, la 4.a brigata di artiglie -
r a campagna , il 4.° reggimento di linea , ed il 4.°

pimento di cavalleria ; formai inoltre la 2.a e 3.abri -
a deU’artiglieria di piazza, la 2.a brigata di artiglie¬

ri campagna , il 9.° battaglione di fanteria leggiera ,
di " battaglione di cacciatori esteri ed un battaglione

Za Ppatori, ed iniziai la formazione del 2.° reggimento
La Farina , t . II . 9
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(li linea , e de’ battaglioni di fanteria leggiera 40.°, ’
42 .°; cosi che, aggiungendo i municipali di Palerm0 0
Catania, che esistevano fin da’ tempi del mio predeces'
sore , ed i depositi di artiglieria , e cinque nuove coti'
pagnie di marinari cannonieri , nel tempo del mio nu,)l'
stero organizzate , la Sicilia ebbe nel genaio del 48^
44 ,4-00 uomini circa di truppa regolare . Le forze sen11'
regolari , come compagnie d’armi , guardia cittadina’
guide a cavallo , uomini di fiducia ed altri corpi som1'
glianti sommavano a 5,000 uomini , e costavano
Stato tutti li anni once 250 ,452 (franchi 2,880 ,630);
colla qual somma si sarebbero potuti mantenere ah' 1
5,700 uomini di truppa regolare , non costando un s^ '
dato in Sicilia più di 500 franchi all’anno (4). Coinè®
perchè quest ’utile riforma non si compisse lo vedo*1
lettore nel seguente capitolo .

Il battaglione di cacciatori esteri , che ho sopra
minato , era formato da 400 circa soldati francesi, e 20
circa fra polacchi , svizzeri e spagnoli , e furono i s°
forestieri che servissero in Sicilia. Il desiderio di ave1"®
esperti soldati forestieri surse tardi fra noLesolquan ^0
i conobbe per prova qual tempo bisogni a bene ordinisi

ed instruire esercito nuovo in uno Stato che per lu,);
a»

(1) La paga de’ soldati di Sicilia , a cagione della doppia ^
ria di guerra era troppo alta , ed eguagliava quasi quella
soldati di Francia , ove il vivere è tanto più caro . Un solda
considerato nel suo corpo , costa

In America . franchi 910
Inghilterra
Francia .
Austria .
Russia .
Prussia .

830
565
393
343
340
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^ ^j. Ganza di armi proprie ha obliato la scienza, le arti ec ''fl della milizia. Conosciuta e sentita dai più la ne -pet>' . ’ s' cercarono i modi perchè il rimedio non fosseogiore del male , e fu da me creata una commissione

Un re^ Utaz'0ne f°rest 'era5alla quale preposi presidente. Uomo degnissimo di quest’officio, il dottor Paolo Fa -zhil quale, se la sua virtù di prove abbisognasse, ne
tc ^ atoa 'lanostra rivoluzione abastanza , compromel -0ejp° c°5suo' fratelli il nome e la fortuna della sua casa8j. acquìsto delle armi e delle munizioni , e facendosij arcai'e in Messina mentre ardea la città , per apportare
Vû °>'si dell’arte sua a’ nostri feriti . E s’egli ha do-tl0ir S°^r're ’ dolori della calunnia , per la quale nessun<jj te c sacro , e se per Sicilia la casa è scaduta nel ere -co° niercant ile che cresce e scade con l’oro, gli resti la,,j Scienza del bene operatola stima de’ buoni e questo
àell’ ° bell’istoria . La commissione si partì dalla Siciliaìtic °tto^re > giunse a Marsiglia , ma fra li impedimentiin °)n,;ratl J l'ordinamento di corrispondenti reclùtatori0i, re città di Francia , le garanzie ricercate nelle re -

’■ - . ^ .- .■krinvAVnllìlfìntl1
1ahre ci1citta di trancia , ie gc _

.. e di capacità , ,di servizio militare onorevolmenteato e di moralità , come pure per la ristrettezza
de l̂nanze, li effetti furono lenti in paragone del desi¬ti 0’ tna progressivie crescenti, sì che nell’ultimo pe->w .° rivoluzione i buoni soldati affluivano da ognilar te - - . u c. ...

<le^a rivoluzione i buoni soiuau
al] 6 a )̂ a,-siglia, onde trovare imbarco per Sicilia; ma,.°ra 1autorità de’ buoni era caduta , e quella de’ tra -

p ' cominciata .
Ca ratant° la giusta impazienza del governo , delledej 6l>e e del popolo , non contenta delli arrivi scarsifrancesi , desiderava trarre profitto anco di
add' ' C'16Potre d̂)e fornirci la Svizzera ; eatale oggetto1^ genaio 4849 io incaricai di questa missione il

usi
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colonnello Luigi Ghilardi, il quale dovea operare di aC"
cordo co!signor Yito Beltrani , incaricato di affari delff”
verno siciliano presso il governo federale . 11 Gliil al^
giunse inlsvizzera il 21 genaio, ed il 6 febraio convenn”
in un progetto di convenzione col colonnello Becker
Bienna, il quale offriva una completa legione sviz*””1’
in servigio di Sicilia. Quando questo progetto giunse >”
Sicilia io non era più ministro ; ma anticipando ne'
pi dirò quel che segui . Il ministero Butera , che succiò
al ministero Torrearsa , approvò il progetto di recidi”
zione del quale è parola , addì 23 febraio , perdita
tempo inevitabile per la lontananza de’luoghi e la d1*'
ficultà delle communicazioni , ed ordinò all’agente co”^
solare siciliano in Marsiglia, signor Deonna, di tene'1'
delle somme a disposizione dei signori Beltrani e ^
lardi ; l’ultimo de’ quali , venuto in Sicilia per prese”
tare il progetto e ritornato a Marsiglia coll’approvazio”6’
seppe che il Beltrani avea lasciato la Svizzera per a”
dare a Torino , così che non potè ritirare le somme de
stinate alla reclutazione . Qui cominciò una serie di el
rori , di fatalità , di discordie e di confusioni che co”1
promisero l’onore del governo siciliano e fecero and”1
a male l’impresa, e sciupare inutilmente del denaro ; ””
fra le molte cause che vi contribuirono non furono uh
tinte le diflìcultà incontrate in Piemonte e in Frnv cyi
pel passaggio delle reclute , la ruina affrettata dell” r‘.
votazione siciliana, e l’ insubordinazione , non certo
malafede , ma certo dannosissima, delli agenti del
verno (1).

(1) Il colonnello Ghilardi ha publicato tutti i docuni eB” ^
ri'

i
sguardanli questo affare, dai quali documenti si vede esser®
regolato come dee un uomo di onore , di attività e di prude
Nell ’ultimo di questi documenti , eh’è una sua lettera al 111
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^ Itre a’ generali forestieri de’ quali ho fatto parola ,
^ edendo a’ decreti del Parlamento , io accolsi in Sicilia

Se$santa officiali non siciliani : di questi, alcuni fu-
p ° ottimi per scienza e per moralità , molti mediocri ,
l'ita»1 Pesimi , e come segue sempre , lo sfavore che me-

\°n questi gittò un po’d’ombra salii altri , tanto più

' eia' RUov*venut ‘ dispiacevano a qualche superbo che
Va col nome di onor di patria l’ambizione del co-

l’f'eŝ 0 ^ ermo Per° c^e nessuno ebbe un grado se non
re ?.ntavas*munito de’documenti necessarii e di auto-
p 1attestati ; ed è colpa gravissima di alti personaggi

°®ciie reputazione l’aver fornito questi mezzi d’in-
a[t .0o a certi uomini , i quali o non aveano occupato in
,[j 7 berciti i gradi che vantavano, o non aveano le con-^ Unip|pp r/,n(.A p.,nnp?f-‘»a ri! nnfrinticmn Seonorln
Iresti
c'lia
sCo,

T 5

?-io anail| in istrazione dell ’esercito organizzata , l’inspe -
delli ospitali instituita , il servigio delle piazze

Vat°j furono miglioramenti introdutti in quel tempo ;
hia lt° (Iuesto con una fi nanza esausta, in un paese ove
o» ,Cava no armi , fonderie , machine , panni , tutto ; ove

ShiltC°sa bisognava far venire dalla Francia e dall’In-
pr . erra j con tre communirazioni il mese (e non sem¬
ita . 0>Paesi forestieri , colla confusione di ordinamenti

V|>coll’imperizia della più parte delli impiegati .

aQ"ari esteri di Sicilia , si leggono queste parole : « Pri -
tare 1includere questo scritto non posso fare a meno di no-
tj|? * con sommo mio dolore , che tutti i piani di orga-
l’it% !°ne pel bene dell’esercito siciliano che furono dettati dal-
fatal 'Cabìle ex- >ninistro di guerra signor La Farina , sono stati

ente tutti contrariati ».

ricercate di capacità e di patriotismo . Scoperta
a frode , nessuno fu più ammesso a servire in Si-
scnza esame ; e parecchi avventurieri furono

cciati.
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Ed è follia lo sperare di ordinare un esercito pie»6

voìe in poco tempo là ove manca scienza, uso ed abî
dine di milizia. Il valore delli individui viene da r)3
tura , da passioni gagliarde , da sentimento di vincer®'
da necessità di combattere : il valore di un esercito
ne da fidanza ne’ commilitoni e ne’ capi , da leggi , ®
pratiche , da costumi e da tradizioni , cose tutte c
chiedono lunghezza di tempo . Ciò non ostante ( il P̂
polo siciliano , e precipuamente li abitatori delle
pagne , così eccellono nelle disposizioni naturali ne®65
sarie ad ottime milizie , e così tutti erano della riv®̂
zione caldissimi , e di quella guerra vogliosi e fierlj
quei battaglioni di conscritti riescirono mirabilis 51‘il*'nella instruzione e nell’ardire , ed ebber tutte le i11
tari virtù , eccetto quelle che non danno nè la nie°te’

ili?18:
d>
1»

nè il cuore , ma le lunghissime abitudini della ni*
Di che avremo prove abondanti nel proseguimento
quest’istoria , e vedremo che , ove fu mancamento !
colpa venne sempre da’ capi , e giammai da’ soldati’

Si è detto , e v’è ancora chi ripete , non aver vd
il governo truppa forestiera , la quale sarebbe stata 1
eleo ed esempio delle nostre giovani schiere ; ma ve^
vuole si dica, che, se vi fu errore , esso fu communi

u®'
vi'principio l’opinione publica riprovava altamente cf

sto concetto , il quale fu, come inutile , periglioso e n
tuperevole , trasandato : diceasi soldati in istato
essere li uomini liberi : non mancar guerrieri alla ^ ^
lia : chi avea saputo vincere , saprebbe , al caso , rlV
cere : le schiere mercenarie e forestiere essere se®1?
strumenti di tirannide , pretoriani del potere , ed
loquacità di tribuna , alle quali il popolo plaudiva, P
ch’e ’ plaude sempre alle virtù , ancorché fantastici
ed il governo taceva per non parer sospetto . Più tal



si 435
i ,llutò tenore; e si chiesero soldati forestieri con tale

pre Z'6nza e r̂etta’ c^e n°cque anziché giovare all’im-
. Sa- Ciascuno.che volea darsi riputazione di operoso

lco della patria, proponea una particolare recluta¬
rne
che e trovava sempre un gran numero di persone ,
f Quella preferissero come più utile e più certa, e si

<la|eSSCr° Pro êtl di non riescita di tutte le altre : così
d’ir)novenibre al gcnaio furono proposte recitazioni

andesi, di Francesi in Francia e di Francesi in Al-
> di Svizzeri , di Albanesi , e , se togli i primi , li ai -

cono tutti ricercati; se non che alla mancanza del
Seria
tfi fu

lìlc-^ 6 ^ denaro, si aggiungea lo sperperamelo de’
„ i Zz* che v’erano, per la troppa fretta e pel troppo
* ** numero de ’ commissarii a ciò deputati ; essendo

P1>e dannoso affidare simili negozii a molte persone,

â ut de, anzi necessario, siano affidati ad un solo, che
I ' *'a piena autorità di trattare e concludere secondo

pe®Ua prudenza, dando infine conto e ragione dell’o-
^ ato- Maa questo savio ordine opponeasi la diffiden-

1tarlo malefico che rode le trame di ogni buona tela;

sìil ‘ n° n S0̂° 'n cIliesta occasione, ma in assai altre
Alianti , invece d’affidare la somma delle cose ad

^ s°l°, si deputavano più di un commissario e più di
^ aaP° , il che cagionava sempre confusione , essendo
„ 6 10j come l’esperienza insegna, affidarsi ad un uo-
le So*° di communale prudenza , che a due o tre va-

’ssimi colla medesima autorità, perchè ne’ molti la
P°nsabilità divisa si scema, la lode divisa invilisce ,

,jj tempo che dovrebbe adoprarsi a fare si sciupa in
,̂Sc utere, e qualche volta in disputare, e a far nascere
Sc°t'die, scismi e scandali.
„e difficultà maggiori incontravansi per la compradell,e ar mi , e chi conosce l’ istoria di tutte le rivolli-
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zioni sa bene non essere stato questo un difetto dell3
soia Sicilia. Nel tempo del mio predecessore erano stat<;
comprate dal governo più di 10,000 fucili ; ma si er‘!
commesso il grave errore di armare a preferenza J3
guardia nazionale , del quale errore è da chiamarsi ||1
colpa tanto la publica opinione, che l’imponeva, quai lt0
il ministerio , che lo secondava .

II ministerio del 13 agosto, nella deficienza di da"3
ro nel quale si trovava , aprì delle pratiche col govei’110
francese : il generale Gavaignac daprincipio proni'53
vendere delle armi , ma a danaro contante , o colla sl
curtà di un banchiere . I commissarii siciliani si riv°
scro alla casa Drouillard , colla quale allora tratlavas ' '
prestito , ma nulla poterono ottenere : fu ripregato ^3
vaignac , ed e’ promise far credito alla Sicilia , quali1
non vi dissentisse il consiglio, come nel capitolo XX’ _
sarà detto . Anco il ministro signor Bastide proni'5',
vendere secretamente delle armi , « ma in modo » *
diceva, « che non gli fosse colta la mano nel sacco (l ) '”
ed il ministro della marina , signor Verninhac , il qu3, ’
comandando in genaio del 4848 il Descliartes ,

la
stato testimone della nostra rivoluzione , confermava
medesima promessa , e diceasi pronto a venderci 3
cannoni da 24 e 36 non più in uso per la marina f' 3̂
cose. Si trattava anco in quel tempo di potere av cl
due vapori da guerra francesi ; ed a questo propo5'1''
il commissario Amari scrivea da Parigi , addì 6 novc'1̂
bre : « Il signor Verninhac non crede che quei ^
vapori ( che costano 5,000 ,000 di franchi ) sarebb er
stati per noi il più bello acquisto , nè gli pareano m°

(1) Dispaccio de’ commissarii Friddani ed Amari al
dclli affari stranieri. Parigi, 7 novembre.
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per la maniera di guerra navale , che noi far po-
euiino; ma egli dice non credere che la Francia se ne
( disfare in questo momento ».

n lllnte appena in Sicilia queste per noi lietissime
!°V(o verso la metà di novembre delle 1nrghe com-

inp '0'1' furono spedite dal ministero di guerra
«eli
tati;
armii

er no per nulla vi s’ingerisse .
Quest’aura di favore fu passaggiera : erano stati com-
uti per. conto del governo siciliano dall’arsenale di
‘°ne una batteria di campagna , ed una di obici da
Ghigna, sei cannoni -obici da 22 pollici , con affusti

( s°tto-afFusti da costa , co’ proiettili corrispondenti ,
fucile per il prezzo di 23,387 franchi , questi pel prez -
0 dì 26 a83Q franchi ; s’erano inoltre comprati trenta

° oni di ferro da 56 dal medesimo arsenale , e s’ e-
ran0

ra ncia, e fu anco in quel tempo che il ministro Ras¬
sicurava a’ nostri commissarii , che il governo bri -

Uico permetterebbe a noi di acquistare anco delle
'n Inghilterra , ma da’ particolari , e senza che il

la commessi 44 ,000 fucili a delle fabriche partico -
le pistole e le sciabole per la cavalleria , i brandi

, r fanteria , dodici casse di strumenti pel battaglio -
J j 1 cj

s. .̂ e zappatori , e buon numero di strumenti e di uten -
Per le ambulanze e per l’artiglieria . Nel medesimo

„ nP° s>erano comprati dal signor flood , fornitore del

84,Vei 110 ir>Slese, quattordici cannoni da 32 , e uno da
1 doveano servire ad armare una delle due fre-

a vapore ch’era in costruzione . Questi cannoni

jj a,1° depositati ne’ magazzini del governo inglese, ed
Consiglio di ordinanza , sulla risposta di lord Palmer -
°nj ch’egli « non trovava alcuna obiezione per accon-
nt‘re alla domanda del signor Hood (I) » , avea per -

) Il sotto-secretario detti affari stranieri al consiglio di or-din,
anza. Londra , 16 settembre 1848.
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messo che fossero esportati . Era il maggiore sforzo che
far potesse in quel momento la Sicilia; e nel dece»1'
bre il governo avea di già ricevuto le prime rimesse d>
fucili , di sciabole , di brandi e di pistole , ed i quindi2'
cannoni inglesi.

Pure , per la fretta di avere il danaro necessario pel
la compra delle armi commesse , e pel timore che Ie
cose francesi mutassero in peggio , come avvenne che
il ministro delle finanze, nella tornata del 45 decemb re'
chiese alla camera de’ communi si prelevassero on ce
405 ,000 del prestito coattivo sui prestatori di Palerà 0’
e nel medesimo giorno che s’ebbe quel danaro fu spe'
dito a Marsiglia , ove giunse addì 24 decembre : ^
parte era destinata per le artiglierie , un ’altra pe’ fucd‘>
ed il rimanente per le fregate a vapore. Sventuratam 211'
te il 40 decembre il nome di Luigi Napoleone Bona
parte era uscito vittorioso dall’urna elettorale , e Ci*'
vaignac e Bastide e Yerninhac e Lamoricière non er#'
no più al potere .

I nuovi governanti impedirono la partenza de’ fu2' 1̂
da Parigi , non ostante che comprati da particolari ; ,I,a
alla fine, alle molte instanze de’nostri commissarii, ced^ '
tero . In quanto alle artiglierie , non essendo arriva1"
a Tolone alcun ordine in contrario , furono in buoà"
parte consegnate , ed imbarcate ; ma una fatale tefflp2'
sta obligò la nave a rientrare nel porto . In quel mezz"
il comandante della marina siciliana , Gastiglia , eh’e1 il
quivi stato spedito dal governo per affrettare quell n*1'
barco , cercava assoldare officiali di marina per condili 1
in Sicilia. Il governo francese niegò a loro il permesso»
adducendo la ragione della neutralità . A questo arg0'
mento le autorità locali credettero dovessero consulto' "
il ministero sul conto delle artiglierie ; ed il minisi 21,0
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1affrettòa rispondere fossero immediatamenteripor-
a nell’arsenale , nè fu possibile ottenere la revoca di

ffnest’ordine per isforzi che si facessero. Devesi all’ in-
fepidità del capitano Onorato , comandante del vapore

Slc ffiano il Palermo , il trasporto in Sicilia de’ sei can¬
oni -obici da 22 pollici, ch’egli prese a bordo , e solie-
O ^uiente partì , non ostante una terribile tempesta che

^ perversava. Così ci fu tolta la possibilità di avere tutte
a,>t'glierie comprate in Francia , e di altre comprarne ,
c°sì avvenne qualche giorno più tardi in Inghilterra ,

C0|he più inanz i sa rà narrato .
Non ostante tutte queste difficultà , ed altre molte

le brasando a cagione di brevità , nel tempo del mio
. 'Mistero, la Sicilia fra i comprati , i fusi in Palermo e

altri luoghi , ed i riparati e montati nelle diverse

jj!a*Zej ebbe un di più di circa cento pezzi di artiglieria
5/I ar '° eàlibro , ed in oltre 40 ,758 fucili, 755 pistole,
s- ° sciabole di cavalleria , 4,460 brandi di fanteria , e
. fendevano altri 8,700 fucili, il cui prezzo era stato
Jn *. 3 ? r

’̂ utto o in parte pagato .
Larghe compre di proiettili , di capsule e di polvere si

^ atl fatte , oltreché in abondanza ne fornivano le fa-
!lche siciliane ; e allorché io mi ritirai dal ministero ,

tele riserve eran colme , e 420 ,000 kilogrammi di
^dro esistevano ne’ magazzini .
N| tre spese gravissime eransi dovute sostenere per
shre, fornire del bisognevole ed accasermare il nuovo

tr erc'ito.Quasi 9,000 vestiarii furono distribuiti in quat-
0 diesi, e più di 2,000 ne rimaneano in riserva , e

^Uest0 con r ‘sl,armi ' C0Sl sottili , che possonsi dir
PPC non che per un governo , per un privato .

ùn^ enera,mente 'n Punt ‘ 0 pochissimi faceansi
1(lea precisa della spesa bisognevole alla formazione
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e al mantenimento di un esercito : or per il corpo affi'
ministrativo , lo stato maggiore generale , li ospita'1
militari , tre brigate di artiglieria di piazza , due di bat'
taglia , un battaglione di zappatori , tre reggimenti C'1
fanteria di linea, dodici battaglioni di fanteria leggiera»
due di cacciatori , uno di cacciatoli esteri , un rcgg 1'
mento di cavalleria , cinque compagnie di dotazio»0
per le isole ed il corpo de’ veterani , comprese le spes0
del materiale , era necessaria una somma annua di p|U
che 4,000 ,000 di once (42 ,500 ,000 franchi ). E co»
tutto questo non si sarebbe avuto che 20 ,000 uomi»1
sui quadri ; nè la spesa proporzionale sarebbe stata esa'
gerata , imperocché ogni soldato verrebbe ragguagli »10
a franchi 620 l’anno, mentre in Francia costa più eh0
4,000 , e molto più in Inghilterra . Nè averne 20,00^
sui quadri importa che possano mettersene in riga
20,000 . Il ministro .della guerra , Hautpoul , nella tot '
nata dell’assemblea nazionale di Francia del 5 dece»1'
bre 4849 , dicea : « Io affermo poter provare con i c»E
coli i più esatti , che con 400 ,000 uomini su’ quaù1”1
non si possono mettere in linea 480 ,000 uomini » ■®
si noti che nel calcolo approssimativo del 4,000 ,000
non va compresa la marina , la quale così povera coi1»5
trovavasi ed aumentata solo delle due fregate in co*
struzione , avrebbe portato la spesa di 500 ,000 on ce
annue .

Dirò , da ultimo , che coloro i quali parlavano dei'
l’aumento de’ battaglioni come di cosa lievissima, 110,1
sapeano o non volean sapere che la prima messa di 11,1
nuovo battaglione di 600 uomini costava più di 43,43^
once , il che sommato al mantenimento di un anno»
che importava 23,723, dava un totale di once 37,13»>
il quale per un reggimento di cavalleria era di onc°
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*4,798 , non comprese le armi , nè per l’uno , nè per
altr°- La Sicilia avrebbe potuto ed avrebbe voluto, nei

Su° immenso desiderio di libertà , trovar modo di sop-
P°rtar questa spesa ; ma perchè il fatto rispondesse al
^esiderio, sarebbe stato necessario licenziare tutte quel -
e forze anomale ed irregolari ordinate per necessità ,

inesperienza o per riguardi locali fin dal principio
®la rivoluzione . Quando più tardi io tentai quest ’im-
esa fui rovesciato, e con me il ministero deli3 agosto.

(, N°n chiuderò questo capitolo senza aggiungere qual-
e Parola sulle due fregate a vapore , che il governo

,'ICea costruire in Inghilterra . Il contratto fu Stipulato
g 111 23 giugno a Londra , colla condizione della rati -
Ca*n un mese , e fu ratificato nel luglio . D’allora in

j 1Proseguirono i lavori ora affrettati , ed ora alquanto
secondo la più o meno esattezza de’ pagamenti

r°messi. A’ reclami dell’ambasciatore napolitano , lord

^ erston rispondeva citando una legge dell’anno LIX
‘Giorgio III: alle nuove instanze dell’ambasciatore per -

^ e de’commissari ! di polizia fossero deputati ad inve-
j 'oare lo scopo dell’armamento del Bombay , già al-
esti to nell! ultimi di genaio 4849 , Palmerston repli -
jav£>addì 4.° febraio : « La polizia inglese non dover far

sP‘a a’ governi forestieri ». Superati tutti li ostacoli
^Pposti dal rappresentante di Napoli, il Bombay parti

a fine da Londra , e giunse nel marzo in Palermo ,°Ve
che Prese il nome dpIndipendenza : stupenda fregata ,
, Sve nturatamente a nulla giovò. Della seconda , più
" dia : più grande di questa , mi astengo di parlarne ,
'^Perocché mentre scrivo ferve una lite della qualedi
• v. ^ So ggetto fra’ commissarii siciliani ed il governo

<1‘ N;«poli.
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CAPITOLO VENTESIMOSESTO

Renunzia definitiva del ministro Còrdova, e ragioni di essa.
Il conte Amari ministro delle finanze. — Discussioni sull®
Costituente Italiana. — Decreto del 19 decembre. — Ano1'
versano del 12 genaio. — Festa delle bandiere.

Or dalle cose di guerra ritornando a quelle della lì'
nanza , dirò come il prestito forestiero mancato , il prC'
stito forzoso pria combattuto e poi accettato , avean0
messo Còrdova in quelle condizioni nelle quali Puom 0
di Stato sente scemare la propria autorità morale e l'1
fiducia in sè stesso. Aggiungete , che il prestito forzosi
il quale Còrdova avrebbe voluto far passare colla rap1'
dità di un fulmine sui ricchi , per la prolissità delle d1'
scussioni , le opposizioni de’ Pari , e la lungherìa dell*'1
commissione parlamentaria deputata a formare le li st6
de’ prestatori , vi rimanea già da due mesi come a11,1
spada sospesa, e di quel provedimento di salute publ >ca
se ne risentivano tutti i danni , e niuno ancora de’va0'
taggi . Così videsi la carta -moneta affluire alla cassa
sconto, sorpassare in pochi giorni la riserba metalli0''1’
necessitare la chiusura della cassa, e quindi scadere
pregio : così videsi scemare la somma de’ cànoni , ^el
censi , delle rendite che tutti i mesi soleansi ricompr 01,0
da’ privati , con molto vantaggio del publico erario , i*0'
perocché i ricchi preferivano meglio impiegare il l°r<>
denaro nel prestito forzoso, del quale, per rendere m6°°
spiacevole la violenza, le condizioni eransi stabilite mol to
favorevoli a’ prestatori ; nella medesima guisa e p°r 'a
medesima ragione non più presentavansi compratori J*
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443eni nazionali. Ecco adunque Còt'dova costretto a di-

re colle sue mani 1’opera sua, e quella precipuamente
a duale egli s’era augurato ne verrebbe utile gran -Ss'tno alla finanza, onorevole fama al suo nome. Pa-a che se da una parte si fosse aperta una larga sor -

^eute per riempire il vuoto erario , se ne fossero, dal-
^ inaridite cento minori , la somma delle quali ,^ n°n eguagliava quella , ne mancava poco; si che, nonstando più i mezzi ordinari ! e straordinarii alle spese‘f'arie , sentivasi il bisogno di prelevare una somma
j, s'derevole dal prestito del millione decretato perarmamento , provedimento necessario , ma impopolare ,
fefl°r^°Va avea contro nim>stà de’ possessori dellefieli cre (l‘to per la chiusura del banco publico, quellia carta -moneta per la sospensione dello sconto, i ve-Vle li abbati per la vendita de’ beni ecclesiastici , i
fin * * r̂at ‘ Pe^ decreto delle argenterie , li officialiartatlZlei'i ed i publicani perla mano di ferro che aveagravate su di loro , i capitalisti pel prestito forzoso ,
St| >er. s°Vra più tutti li impiegati nella abolita ammini -t;̂ 2'000 del macinato , che in numero di parecchie ceri¬ti n'3 stavan° sempre alle sue porte alternando la pietà
ca»' Pre 8hiera all’insolenza della minaccia, e dicendoloafone della loro miseria . Circondato da tante mole-«Ile 1.»
UnJ ‘ Slla energia venne meno , e lo scoraggimelo sila ^cssessò dell’animo suo ; ed egli nuovamente presentò
at)̂ Ua rinuncia , accompagnandola con tali parole direzza e di sconforto , che il presidente del governo
ch>Vostri dovettero convincersi della impossibilitàe$ 61 rimanesse in officio. Ciò non ostante si convenne :n rre ^ e egli alle camere le vere condizioni della fi-
riti 7"a’ ^ Porrebbe i rimedii , e questi non accettati , sire,,ebbe. Andato il ministero a’ communi . Cordova
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cominciò con dichiarare : il suo ritiro dalli affari non
porterebbe questa volta il ritiro de’ suoi colleghi : rato'
mento essere egli stato avversario del mutuo forzoso»
perchè prevedea avrebbe disseccato le sorgenti dell3
rendita publica : disse cagione della crisi ministei'iale
del 29 novembre l’accettazione del progetto di presti^
proposto dalla commissione per la finanza ; il voto d1
fiducia delle camere avere obligato il ministero a rim3'
nere al suo posto ; la mancanza del prestito francese
avergli imposto la necessità di accettare con diversa fof'
mula il principio combattuto : il presagio essersi aWe'
rato : le rendite della finanza immensamente scemai
le pretese del publico a dismisura cresciute ; prete®'
dersi il millione destinato tutto per l’armamento , m®°'
tre con quel millione si assorbivano le rendite destinai
alle spese ordinarie : concludea dicendo non rimarrei *'
be in officio, se non gli si lasciasse piena libertà di fai’®
quanto e come potrebbe , senza stadii , limiti , termi®1’
insomma con voto pienissimo di fiducia. Era questo u®
vero suicidio ! Giustamente Bertolami osservava : dop®
l’ultimo voto di fiducia pronunciato a favore dell’intei'®
ministero , niun atto essersi compiuto che lo infirmasi®-'
sì che il nuovo voto di fiducia sarebbe nè logico, nè di'
gnitoso . Nei medesimi termini parlarono altri rapp re'
sentanti , e la camera a grandissima maggioranza del1'
berò : « Non bisognare il ministro delle finanze di ®®
nuovo voto di fiducia ; invitarlo a presentare le sue pr®'
poste perchè fossero discusse ed approvate (! ) «.

Questa deliberazione , anziché ingiuriosa , era onore
volissima al ministro ; ma la preoccupazione dell’anii®®
suo fece sì eh’ ei la giudicasse un cortese rifiuto, e

(1 ) Processo verbale della seduta del 16 genaio 1849 .



ve . , . _ 445lla ‘storica vuole si dica parte della colpa dover ri -
hr Cre su^ marchese di Torrearsa , il quale , nella suaatxia ardentissima di rientrare nella quiete della vita
del 3^ 5 a*tr ° non vao^eSS'ava che scomposizioneam Ilain'stero - Cordova non ritiravasi per il principioìesso del prestito forzoso, imperocché lo avea egli
lo fettato e dichiarato necessario ; non per la legge che. °rniulava , imperocché quella legge era sua ; non

j a Cae gli si negasse inversioni di somme , che non
I Ht/ dimanc,ate ; non Perchè le sue nuove proposte nonlo •°Vf Ssero favore nel Parlamento , che anzi la camera| 'Aitava a presentarle ; perchè si ritirava egli dun -

s 6 La sua dimissione fu argomento di meraviglia , didi timori , d’indignazione : la stampa periodica
«er 3 L>vorevole , i suoi stessi amici personali dis-C(j 0 ^ suo ritiro una vera diserzione : de’ suoi nemici
s^ a^Versarii non parlo : vi fu qualche giorno che la suat,y Sa Persona non fu dalli oltraggi e dalle offese sicu-
Prè ne^a camera dei Pari tutte le nimistà antiche e corn¬ili! Se Sl ^ sfogarono , si parlò di rendimento di conti

| Ues e(̂ lato5 di processo , di giudicò ), di condanna ; eSo ciUno Surse a difenderlo , e le ringhiere facean Phili¬pp '■In quel medesimo giorno che la dimissione di
hot̂ -)Va era accettata »ma non ancora pnblicata , unaera'213'mPortantc giungea al governo : un ultimatum
(]j ĵ Stato offerto dalla Francia e dall’ Inghilterra al reLa „ ij ed 11 re di Napoli s’ era negato ad accettarlo ,p ®Uerra potea quindi esser vicina .; ed in questo caso

! strjn° ê ed patriotismo faceano un dovere a’ mini¬si rimanere ne’ loro officii: fu quindi deciso in con-0 nessuno parlerebbe più di renuncia , fintantoché
^) Proccsso verbale della seduta del 19 genaio 1849.

Kìrina , T . II . 10
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o un voto delle camere non Timponesse , o la probab*'
lità di' una guerra imminente non cessasse. Di qtì estj!
deliberazione si dette conoscenza a Cordova ; ed Cs
ebbe il torto di persistere nel suo proposito .

' lìI'

lf

Dopo sette giorni di pratiche , di proposte , di rip li
se, addì 23 genaio accettò il ministero delle finanze
conte Amari, mentre un decreto del dì 20 ordinava
presentazione dello stato -discusso del 49 in quind|CI
giorni , ed un altro del dì 23 la reddizione de’ co fitl
dentro il termine di febraio . Il nuovo ministro si p,tJ
sento esitante alle camere come uomo, che, avendo ser
vito ne’ tempi del governo napolitano coll’officio di sflt'
to-intendente , e che essendosi avvicinato un po’ a Câ 1
nella rivoluzione , temea diffidenze e rancori da due
parti . Parlò timido e modesto , e fu accolto colle voĉ
« Coraggio ! Coraggio ! (1) » E coraggio personale e "t’
avea, e di conoscenze amministrative e finanziere
difettava : preparò diverse leggi , e fra queste una Pel
aggravare di una imposizione le rendite ecclesiasticî
le quali in Sicilia ascendono a più che 3,000 ,000
ducati annui (12 ,500 ,000 franchile non servono c1,
al mantenimento di 7,600 ecclesiastici , languendo
altri nella miseria (2); ma e’ non rimase che pochi g'°r
ni in officio.

Grandi avvenimenti eransi fratanto compiuti in I*3
lia : l’ uccisione del ministro Rossi in Roma, la fot'11’3
zione del nuovo ministero Mamiani, la fuga di Pio j *j
il permesso dato dal ministero Montanelli -Guerrazz ' 3
nostro commissario in Firenze per inalzare lo steni"12 '

(1) Processo verbale della seduta del 25 genaio 1849.
(2) Queste cifre risultano dallo Stato di attività e p«sStl'

presentato dalli stessi corpi ecclesiastici nel 1842.
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Vei le interrotte relazioni diplomatiche fra5go-
av,ni .̂ ' Napoli e 'di Toscana . La narrazione di questi' ««"«enti fatta dal ministero delli affari esteri dette
dis aStone ne^a camera de’ communi a lunga e calorosa
votMSS'°n0' ^ hiedea Lcrtolami , la Sicil ia affrettasse coic ■? forma*!onc della costituente italiana da convo-
Sj *' ln Roma-, quivi convenissero fra’ primi i deputatilani. Dichiarava il ministro aderire pienamente il
'co 6rn° a* Pens‘ero che inspirava la convocazione della, ducute italiana in Roma ; ma credere utile si atten -
j> e 1 effettuazione del glorioso concetto . Replicava
Un ° . '» dopo sì esplicita dichiarazione del ministro ,
ha rimanere che confermare per la costituente italia-^ eno assentimento che il Parlamento , fin dalle
Ij Patine adunanze , avea manifestato per la lega ita-
sifi1'1 ^ ven(̂ ° h deputato Marocco affermato non diver¬
ge molto lo scopo della lega da quello della costi -rj n*e» io presi la parola per narrare brevemente l’isto-n 1quella lega de’ principi italiani , proposta sempre ,conclusa mai, e delle parti politiche che divideano
f'el ^tai'a infelice fra Albertisti e Piisti , fusionisti eSalisti , constituzionali e republicani , e protestai in

de’ miei colleglli esser desiderio ardentissimo del
^0' efno siciliano che una costituente italiana , assu-
q , (1° *a sovranità della nazione , mettesse termine aa lotta di ambizioni , di gelosie, d’invidie, d’intern¬
ali ]nZ-e’ Ĉ e ricacciavano ingloriosamente l’Italia sottos 1§'°go straniero dal quale s’era sì gloriosamente
al ratta ' ^ er ahora le camere votarono ringraziamentihi**°Verno Escano , riservandosi a deliberare sull’ argo -oto della costituente (l ).

D ) Processi verbali delle , sedute del dO novembte 18 -t8 .
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Dopo pochi giorni giungeano in Sicilia altre nuo1

non meno importanti : l’instituzione in Roma di un o0̂
verno provisorio , le pratiche fra questo governo ed 1
toscano per la convocazione della costituente ; e fu0'
Italia l' abdicazione dell’imperatore d’Austria e la caIJ
didatura fortunata di Luigi Napoleone Bonaparte al ‘
presidenza della republica francese . La discussione
riaccese con maggior calore ; ma in due cose li orato1,1
erari concordi , nel volere far atto di adesione al prin cl
pio, e nel voler salvare l’autonomìa dello Stato, e £IU®,
sto era veramente il voto quasi unanime della Sicilio-
decretò : « Riunendosi in Italia un’assemblea costituefl̂
rappresentante i varii Stati italiani, la Sicilia, quale n|l°
delli Stati liberi ed indipendenti d’Italia, intende
rirvi ed esservi rappresentata (l ) ».

In questa discussione io mi astenni dal prender pal
te. Il decreto era ben lungi dal rispondere al conce^ ’
della costituente , secondo il quale non avrebbe rapp,e
sentato li Stati italiani, ma l’Italia, quell’assemblea c*ll!
convocavasi a’ piedi del Campidoglio : era però quaOt(|
potea farsi nelle condizioni della Sicilia combattete
ancora , al grido d’indipendenza , contro un esercì 10
che ne’ modi di guerra e nella ferocia parea croato
cosacco, non certo italiano .

Queste gravi discussioni non impedivano al pop0'0
di solennizzare le sue feste. L’anniversario del 42
naio era feriato per legge a memoria della recuperi
libertà . Il surgere dell’alba era salutato dal lieto sà°
no delle campane e dal rimbombo de’ cannoni ; e
ostante la pioggia dirotta , il popolo alfollavasi per le v,fc
di Palermo , rammentando luoghi, persone e casi, c^e

(1) Decreto del 19 dicembre 1848.



er Udano stati teatro , attori e fortuna di quella vittoria : i
l«Ì| traeVan° a^ a P'azza della Fieravecchia , cittadella

a , . — « cnnra la statua del vec-
tra evano alla piazza della neravctuuia ,

ujj. a Soluzione , ove attorno e sopra la statua del vec-l)al0|^ a êrmo erano lussureggianti parati e festoni etr'K lere’ ^arcce l,l o^ tori fecero della fonte sottopostana. a i„ , hs nrlirnnsi in quel giorno , alcu-

(lell

ere. Parecchi oratori ìecem uw » . .
u JUnai e fra le voci che udironsi in quel giorno , alcu¬ni <j°t! Maggior perigline più gloria sperano da quelesimo luogo fatte udire nel 42 genaio 48 . Quivi
Cq ner° a deporre una bandiera i profughi messinesi ,}0 e .ren dimento di grazie alla fraterna ospitalità , e lal'ass'VlSta commovea Profondamente li spettatori a com-]a l0ne Per le vittime, ad ira per il tiranno . Fratanto),â Uardia nazionale e la truppa che era in città schie -ansi nel Foro italico lungo il mare , fra i plausi del
?e n °5Ĉ e esultava di gioia a quelle viste marziali . UnIl e^m cantavasi nella cattedrale , ov’erano radunatiPolente del governo , le camere legislative, ì mini¬
si ’.1Magistrati giudiciarii , li officiali superiori dell’e-Pot >t0 B^e" a 8 ua rdia nazionale , i rappresentanti delleda eiìZe 8tra«iere .... Terminata la sacra cerimonia an-c n tutti a prender posto in una tribuna che tiene il
COîr° del Foro italico: il presidente del governo , ac-ro/ agnat° dal ministro della guerra , percorrea in car -Sai(]'a ' a ria Toledo , e quindi la linea delle schiere ,e at° sempre da quelle acclamazioni di entusiasmoi s - ne’ quali eccellono li Italiani in generate , ed8C ^ani in particolare . Prosegui la festa per tutto ilijjrj-1'0 e Per buona parte della notte con luminarie ,
lt 'alj’ Musiche militari , danze , conviti e spettacoli tea -altr1 .̂0,ll'S' ianti festeggiamenti rallegravano tutte letai) Clttà di Sicilia, nè vi fu borgo o villaggio che spon-c'de° n°n Manifestasse la sua letizia . In Messina coin -an° nel medesimo giorno la festa del popolo per
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l’anniversario della rivoluzione , la festa de’ regii per
l’anniversario della nascita del loro re . Non ostante l®
seduzioni e le minacce e le incarcerazioni di alcuni , 110
il senato, nè il tribunale di commercio vollero interv®'
nire alla festa reale , nè comparve, non che un uoffi0’
un fanciullo per le vie deserte ; ma quando i feste?'
giamenti de’ vincitori cessarono , quando la truppa 11
tornò alle sue caserme , cominciarono quelli del pep°
lo. Come per incanto si accese splendida e generale 1®
minaria per tutta la città , come per incanto le piazze0
le vie si riempiron di gente : mirabile ardire se si co3'
siderano le infelici condizioni di quella città , le sven'
ture patite , e la bestiale ferocia de’ dominatori , non (*a
leggi o da vergogna rattenuti .

Rinovaronsi quei festeggiamenti in Palermo addì ì
genaio , giorno destinato alla benedizione delle bandie r0
della guardia nazionale . Un magnifico padiglione ,
nato di trofei d’armi e di bandiere , era alzato in me?2°
della spaziosa piazza che la rivoluzione avea intito!at‘l
dalla Vittoria : sott’esso era un altare , ove celebrava 1®
messa, con tutti li splendori e le pompe del culto,
signor Cilluffo, del quale qui noto il nome, perchè ®°
mutare della fortuna , vedremo com’ei si mutasse . ^
sistevano il presidente del governo vestito da senapa
milite della guardia nazionale , e tutte le autorità p0'1'
tiche , civili e militari ; faceano intorno quadrato i di®c‘
battaglioni della guardia , i quali colla vaghezza delle ' e
stimenta e con tutto ciò che constituisce l’esteriorità di 11(1

bello e bene ordinato esercito ,pareano inspirare nel P0^
polo il sentimento della propria potenza , e destargli
cuore certezza di futura felicità . Benedette quelle ha 11
diere splendidamente ricamate in oro , e consegnate 3
officiali destinati a riceverle , fu ad alta voce pronunci 319



la formula
(lie del giuramento , ed allora non le sole guar -

Cat.naz' °nali , ma quanti erano uomini e donne accal -
„ piazza , alle finestre e sui terrazzi , agitando

con '5kant^ ere’Pezzu°fe e cappelli, ripeterono quel giuro
jj t;d grido di commozione che parea sarebbe eterno ,
j. tre me si non passarono , ed il sacerdote che avea be -

ĉ èet1tofe bandiere della patria ed invocato Iddio per -
*leU^ reni*esse vittoriose , ed il comandante generale
l'ebb .̂Uarc*‘a nazionale che primo avea giurato sparge¬
re , 6.^ Suo sanaue Per difenderle, tradivano la patria,
ad ?1Uravanofa data fede, e piegavano la fronte inanzi

a tre bandiere che non eran quelle de’ tre colori .
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CAPITOLO VENTESIMOSETTIMO.

Relazioni fra i governi di Sicilia e di Piemonte . — Protesi
del re di Napoli. — Il duca di Genova vuol rifiutare la c°'
rona, di poi ritira il rifiuto. — Il governo sardo chiede l’ap'
poggio dell’Inghilterra . — Proposta del governo francese.
Corrispondenza fra il governo di Sicilia e lord Napier. ' ''
Consigli del ministro di Russia al re di Napoli. — Prop0'
sizioni del governo francese accettate e modificate da Pa'*
merston . — Missione del commissario M. Amari , e nuo ve
pratiche co’ governi di Francia e d’Inghilterra . — Prope 3la
del governo siciliano per la proclamazione della republica.
Missione di lord Tempie a Napoli. — Mediazione delle
potenze.

Narrai nel capitolo X come l'Inghilterra e la Frane'3»
promettendo un immediato riconoscimento, spinge8'
sero la Sicilia alla elezione di un nuovo re ; come pef
ordine de’ due governi te due squadre salutassero
bandiera siciliana, come un vapore inglese portasse3
Genova la nuova della elezione (I), come una fregai
francese vi portasse la deputazione siciliana che dove3
offrire la corona al figlio di re Carlo Alberto.

La deputazione era composta dai signori duca ^
Serradifalco presidente della camera de’Pari, barone

(1) Lord Palmerston approvò questo fatto con suo dispace1®
del 5 agosto diretto a lord Napier . Addi 41 luglio i commissar'1
siciliani di Londra scriveano al barone Friddani : « Lord Pa ,
merston ci ha più volte ripetuto , che il saluto alla bandiera e
uno delli atti di riconoscimento , e ci ha promesso che a p°c°
a poco si verrà ad altri atti più efficaci ». Quasi le medesin,e
parole scriveano al ministro delli affari stranieri .
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jUj° Pari e comandante generale della guardia nazio-( e»Principe Toremuzza pari , principe di San-Giuseppe,„a^° dello stato maggiore della guardia nazionale , e dai^ Presentanti Ferrara , Perez , Natoli e Carnazza . E’ do-A - TTÀ mari
i 4 ' •'Juiiauu iciidiujivi _

Col Qoagirc di accordo col professore Emerico Amari ebarone Pisani , commissari del governo siciliano
stQS-S° ^ re d*Sardegna ; mentre lo scrittore di quest’i-
a ĵ 'a era dal ministro delli affari stranieri fatto passare°ftia, e di là a sua istanza richiamato in Sicilia,
iti p- DUova delta elezione del duca di Genova destòzio leilflonte gi° ia vivissima ed universale r la deputa -] e Vl fu accolta con ogni guisa di onori ; e addi 21j, 5 10 ella giunse a Marmirolo , quartiere generale del-
secercit° italiano, ove fu lietamente ricevuta dal re , che1 ia trattenne per presentarla egli stesso al figlio, ilq e trovavasi accampato fra Yillafranca , Mozzecane el(l e,oelfiore colla quarta divisione e co’ Toscani. Ma
])aî PUnt° l’indomani , che li Austriaci scesi da Monte-,, 0 staccarono li Italiani alla Corona , ove cominciò
Giti ^ SCr'B non ’ntcr rotti combattimenti , i quali du -(leip^no ‘d giorno 27 , cagionarono la disastrosa ritiratatal CSercito piemontese, l’abandono di Milano, ed il fa-®ar mistizio del 5 agosto.

aVe;j :>e di Napoli, saputa l’elezione del duca di Genova,
ìn Cafatt° Presentare una protesta dal conte Ludolf , suo’l>làp ICat° a^a[d a Torino , al governo sardo , nella«CcGleS^evasi: « Se contro ogni aspettativa S.M. sarda

âta ttaSSe^6r d duca di Genova l’inconside -^ °derta de’ Siciliani, o pure contribuisse indiretta -
diirf̂ 6 3 1ecar â ad effetto, S. M. siciliana si troverà nellaVer ■necessita d’interrumpere le relazioni tra i due go -&Ua 5CCon fidando nel buon diritto e nella giustizia dellaCau$a, dopo aver protestato al cospetto del mondo

vean
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intero , si avvalerà di tutti i mezzi di cui può disporr
per provedere alla integrità ed al decoro della mona1
chia delle Due Sicilie. E con tanto maggior animo vi
adoprerà , in quanto che tale causa deve necessariameo^
interessare tutti i governi prevegenti e tutti i popoh*
quali sentono la loro dignità , e che racchiude in se
destini del genere umano (1) ».

Il marchese Pareto trasmise immediatamente cop‘
di quella protesta all’ambasciatore inglese con una *

. « I®
ditera non men breve che strana . Eccone le parole

mi affretto di trasmettervi qui acchiusa una copia
questa protesta , ed io attenderò di conoscere le det ef
turnazioni che voi giudicherete di dover prendere ^
questo importante obietto (2) ». Abercromby rispo se'
« In una questione di questa natura , la soluzione dell®
quale dev’essere secondo le convenienze e intere® 51
soli , ma ben considerati , del governo sardo , sar<dj
he poco conveniente dalla mia parte di offrire una op1,
nione qualunque , giacché sarebbe questo attribuir 1111
una pretensione che io non ho, e che in veruna gu's3
sono chiamato ad esercitare .Voi mi permetterete dunff 11̂
signor marchese , di astenermi di rispondere con m3̂
giori particolari alla dimanda che racchiude la vosi' 1
lettera ; ma io profitto di questa occasione per rinova1'
qui il tenore della communicazione , che ho avuto

p<r

nore di farvi domenica passata . Io vi diceva in quell’3]
hoccamento — dovere il signor duca di Genova dec‘
dere se accetterebbe o no l’offerta della corona , ma
nel caso che S. A. R. ottasse in favore dell’accettazr

che
ioHC)

(1) Il conte Ludolf al marchese Pareto. Torino, 20 lugli01
(2) Il marchese Pareto a lord Ahercromhy. Torino, ^

glio 1848.



sii 455sarebbe forse piacevole di sapere, che in tempo ed a
^ °Posito, allorché S. A. R. sarebbe in possesso del tro->ì!e ^0verno di S. M. britannica lo riconoscerebbe co-I Sovrano dell’isola. — Tali erano, signor marchese,esPre ssioni che io ho adoprate nel nostro ultimo ab-
°̂ccanaento: voi vi vedrete, io non ne dubito , la con-r‘0a di ciò che ho l’onore di scrivervi, e che dee gui -

jjoe *a m'a condotta in cosa si grave ed importante. Ciòv osiante io mi affretterò di trasmettere al mio go-(j ..n° Co pia della protesta della corte di Napoli, non chea àttera della E. Y. e della mia risposta (•) ».
deli Sventure dell’esercito italiano e la rioccupazione
Idle'1 ^0rnbardia dalle arm‘ austriache resero impossi*cj °gni trattativa ne’ primi giorni dell’agosto . I fattie Segu irono si trovano narrati in due dispacci de’
jj ’̂ ssarii siciliani a Torino, che qui trascrivo, ondeVet0 sia contraposto in tutta la sua nudità a quanto
4 ,̂ 'veria o l’ignoranza han favoleggiato o supposto.
SeJ *^4 scriveano i commissarii sopradetti al rappre-gjorante della Sicilia presso il governo francese: « Dalno in cui le scrivemmo l’ultimo nostro dispaccio, i
(jej‘eR>concepiti sulla possibilità di un rifiuto da parte
£0̂ '®na°nte si confermarono e divennero certezza .pr eritone con s'r Abercromby, ministro d’Inghilterra
cheS° duesta corte, trovammo ch’egli non lo sapeva, oS|. ‘dmeno la politica del suo governo l’obligava a rao-
l>aarsene ignaro, e la condotta che ei consigliava erado êt âre- Quando però avemmo notizia certa che un
te)̂ Utllent° di rifiuto esisteva, credemmo non essere piòP° di attendere, e perciò il giorno 14 corrente in-

Miòi8 °rci ^ ercrom&J/ al marchese Pareto. Torino,
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riamino il cavaliere Alliata ad Alessandria con una do*
manda scritta di un’udienza per la deputazione tanto
dal re, quanto dal duca di Genova. Siccome il ministero
avea rinunciato , non ci fu data immediata risposta , e° 1
il conte di Revel, incaricato di formare il nuovo n»nl*
stero , annunciava all’Alliata, che una carta per noi era
stata inviata dalla corte al ministero dimissionario : aj'
lora con una nota scritta ne domandammo communi'
cazione al signor Pareto , ancora ministro delli estei'1; j
il quale , essendo venuto a trovarci appositamente , c‘ ;
fece legere una lettera autografa del duca di Genova a !
lui diretta , in cui dichiarava non potere accettare la c°'
rona di Sicilia 4.° perchè non se ne credeva capace ;
perchè non volea abandonare le bandiere ; 3.° perciò
temeva con ciò attirare sul Piemonte una guerra &
parte del re di Napoli, e provocare nuove calamità ah
l’Italia . La data della lettera era delli 44 corrente , ^
si asseriva che una simile era stata scritta verso il &>e
perduta nella ritirata di Milano. Il ministro non ce l r
vea communicata perchè sperava farla revocare , ed
lasciatane la responsabilità al nuovo ministero . Inf°r I
matone sir Abercromby , la prima parola che ci diss°
fu : — Credete che sia irrevocabile la risoluzione ? "̂
E cosi mostrò come per lo avanti, che l’Inghilterra , 1,0,1
solo non era stata consultata sul rifiuto , ma che anco''11
non avea abandonato l’elezione del duca di Genova. ^
dispaccio, che fratanto ci giungeva da’ nostri collegi1
di Londra , ci confermava che lord Palmerston mostra^
non saper nulla del rifiuto , ma che riservavasi ad aŝ
stare più tardi le cose di Sicilia. Tutte queste osserva
zioni ci persuadevano che il nostro dovere era di tene’
informato il governo di Sicilia del rifiuto, ma non p’e
cipitare in Torino la sua officiale communicazione, e ‘



m
uopo guadagnar tempo, chiedendo un’udienza dal

q6' ^ giorno -18 ne scrivemmo officialmente al conte diJjhtgneto , primo secretano di Stato presso il re , ene avemmo in risposta, che il re si meravigliava‘f ancora il ministero non ci avesse communicato le• - 1„„ nnreva rendesse

ieri
come
suesìjê ancora il ministero non ci mv» . -il 'menzioni. Questa risposta, mentre pareva rendesse^ cabiie il rifiuto, era al tempo istesso poco deco-a Per la deputazione che qui è da un mese in circa,
lar ^ k*Cea supPorre ci'e neppure le si volesse accor¬ili 6 Udienza richiesta; e conferitone di nuovo con sii- ■""«"'1» non solo, m:
^'e 1udienza richiesta; e eonieruuuc u. _ _rr̂ ?r°mby, questi la trovò sconvenevole non solo, mache° l0neV°*e’Percb® S1 volea dare risposta ad un’offerta,stê anco*‘a formalmente non si era fatta: quindi egli0 andò a parlarne a’ ministri, i quali promisero
dia 3 SCra. ban)e oggetto di deliberazione, e noi atten-£ utile ch’ella sappia che il signor Bois lef 0 . e> rappresentante della republica francese qui in"'est''0* ^ fluâ e °ia due giorni è arrivato da Napoli,ra una estrema tenerezza pel re di Napoli, e mol-
jjô f 'ità per la Sicilia; e che quindi è a temere cheil S!eno guastate le buone disposizioni , che giusta0 dispaccio mostra codesto governo verso la Sicilia;Sj n c’ sembra improbabile che il signor Bois le ComteSj 10Pri, per quanto è in lui , che il governo francese°Pponga non solo all’elezione del duca di Genova,
che ,̂ "â U[)(lue nuova combinazione, finché non ottengat a Sicilia torni nelli artìgli del suo favorito Perdi¬lî °s 0 almeno subisca per re uno de’ figli del Bor-str. ’ Cosa che non bisogna aggiungere parola per aio-eguanto sarebbe fataleed impopolare in Sicilia(1)» .

dòn) ^ 0mtnis$arii E. Amari e barone Pisani al barone Frid-• *orino, 2L luglio 1818.
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I medesimi commissari ! addì 30 agosto seriveano a

ministro delti affari stranieri in Sicilia : « L’invito all U'
dienza del re e del duca di Genova che attendevano0'

ci fu fatto il 24 , prima per mezzo del primo offici 11̂
del ministero delli esteri , che venne appositamente a‘
annunciarcelo , e poi per officio. Fu notevole l’istantan°°
mutamento di linguaggio e di condotta , che . da fi’cl̂
da e poco curante , divenne rispettosissima e piena 11
riguardi . Si volle che noi determinassimo il giorno ,
ci si fecero scuse pel ritardo . In conseguenza fu deŝ
nato il giorno 27 corrente per presentarci al re c 11
duca in Alessandria , ove trovavasi il re , ed ove fu nP
positamente chiamato il figlio. Noi cercammo scopi'"1'
le intenzioni di questo governo , e ci venne fatto con0
scere , che dalla lettera di rifiuto , a noi officiosame 11"'
fatta leggere ma non communicata , non si terrebbe p"1
conto . Non potemmo saperne più avanti , nè conferii’"6
con sir Abercromby , che trovavasi in una campa?11,
lontana : pur nondimeno per mezzo del duca di Serr"
difalco, che ricevette una lettera per parte del minisi'
inglese , sapemmo ch’ei conosceva che non si avreb^
una risposta definitiva, ma che saremmo stati rime®s'
alla risposta de’ ministri , e che perciò fosse necessar'"’
come per ben tre volte si ripeteva nella lettera , che

di'
deputazione ritornasse in Torino . Con questo inteit
mento , partiti il 26 matina, giungemmo a sera in Al°s
sandria , ed il dimani ci abboccammo col signor co*1
Motta di Lisio, ministro presso il re, e d’accordo fu ^
terminato il modo e l’ora dell’udienza . Il re ci ricevei
alle dodici e mezza : l’accoglienza fu piuttosto riseli *
ta ; e dopo aver noi presentata la commissione, il Sei’r‘'1
difalco in brevi parole espose l’oggetto della missio"6- j
re esprimendo la sua gratitudine per l’onore fatto a luha



jj„.. 459o >o ed al[a casa di Savoja, e la sua simpatia per il po-
0 siciliano, conchiudeva , che come re costituzionale
n Poteva dare risposta , se non consultati i suoi ini¬

bì " 3 CPer orSano di essi. Usciti dalla stanza del re ,'Mtno ricevuti dal duca, al quale nella stessa maniera
Co‘0s| a ba nostra domanda e l’offerta della corona , egli' isibìle turbamento ci rispose , quasi ripetendo le
v 0 e Precise usate nella lettera delli 44 in cui rifiuta¬la a corona. Avendogli presentatol’atto di elezionee

fatUt0’ most™ un momento di esitazione a riceverli ;
lato conoscere , che noi prima ne avevamo par -8 re , li ricevette . Finalmente avendogli fatto os-
Il0 dre cbc i motivi che lo inducevano a non accettareso 6rano gran peso, egli dichiarava che in ogni ca-), ‘lVl’el>be sottoposto la sua decisione alti ordini del
sor Conte? no e l’insieme della risposta del duca ciris^Fese Udii , imperocché se non ci attendevamo una
trio°Sta affermati va5tutto ci assicurava che non ne avrem -
^ '« vuto una negativa . Non potemmo quindi far di. 0 di mostrare di volo all’uscita al ministro conte
j^*10 tu tta la nostra sorpresa . Ritornati , il nostro pri -
nìst Pesiere fu quello di domandare spiegazioni al mi-„ . ' ° =e Su quelle risolvere se convenisse o no alla di-
Tor,a ^ nostro Paese, che la deputazione ritornasse inche'n° 3 r 'cevere solamente e per iscritto quel rifiuto
D0ri aveva ricevuto dalla bocca del duca di Genova ; mat avemmo il tempo , perchè venne subitamente a
^ a' c' d ministro , e qui si tenne una conferenza di
ttlod°re’ Rê a (5ua ê dalla parte nostra non si trascuròpg 0 Per iscoprire le vere intenzioni del governo , e
fertaC° nv in cerl° della convenienza di accettare un’of-i[ ^ Sl straordinaria , e ci riuscì di raccogliere : 4 .° cheCa di Genova non avea bene espresso le sue inteiv-
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zioni , ma che solo intendea mostrare i motivi che 1°
teneano indeciso ; 2.° che il governo piemontese rigi^ 1
dava come affare di suo interesse politico il consenti' (
o no all’accettazione del duca ; 3.° che desiderava vi' ®
mente mettere una corona sul di lui capo , ma che te<
•meva delle ostilità di Napoli , e le complicazioni che "1'
potevano nascere per la causa italiana ; 4.° che in co"
seguenza esitava ad assentire , ma ch’era deciso a "ol1
dare un rifiuto, e che perciò, lungi dallo interpretare ^
parole del duca in un senso negativo , il governo "fll1
avrebbe certamente risposto che domandando teiflP0’
e questo non per altro si domanda perchè si deside"3
qualche nuova guarentigia dall’Inghilterra _ Noi $

biamo ragione di credere che i nostri argomenti abb'®j
no fatto viva impressione sull’animo del miuistroj
quale c’invitò a replicarli a’ministri in Torino , e ci pf()
mise che loro li avrebbe communicati ; e ne aveni"11’
una prova immediata , perchè , invitati dal re a pran2°’
durante il quale alcuni di noi furono a’ lati del re e
duca, trovammo modi e parole totalmente diversi i e^
matina , e potemmo restare convinti che il re desid ef‘

fare accettare la corona al figlio , che questi l’avreb^
accettata , ma che tuttora qualche avanzo di pau"8
tratteneva dal consentire ; in ogni caso però non avre"1'
mo avuto una risposta negativa . Quindi siamo in ist® t0

n1'
di conchiudere , che l’affare ora si trova in posiz'0
più favorevole assai de’ giorni passati , e che, lungi
disperare , si può ragionevolmente credere che, a m

d»1
e"®

di nuove difficultà, la corona non sarà rifiutata (1)
Vedasi adunque quanta ignoranza o malafede ad®

del li
{1) 1 commissariiE. Amari e barone Pisani al ministro

affari stranieri. Torino, 30 agosto 1848.
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f coloro i quali affermano il duca di Genova avere
j| Miniente ricusato la corona fin da’ primi di agosto,

governo siciliano avere ingannato le camere ed il
Se allorché affermava per bocca del marchese di Tor -

f Sa “ ^ a deputazione , ricevuta dal duca di Genova ,
p V«8U l’offerta formale della corona , e prcsentavagli
spr ° e êz‘one e 1° statuto , e n’ebbe in risposta l’ e-
(lai eSSj0ne della sua riconoscenza per l’offerta fattagli

Calorosi Siciliani , ma che come principe piemonte -

Pcnd°me S0̂ at0 ’tal'ano durante la guerra dell’ indi¬
si enza, e come figlio, non gli era permesso decidersi

a maturo consiglio , e che in ogni modo avrebbe
onuo la volontà del padre ».

del) V6r° S*®c!ie g°verno sardo , dopo le sventure
Seti* Lombardia , esitava a decidersi per l’accettazione ,
Potè'*SaPer Pr ‘ma fino a qual punto ed in quai termini
fenv contare sull’Inghilterra . E perchè scrivo in un
pĵ P° nel quale la impudente malafede storce i fatti i
tra C6r̂ e Palesh non sarà discaro a’ lettori che io qui
^ cnva quanto lord Abercromby scriveain quei giorni
HisV'SCOnie Palmerston . « Sono informato », dicea il mi-
si .; ° Inglese , « da buone sorgenti , che i commissarii
U„ la° ' sar anno invitati a recarsi dai ministri sardi fra
tivf ^ no o due ; ma che non riceveranno alcuna posi-
;„ i^lsP°sl;a sull’accettazione o rifiuto della corona diS

do
|A!I"

la offerta a S. A. il duca di Genova. Il governo sar¬
che es'^era; secondo io so, di ricevere da Londra qual -
hr Incisa assicurazione sulle intenzioni della Gran
(jj a*na intorno alla somma di aiuti eh’essa sia o no
ostil 0sta d' accordare alla Sicilia in caso che un attacco
do'io '0SSê att° a <lueH,'S0̂a dal ce di Napoli. Non aven *

del1' , « lns tcuzioni di V. S. sul proposito , ed essendomi
0 detto il governo sardo essersi indirizzato diretta¬

ti Farina T , li . 11
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mente a V. S., io non mi sono riferito in ciò che si 5tu’ c
operando fra il governo sardo ed i deputati sicilinn1?
solamente le riferisco ciò che ho udito da private so'
genti , intorno alla risposta , o a questa guisa di risp°stJ’
che il governo sardo si propone di dare (! ) ».

1! governo francese era rimasto spiacente della
zione del duca di Genova, ma nel suo desiderio di an' '
chevoli relazioni coll’Inghilterra , non mostravasi. ostî ’
si che lord Normanby scrivea da Parigi al visconte *11
merston : « Il generale Gavaignac ed il signor I3ast|(l
mi hanno oggi annunciato non aver dato ancora
na risposta al signor Ludolf , inviato napolitano , Sl1
condotta che la Francia terrà verso la Sicilia , pcrĉ
desiderano in questa , come in ogni altra parte de ‘
questione italiana , porsi in istato di seguire cono0 ‘
uniforme a quella del governo inglese. Io non potei d‘
loro veruna informazione positiva sulla condotta ado1
tata in Londra in riguardo al ministro napolitano ; ^
ciò per il momento non è di grande importanza , Pe[
chè i delegati siciliani sono stati dal signor Bastide
esplorare quali sarebbero i sentimenti del governo ^
cese, se il duca di Genova ricusasse la corona di
e questa fosse offerta ad un figlio di Ferdinando . I0*0
no indutto a credere da alcuni dispacci di lord Nap̂ 1,’
sarebbe questa una pacifica soluzione della quistiofl8’
se i Siciliani fossero ora disposti a consentirvi , io s°(()
lieto di poter dire che questo risultato sarebbe t^
piacevole al governo francese quanto la nomina del o
ca di Genova (2) ».

1 I(1) Lord Abercromby al visconte Palmerston . Torino, I * J
sto 1848. g.

(2) Lord Normanby al visconte Palmerston. Parigi , 1̂ ®
sto 1848.
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l'a/t°r<*Normanbj' fo certamente ingannato su questo
Cer !Ĉ :lro; non mai i rappresentanti della Sicilia fe-

ÛeStaProP°sizione al governo francese; c' non
Hjj, autorizzati a farla , anzi non v’è dispaccio del
s, '?tro (lelli affari stranieri di Sicilia che possa pre -

a.d Un ‘Univoco sul proposito ; ed in quel mede-

s,ini "lor"° ’n cn' Normanby sericea a Palmerston, as¬
ina 6d'n Sicilia il potere il ministero del 43 agosto ,
u quu!c — - • • -'Piale teneva il portafoglio delli affari stranieri ili

di Torrearsa, che ripetei sempre ne5suoi di-
K . incetti a’ commissirii siciliani in Londra ed in

‘h'Igi - . .
So Ve?l: non ammettessero nelle loro trattative co due
*"vernì
'Iflli nca,'co come ipotesi la revoca di tutto o parti*
rPiJ' ^ to del 13 aprile. Ed era il marchese di Tor-

Ĉ e’ 'n uno de’ suoi primi dispacci, sericea al ba¬
chi* r"Plani a Parigi : « Si persuada il signor Bastide,
il c "S'io del granduca di Toscana non si è respinto
n0n ‘ 'dato della Francia, come nel duca di Genova
tr0p ^ Sce*t0 protetto dell’Inghilterra. La Sicilia è
'oli'i° l̂era della sua riconquistata indipendenza, per
0 0(1 a Mercanteggiare ; c la Francia , se veramente ama

e.1/ -' e êr ia protetta esclusivamente da qualunque altra
a,| a°ne>non ha di meglio a fare che secondarla nello
all̂ 'Mento de’ suoi voti ». Facendo quindi allusione
in Pr°P°sta candidatura di un Borbone , soggiungea
H)0(j e Spaccio il ministro: « Qualunque altro accom-
(!;i! ' diplomatico, invece di togliere la Sicilia
f̂ PPosto esclusivo protettorato, produrrebbe l’ef-
&nir C° ,ltrari° ; poiché, essendo i Siciliani decisi di se-
tut(.e i* via segnata dalla loro gloriosa rivoluzione ,
colf- v° ite che se ne vedranno contrastata la meta ,

lst cssa conseguenza di principi! impugneranno le
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armi per la loro causa, e si gioveranno delli aiuti di c
li offrirà loro prontamente (! ) «. ,

La proposta adunque della elezione di un figl>°
Ferdinando II era tutta del governo francese , e N°r
inanby era stato ingannato nel crederla venuta da’co1'1
missarii siciliani : ciascuno de’ due governi d’Inghil ter
ra e di Francia volea celare la predilezione che senti' 3’
e tutti e due, fingendo e protestando d’esser d’Mc°f
do, in realtà non lo erano .

Promisi -nel capitolo XVII dar qui le spiegazioni del'3
contradizione che fu notata fra le parole del march es
di Torrearsa del dì 26 agosto, quando dicea non esŝ
nel momento da temersi la spedizione contro Sic^‘|
del re di Napoli, e quelle del dì 50, nel quale la di fi(!‘
imminente . La spedizione preparavasi fino dal gio$°0'
ma non fu veramente decisa che dopo i disastri de
armi italiane in Lombardia ; non ostante ciò , il
no napolitano adoprò ogni più basso mezzo per ing3'1̂
nare la diplomazia , la quale , ingannata , ingannò d g°
verno siciliano, facendogli credere per allora non si ^
rebbe alle armi . Difatti lord Napier scrivea al coi's0
Goodvyin a Palermo , non conoscendo ancora il cam^ f.

mento del ministero : « In riguardo alla spedizione cl‘|,
stata certamente preparata per attaccare il regn °
Sicilia, io credo che il signor Stabile sia convinto I)01'
poter io intervenire per impedirne la partenza ,
avere sul proposito positive instruzioni dal governo 1
S . M. La mia opposizione non autorizzata e non s
nuta sarebbe in queste condizioni inefficace ed ing 11̂
stificabile. La continuazione della guerra è stata sic0’1

(!) Il marchese Torrearsa al barone Friddani. Palermo
agosto 1848.

gl
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Da^ e®a Per la povertà e per la esitazione del governo
Con° lta"° ’ ^ cibale nutre ancora la speranza , che in
l)reSê aenza ĉe’ disastri sofferti dalla casa di Savoja, si
eS'St-nterà (I’,a ĉ'ie mezzo di riconciliazione fra Napoli
deJ Cl*'aJ o sotto lo stesso re Ferdinando , o sotto uno
il0tiSUoi Agli come sovrano indipendente dell’isola. Io
^ ttf 0880'n cIl,est0 momen to affermare qual sia la con-
s0f afiottata da S. M. britannica , ma so da private
]e n8 che debbo ricevere instruzioni per mia guida ,

ifigj<l 1stendo da momento in momento . Il governo
he Se^9 offìcialmente dichiarato , che la sua mediazio-
(]0 1 a adoprata per sistemare li affari d’Italia d’accor -

^0verno francese , e da questa mediazione non
gov ° essere escluso l’ordinamento del futuro
* * * fi' Sicilia (1) ». E che veramente lord Napier

|)reŝ Ssê spedizione contro Sicilia non sarebbe intra¬
lci ’ prova un suo dispaccio a lord Palmerston ,

fra le altre cose, è detto : « Il generale Filan¬
ti lsse al ministro russo la vera causa dell’indugio :
>»e •ton

'Ho attacchiamo la Sicilia perchè in questo mo-
^ n°u possiamo farlo con certezza di successo (2) ».

Î J 11 presto però Napier dovette accorgersi che Fi-
pr0̂ erì a' ea ingannato il ministro russo , o, com’è più
^ eV '^ ’ c*le tuttl e f̂ ue serano accordati per ingan -
8ton- U'" 6 a(̂ ì ^ agosto egli scrivea a lord Palmer -
<Ii tra “ Nel mio dispaccio del 24 corrente ebbi l’onore
al$j^Snaê ere a V. S. copia delle instruzioni che ho date
Sf * ^ °°dwin . In quel momento io dividea l’opi-

c°mmune nel corpo diplomatico e nel publico ,

(2) Napier al signor Goodwin. Napoli, 24 agosto 1818.
JfoI8i8 °r̂ No,pier al visconte Palmerston. Napoli , 24 ago-
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che la spedizione meditata contro la Sicilia sarebbe

meno temporaneamente sospesa , e che i consigli c°|!s'f
binati delia Gran Bretagna e della republica fr-a»CL
potrebbero alla fine calmare le animosità , e riconcim
li interessi della Sicilia e di Napoli , con qualche t' 1u
sazione , la quale , se non rispondente alle attuali 1,! .
tese delle parti rivali , impedirebbe almeno le ca!alll' tj
della guerra con un compromesso adatto a’ muta >,ie „
avvenuti nella politica italiana . Lo spirito de

,010
pop1
‘ jjjt'

siciliano è sul punto di esser messo a dura prova , s ^
chè si dice il governo napolitano essersi alia fine d )){
berato ad uno sforzo formidabile per la ricupera *1
dell ’ isola , e si vedrà in breve se il Parlamento <b
lermo sia veramente abile ad opporre valida resisi
alla invasione estera , o se , come in Lombardia , 1*

(()'"
crit ?

li'

sistenza sparirà prima deìl ’avvicinarsi dell ’inimico
L’indomani lo stesso Napier , cui rimordea la cosc lC

za di aver dato in Sicilia una fallace assicurazione , V

diva appositamente il battello a vapore il Porcesp 1^
con una sua lettera al console Goodwill , nella
gli dicea : « Ilo il penoso dovere di avvisarvi che
verno napolitano par probabile abbia deciso di spe ,
un ’armata per tentare di recuperare la Sicilia . 1 P1 ^
rativi furono compiuti colla massima secretezza ctl
tività , e pare che la spedizione metta alla vela (lae,'
notte o dimani . Dicesi che vi s’ imbarcheranno u°'
reggimenti , compresi due de ’ mercenarii svizzeri !

a credersi che il governo napolitano tragga ^
forze ancora dall ’esercito di Calabria . Io però no*1 ,jij

&
0
ei*
io''1

in grado di precisarvi !a quantità e la destinazion e
de'11

(i ) Lord JSapier al visconte Palmerston. Napoli; ^
sto 1848.
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,^ 'P2 adoperate in questa impresa ; e come nelle ulti-
t .'' "ne distruzioni alquanto inavvedutamente vi annun -

n°n doversi temere alcuno sforzo attivo da parte

iì„ . P°^ >or io vi autorizzo a communicare i prcce -
Particolari al governo siciliano (4) » .

e P 0rcespine avea ordine di toccar prima Messina ,
dar l’avviso del periglio , il che fece; ed il 34

^ l°rd Napier scrivea novamente al console Good-
|V>1: “ Mi valgo d’un battello a vapore francese diretto
jjìr Palermo per annunciarvi la partenza della spedi¬

ci ne na politana , composta di nove fregate a vapore ,
(j. Uria fregata a vela con 2,S00 Svizzeri , ed un treno

l^ ^ lieria. Vuoisi ch’ella approdi a Milazzo e a Sca-
t. a>MI’ovest e al sud di Messina, e si proponga di at-
n,Cearc questa città . Io non garentisco la veracità di

C sta voce, imperocché la destinazione e l’armamento

ral°n° nascost' in un profondo secreto (2) » . Ecco la

ntns 'one per la quale il ministro dclli affari stranieri an-

Clava al Parlamento siciliano prima la prorogata , e,

p . 0 giorni dopo, l’affrettata spedizione .
s ln dal di 20 agosto il marchese di Torrearsa avea

fl|[,'tt° a lord Napier : « Ritornando sui disastri toccati
'"'■Hata piemontese , ella può ben supporre che nella

^ ,nte di questo governo siansi naturalmente elevati

V s°sPetti in quanto alle mene ed a’ raggiri del go-
n° napolitano contro di noi , incoraggiato forse dal

" tato di tali disastri . Questo governo è anco infor -

‘at° della missione a Parigi e a Londra del conte Lu-

>Scompagnato dal principe Petrulla , l’ultimo dei

ll ' »Prr decreto di questo Parlamento , è stato già ,

4) Lord Napier al signor Goodwin. Napoli, 29 agosto 1848.
) Lord Napier al signor Goodwin. Napoli, 31 agosto 1848.
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per avere intrapreso questa missione , dichiarato traJ '
tore della Sicilia. Quest’atto , e li armamenti che °01
continuiamo con ogni vigore , per essere pronti a ^
fenderci validamente , e sino all’ultimo , le conferii1®
ranno e lo -spirito publico e la disposizione della Sicil’*
e quanto io le ho detto dell’ aborrimento che noi tu^1
sentiamo e sentiremo sempre pel governo e per la
nastia di Napoli. In quanto all’oggetto della missi 0l,e

di Ludolf e Petrulla , noi sappiamo che delle apei’torJ
sono state fatte tanto alla republica francese quanto •
governo di S. M. britannica , perchè la Sicilia , cons°r'
vando la sua forma di Stato indipendente , si abbia 1
re , invece del duca di Genova, il secondogenito del re
di Napoli. Su questo punto è mio dovere farle rifletter®’
che questo accommodamento non avrebbe altra nu1,
che il solo vantaggio de’ Borboni , poiché l’aborrimeot®
in Sicilia per questa dinastia è tale, che la sola nomi 11*
di un Borbone sarebbe il segnale di una rivoluzioni
che susciterebbe naturalmente discordie e guerre ci' 1
ignote finora tra noi ; e certo non sarà modo di ass1
curare il bene e la tranquillità di un popolo l’impor
ad esso per primo atto un re , che non potrebbe eSl
stere che col solo aiuto delle armi straniere , ed odio 50
perciò fin dal suo primo regnare ; ed armi stram eI
sono anco e saranno sempre per la Sicilia le popol ar'
mente aborrite milizie napolitane . Aggiunga a quest0’
che le ragioni le quali consigliarono questo Parlam °nt°
a non chiamare al trono un figlio del granduca di T°
scarni, si farebbero sentire più forti in riguardo a 0,1
figlio del re di Napoli. Uno Stato appena constituito ,n
libero reggimento abbisogna di un capo maturo , e n0(1
di un fanciullo retto da una nominale reggenza . E*‘
ben sa quanto le reggenze sieno state fatali alli St atlj
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ri'>antunque bene c solidamente ordinati ; e come per -
C|,° °gni buona ragione consigli uno Stato nuovo a sfu-

jp' le nel primo tempo della sua esistenza politica ». La
M,1Za d*questo ragionamento è cosi sentita da ogni Si-

lan0, che forma parte importantissima del convinci -

^ ento politico di ognuno di noi. Aggiunga di più, che
tanto si rifugiva da una reggenza trattandosi di un
neipe della casa di Toscana, la quale per la sua con-

z'°ne politica non poteva influire per nulla nelle cose
. . re3questi giusti timori devono suscitarsi mille volte
11 forti trattandosi di reggenze con un principe di Na -

nè in tal caso sarìa mai possibile togliere dallaP0li ;

*Pente del popolo la persuasione fatale, che sotto il no-
j. e del figlio e sotto il manto della reggenza , si volesse

r 'ignare virtualmente Ferdinando (1) ».
®dè qui utile il notare che la proposta di un accom -
"amento fra la corte di Napoli e la Sicilia per mezzo

I uh figlio di Ferdinando II, s’era respinta da’ Siciliani,
er;i anco dal Borbone , il quale non intendea che alla

c°nquista dell’ isola ed alla restaurazione del suo po-
oe assoluto. Lord Napier scrivea a lord Palmerston :

(j. hiio dovere dire a V. S. che se i Siciliani non sono
fl!sP°sti ad offrire veruna concessione , anco il governo
^ Napoli 5 egualmente irremovibile . Il re non ha giam-

‘b t>è per mezzo di questa legazione, nè per qualun -
altro mezzo, proposto di mandare suo figlio in Si-

l{*come sovrano indipendente , ed io credo che il di-
j. Sno di S. M. sia stato sempre di soggiogare l’isola per

p° Zâ d’armi , e d’incorporarla completamente a Na-

5(J ^ b ^ w « rc/tcse Torrearsa a lord Napier . Palermo , 20 ago -

Napier al visconte Palmerston. Napoli , 4 settem-



m
In quel tempo avvenne la spedizione contro Sicih»’

e l’occupazione di Messina, come a suo luogo ho n»i’'
i ato, non che la conclusione dell’armistizio imposto d»12
rappresentanti di Francia e d’Inghilterra . Da un dispai
ciò di Napier a Palmerston , del dì 40 settembre , ah'
biamo notizia di un fatto eh’è degno d’esser notato1
« Jeri l’altro », scrivea lord Napier , « il signor Ray»c'
vai mi riferì che il ministro di Russia avea forteme "tc
rappresentato al re la convenienza di offrire quale!'®
condizione accettabile al governo di Palermo per me/''
zo delle legazioni inglese e francese, osservando cheh1 j
presa di Messina dava a S. M. l’occasione di negozi»r®
con manifesto vantaggio . Il re , secondo dicea il con1®
Chreptowitchs , pareva consentisse , ed il signor IW
nevai si attendea di ricevere qualche commu nicazion®
consentanea a’consigli offerti dal ministro russo. È n)(d'
to a dolersi che ciò non sia avvenuto , e che la sospc®'
sione delle ostilità, ora imposta da! comandante in cap®>
non sia prima stata proposta spontaneamente da S.
siciliana (1) ». Da un altro dispaccio del medesimo Na'
pier sappiamo che il conte Chreptowitchs era ritornai®
addì 44 settembre dal re , ma ch’egli non era riuscii®
a dissuaderlo di continuare le ostilità (2). Quest' alt'1® j
tratto mancava per ritrarre di natura re Ferdinand®' !
aver respinto come troppo liberali o troppo umani i co®'
sigli autorevoli di un ministro russo !

In quel mezzo lord Normanby , ambasciatore ingl eSt
a Parigi , scrivea a lord Palmerston , e rifer endo una s"a

( 1) Lord Napier al visconte Palmerston . Napoli , 10
tembre 1848.

(2) Lord Napier al visconte Palmerston. Napoli, 12 ^
tembre 1848.
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conferenza col generale Cavaignac , gli dicca : « Il go-
Vern° francese non promoverebbe volentieri un accom¬

odamento , che tendesse alla completa separazione del-a_Sicilia dal regno di Napoli : e’ desidererebbe per la
'cilia una costituzione indipendente sulle basi del i 812 ,

c°n un viceré nominato dal re di Napoli (1) ». E Pal-
'j'erston allora dava un primo passo indietro rispon -ten do a Normanby : « In quanto all’attuale stato delle

||?Se siciliane, debbo annunciare a V. S. die il governo*1S. M. è disposto a considerare questo subietto nella
S’iisa suggerita dal ministro francese in Napoli nel suo

'spaccio al signor Bastide, e di raccomandare alle parti
^ tendenti un accommodamento , pel quale la corona1 Sicilia restasse al re di Napoli>mentre da un’altra
Pat'te il Parlamento , l’amministrazione e la truppa stan-

j’-’ale dovrebbero essere interamente siciliani (2)». Ciò vo-a dire ritornare all'ultimatum , di lord Minto, ritenere
c°me non avvenuti li atti del dì 43 aprile e del dì i l
'b-dio, far retrogradare fino al marzo la rivoluzione si-
nana ; se non che Palmerston proponeva , in caso di

1)0tl accettazione di quei patti dalla parte di Ferdinan -
0 H, si lasciasse a’ Siciliani la facoltà di scegliere un

' e indipendente nella dinastia napolitana . Strana esin -
8°lare proposta che consisteva ad offrire a Ferdinan -

0 fi prima il più e poi il meno , al contrario di come
Pre scrivono la logica e l’uso delle mediazioni. Lord Na-

(I) Lord Normanby al visconte Palmerston. Parigi , 20 set-
'■ombre 1848.

(^) Il visconte Palmerstona lord Normanby. Londra, 22 set-
^ mbre 4848. Vedi un altro dispaccio di Palmerston a Norman-y del 26 settembre , nel quale s’insiste ne’ termini espressi in
f ! del 22, e precipuamente sulla necessità che in Sicilia non°sse che truppa siciliana.
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pier , ricevute queste nuove instruzioni , scrivea a Pai-
merston : « Le distruzioni di V. S. fissano come base di
qualunque mediazione nella quale il governo di S. M-
potrebbe impegnarsi l’alternativa , o del pieno sviluppo
della costituzione del 4812 sotto re Ferdinando , o l’e¬
levazione di un sovrano indipendente in Sicilia preso
dalla dinastia napolitano . Il primo potrebb ’essere tem¬
poraneamente imposto a’ Siciliani dalle bordate dei le¬
gni da guerra inglesi e francesi ; il secondo potrebbe
farsi accettare colle concordi ed energiche raccoman¬
dazioni de’ governi della Gran Bretagna e della repu-
blica . Se il secondogenito fosse eletto , la sua elezione
riescirebbe meno sgradevole al gabinetto austriaco , per
la ragione ch’egli è figlio di una principessa imperiale,
mentre il maggiore è per parte della madre della linea
di Carignano (1) ».

Per quanto alle assicurazioni che il principe di Ca¬
riati affermava aver ricevuto il principe di Castelcicala
da lord Palmerston , che il governo inglese non mette¬
rebbe alcun ostacolo alla spedizione napolitana contro
la Sicilia (2), Palmerston scrivea a Napier : « L’asser¬
zione del principe di Cariati non è esatta . Il principe
di Castelcicala ed il conte Ludolf ripetutamente mi chie¬
devano quali instruzioni fossero state date o si sarebbero
date a sir W. Parker , ma io ricusai sempre di manife¬
starle , mentre nel tempo stesso insisteva energicamente
perchè raccommandassero al governo napolitano si aste¬
nesse dal tentare un’impresa , la quale , quando anco j
non fosse impedita dall’Inghilterra e dalla Francia , non

(1) Lord Napier al visconte Palmerston . Napoli , 24 séP
tembre 1848.

(2) Vedi il capitolo XIX.
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avr ebbe un successo finale . È inutile aggiungere che il
Pr>ncipe di Cariati intende attribuirmi le parole della

^Ua nota , che cominciano Per ricondurre in Sicilia l ’or -
l7le>e finiscono nelle sostanze e nella vita . Queste

Pacole sono sue proprie , e non mie ( Q ».

^ Era in quel tempo concluso l’armistizio , del quale
^ ferito le condizioni nel capitolo XXI . Il governo

*' aPolitano , protestando contro la violenza che dicea di
minacciava di riprendere le ostilità . Fu allora

e 1due amiragli mandarono instruzioni secrete a’ co -
fidanti de’ legni inglesi e francesi ancorati ne ’ porti
llla ni , con l’ordine di aprire i plichi che le contene -

Va no quando vedessero vicine a ricominciare le ostilità :
ark-er ordinava a’capitani llobb e Rich traessero prima
Polvere contro i legni napolitani ; se ciò non bastasse
ùssero a palla , ma fuori tiro , « e se tutti questi avver¬
anti non otterranno l’effetto desiderato », eisoggiun -

j, a=« voi adoprerete i cannoni realmente per impedire
placco , e cesserete appena lo scopo sarà raggi un -

t 1 »• Il governo napolitano , che questo seppe , si
<lc que rassegnato .

11 marchese di Torrearsa , fin dal momento che as -
sdfise il ministero delli affari stranieri , spedì come com -
fifiSS; ^
&0y
‘fi in

ar m straordinario del governo di Sicilia presso i
!Vei'fii francese ed- inglese Michele Amari , stato già

^ fi'stro delle finanze nel precedente gabinetto . Amari
eqVea ° prare in Parigi di accordo col barone Friddani ,

111 Londra col principe di Granatelli e col signor

ItUs ^ ^ conte Palmerston a lord Napier. Londra , 26 settembre
2 1^edi anco un altro dispaccio di Palmerstona Napier del

* »nbre, nel medesimo senso del trascritto .
' Instruzioni dell ’amiraglio Parker a ’ capitani Robb e Rich ;

' Set tembre 1848.
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Luigi Scalia, nostri rappresentanti presso le due poten¬
ze. Il ministro delli affari stranieri l’incaricava d’insi¬

stere pel riconoscimento del duca di Genova, e nel caso
che vedesse questo partito impossibile , esplorare Top1'

nione de’ due governi su di un principe della casa <*'

Toscana. « Quest’ultima parte delle sue instruzioni >’>
soggiungea il ministro , « non communicata a’ suoi co-

leghi, dovrà rimaner secreta , nè mettersi in campo s0

non dopo avuta la certezza officiale della ricusa del due*1
di Genova (i ) ».

Amari arrivava a Parigi quasi contemporaneament 0

alla notizia della caduta di Messina e dell’impostn arm ''

stizio , ed in pochi giorni , con celerità rispondènte
suo patriotismo , passando e ripassando la Manica, ave"

parecchi abboccamenti colli uomini di Stato d’Ingh '1'
terra e di Francia . Unitamente a Granatelli e Scalia, 0

scrivea da Londra : « Lord Palmerston , invitandoci 3

passare una giornata intera al suo castello, ci dette ag'°
ad avere con lui tre conferenze , una delle quali si pr°'

lungo la sera del 20 settembre sino a due ore dop!)
mezzanotte . Il tempo ci manca per ripeterle tutti i ter*
mini della conversazione . Lord Palmerston si tenne f01"'

mo nelle idee manifestate da qualche tempo a quest"

parte , cioè che l’Inghilterra , esauriti i mezzi di persi*3'
sione col re di Napoli, non può adoprare le sue for*c

per costringerlo ad abandonare la Sicilia : che un:!

guerra col re di Napoli non sarebbe giustificabile ina*1*?
alle camere inglesi ; che nella speranza di evitare dan1’1

e stragi alla Sicilia avea mandate instruzioni a lord N"'
pier per dire al governo napolitano che l’InghilteU 3

conservava sempre li stessi sentimenti riguardo alla S>'

(I) Instruzioni del 30 agosto 1848.



1; che consigliava la rm nione della corona sicilianaCÌli;!

jl.l^a ti’-sta del re di Napoli, salva l’indipendenza animi -
j stra tiva e legislativa tal quale era stata proposta da
0r'l Minto; che, ove questo non avesse potuto ottenersi ,
f. e consigliato la corona di Sicilia si cedesse ad un
o io del re coll’assoluta indipendenza ; e che , ove nè

Co questo avesse potuto ottenersi , avrebbe consigliato
I di Napoli a riconoscere quel principe italiano che

'C|lia desiderava (1) ». Stranissima progressione di

j _ol>, che solo possono ascoltare in pace i rappresen -
ll di uno Stato piccolissimo dalla bocca di un mini-

j 10 di uno Stato potentissimo ; proposta di accordi che
,ln ministro siciliano sarebbe degna di riso , e che in
ministro inglese diviene concetto profondo , arcano

<lcr° , del quale ci affaticavamo a trovare il significato,
n Potendo supporre che un significato non avesse.
Altri particolari di quell’abboccamento scrivea Amari

j a che giorno più tardi da Parigi , ov’era egli ritor -
°-“ Tutto il discorso di lord Palmerston », ei dicea ,
'guardava la mediazione come un favore che le due

j Cenze voleano fare alla Sicilia per sottrarla al perico-
. ' Così, quand ’egli insisteva per dettare quei termini ,

re Plicava: Ma noi, ringraziandovi sempre della buona

^ dontà, non abbiamo domandata la mediazione, perchè
nque imporci una condizione peggiore di quella che
t'ebbe imporci una sconfitta ? Lord Palmerston disse

Ze •)re’ Ĉ Gsc no' rir*utassimo l’accordo, le due poten -
Sl ritirerebbero : se noi vincessimo, tanto meglio ; se

1 pessimo , subiremmo le condizioni de’ vinti , non già,
0 1dicea, col tornare al 42 genaio , ma col non avere

( 1) I commissarii siciliani presso il governo inglese al mini -
0 detti affari stranieri. Londra, 22 settembre 1818.

1 l!
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Parlamento separato ed altre guarentigie ; ma nel caso
della vittoria , egli soggiungeva , voi sareste liberissiih12
dì scegliere il vostro re, e noi plaudiremmo (1) »■

Soggiungea l’Amari in una sua lettera confidenzia*0
al marchese di Torrearsa : « La Francia ci è avversi
perchè teme che la Sicilia sola non resti in balìa dell’X*1'
ghilterra , e l’Inghilterra ci abandona per non imbaraZ'
zarsi colle potenze del Nord , non spiccarsi dalla Fra *1'
eia, ch’essa governa in questo momento ; ed oltre a cp,c'
sto , perchè il partito tory fa paura a lord Palmerston , 0
forse nel ministero ci ha qualche disparere (2) ».

Quest’era la verità , ed Amari era tornato a Pari?1'
perchè in quello stato di cose la Francia , più che l’I(K
ghilterra , avrebbe potuto decidere delle nostre sorti»
essendo chiarissimo che Palmerston ci abandonava pel
non spiacersi il governo francese , e non rimaner sol°
in quelle pratiche . Amari e Friddani ebbero delli abo0'
camenti col generai Gavaignac, dittatore , e co’ suoi tu1'
nistri ; e poi il primo andò novamente a Londra , dot1'
de scrivea al marchese di Torrearsa : « Il generale G»'
vaignac rispose commosso ed inorridito , che ne sap®v‘*
(pianto noi (dell’eccidio di Messina), eh’erano orribili
dì altri tempi . Ma armateci adunque , gli diss’io,
tro questi barbari ; non fate che manchi l’arte e le ar*®1
al coraggio , al patriotismo , al sacrificio sublime de’ S*'
ciliani . . . . Stretto da noi, ripigliò : Ebbene , noi vi far0'
mo un piccolo credito per le armi e le munizioni . H s1'
gnor ministro sa bene che per queste ci si era promes^
di vendercene con danaro contante , o almeno con s1'

(1) Il commissario Amari al ministro delli affari stranis]ì'
Parigi, 25 settembre 1848.

(2) Lettera confidenziale del 25 settembre 1848.
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tjp' â di un banchiere, e che non essendo per anco ra-
^ cato l5imprestilo, il banchiere non vuol dar sicurtà.
pr 6SS° '1generale ne avrà parlato in consiglio, come ci

notando, non senza riso e forte dispetto: Ve-
ejl dittatore! ne debbo parlare in consiglio ! (! ) «
‘ indomani i commissari ! di Londra scriveano a! mi -

. '° delli affari stranieri: « Essendo andato jer sera il

jy'hniissario Amari a vedere il ministro francese signor

jî ueaumont, e parlandogli destramente come uomo
q( 0|, ,llato di tutto dello stato della nostra qnistione ,
j, u‘° lo avea lasciato a Parigi, il signor di Beaumont

as sicurò che i due governi erano perfettamentedi ac-
C(),,do

tra loro, che però i termini della mediazione non- ~ Uj ^ LU * t. /̂ » *!.*«»»*

tj 110 fissati precisamente, ma ch’era lasciata molta !a-
„ Ud|r>e a’ negoziatori. Si è descritto, egli aggiunse, un

|̂ an Creolo, ed i termini della mediazione si porran-
P'u o meno vicini della circonferenza, secondo le
dizioni delie cose, e le possibilità d’ indurre le due

te,'1*COll tendenti ad un accomrnodamcnto. Parlando al
àio lstesso dell' orrori di Messina, il signor Di Beau-
^ confessò che l’uomo il quale li aveva comandati
r ^ Potrebbe regnare in Sicilia; e ciò disse in modo darat*- °

CaS0 di
c°uiprendere che dentro il circolo ci fosse anco il

Per darsi alla Sicilia altro re che il bombardatorein

S|g
Ptlbl;

's°»a (8) „.
‘t'ari ritornava notamente a Parigi, e conferiva col

ncr Bastide, ministro delli affari stranieri della re-
>ca. « Da tutto il ragionamento del signor Bastide»,

io^ ì ^ commissario Amari al ministro delti affari stranieri.

( /̂ a’ 6 ottobre 1848.
off . e°mmissarii Granatela, Scalia ed Amari al ministro delli

ari stranieri. Londra, 7 ottobre 1848.
La Fa RINA) t . a 12
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egli scrivea, « si ricava quello ch’ei poi mi disse in quid
tro parole , cioè che gli dispiace non poter la Sicilia
stare unita a Napoli, ma ch’egli riconosce impossib>1'
oramai questa unione (4) ». Dopo un altro viaggi0 ‘
Londra , ed un altro da Londra a Parigi , egli scrivi
unitamente al barone Friddani : « Amari ha parlato dl,c
volte col signor Bastide : la prima per pochi minuti : 111
sistè per la separazione delle corone con quella dispe,
rata risolutezza alla quale lo consigliavano li ultimi s°°|
abboccamenti di Londra ; e n’ebbe in risposta que st</
precise parole : — Su questo punto voi ve la intenda
rete meglio coll’Inghilterra , che con noi. Indi la stl'
prema necessità di procurare un ragionamento più P3
cato. Si ottenne per venerdì , ed eccone il tenore . M0*50
alle strette dalle due conseguenze che si darebbe 1,11
colpo mortale alla rivoluzione italiana , e si favorirei 3
la ristorazione di un Borbone e di un assassino , il 11,1.
nistro , che comprende questo linguaggio , come m
altri de’ suoi colleghi e lo stesso Cavaignac , onesti tu

ol»
tt'

ine’ loro principii politici , mostrò ad Amari non esse0
disperato il caso. Gli assicurò positivamente che l°r
Palmerston infino a quel momento , lungi dal volere
ristorazione del Borbone , sostenesse la separazione
soluta delle due corone , con due principi , e alla Sieda¬
la costituzione del 4842 , sotto la protezione dell’ 1̂1.
ghilterra . Quest’ultima frase è testuale nel discorso
Bastide, ma ci sembra piuttosto la conseguenza ch’ei ù
rava , che una espressa condizione nella proposta di ”3
merston , il quale , anco desiderandola , non l’avreb
mai significata con parole si nude . — Quanto a

(4) Il commissario Amari al ministro delli affari stra
Londra, 27 ottobre 4848.
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. c*!ia

,aille con Napoli, dunque non-amiamo che questo si
~~Noi abbiamo sostenuto che le due corone re¬

si. separate con Parlamento, finanza, esercito diver¬

si . “ ‘ “ ava Bastide , noi vogliamo fermamente che la

|Co. d resti unita all’Italia: il legame che la tiene è il

‘Nzi
st'n0
Sj. j

dj’jj la le due corone sopra una medesima testa— Quella
erd'nando? rispose Amari, ed aggiunse il contento

st 0§n‘ Siciliano sa fare. Costernato il ministro da que-

l"et'ICer*le Pimte’ replicò ch’egli aborriva i Borboni al-
si(j *° cluanto noi, e che finalmente, nè sperava, nè de-
j| ‘"'a di vincere il partito da lui stesso proposto. —

*1' Napoli, egli dicea, protesta sempre appo i po-
Cj at‘ Per la violenza che gli stanno facendo la Fran-

^ l’Inghilterra, tenendogli le mani: egli non ha ac-
p̂ at° la mediazione, non osserva la tregua che per
Co, ,a 'Ielle due flotte, ed aborre dall’espediente della

°'la siciliana separatae nominale sul suo capo quanto
pr °ri‘Sco no i Siciliani. Dunque non è da temersi che
ej Valsa l’espediente proposto dalla Francia. Noi stessi,

giungeva , continuando a sostenerlo, sapremo av-
tra ostac°l‘ s‘ lattl’ clie non s‘ concluderà

^ a>che sarà impossibile al re di Napoli di accettare,
a f1Manterràl’armistizio, e che si andrà inanzi fino
aq !“‘av era. Intanto il governo francese continuerebbe
lW 'l,ltarc'5 ma 'n ‘nodo , son queste parole del signor
c0 che non gli fosse cólta la mano dentro il sac-

Non possiamo darvi officiali in attività, ma non
in^ f ‘reino che vengano in Sicilia officiali congedati o

Armi e munizioni ve ne venderemo. L’animo

la» r° ^ Per voi ; ma sappiate che qualche potenza si
$j”Ila della forza che facciamo al re di Napoli. La Rus-

Vo rrebbe che un pretesto per ficcarsi nel Medi-
ra neo; e quest0 affare di Sicilia potrebbe accendere
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ìa guerra , che pare anco difficile a scansare per * .

O 3 1 ^ . cjU

cagioni ; ma che noi , per dovere verso la Francia , ^
mo tenuti di evitare per quanto si possa. Questi

subdoli , queste astuzie , egli concluse , non mi van°^
sangue , eppure , trattandosi d’interessi si gravi , s,a ^
obligati adoprarli . Il signor Bastide disse ancora , <&e
Russia, come partecipante a’ trattati del -18d5 , dis se ^
per la indipendenza assoluta della Sicilia , ma non «
per la separazione de’ due governi con unico P1

cipe (i ) >’■ i (,a,
Si rammenteranno i lettori quanto ho narrato ne

1 i t .,.

pitolo XXI a proposito delle interpellazioni fatte a1 ^
insterò nella camera de’ communi nella tornata del ^
ottobre , e qui comprenderanno perchè il marche5̂ ,
Torrearsa si negasse di communicare i documenti ^
nostre relazioni coi governi d’Inghilterra e di Fra”
Palesare li unici favori che attendevamo , tempo
mi , era rendere impossibili questi favori .. Rainifl̂ ({

ed ilf;
fltc

ranno ancora , in quella tornata aver detto il mare^ jj
di Torrearsa : se si reputasse preferibile altra fornf19̂
governo , francamente e lealmente si proclamasse ; 11̂
rimarrebbe indietro il ministero . Queste parole par' ^ ,
ad alcuni ornamenti oratorii , ad altri slancio di P
sione inconsiderata ; pochissimi o punti vi portare 11,;|
pra seria considerazione . Eppure esse erano state, P |
che dette , profondamente meditate , ed il minister0
13 agosto avea preso la grave responsabilità di un* j(
ziativa , che , palesata , avrebbe procurato plauso a
ma pericolo alla patria .

Nello stato in cui trovavansi le cose nostre , *1111

(1) 1 commissarii Friddani ed Amari al ministro dell»
stranieri. Parigi, 7 novembre 1818.

af



Hj lle"i affari stranieri uvea creduto dover tentar l’a¬
la 0 governanti delia republica francese offrendo
q̂ ^ amazione della republica in Sicilia, e servirsi di
^ St° nuovo argomento, ond’eccitare lo zelo intiepi -
f c° All ’Inghilterra, rendersi meno avversa la Francia.
Soj. ^ t̂issarii nostri a Parigi , riferendo nel dispaccio
si„Aitato del 7 novembre il loro abboccamento col

^ fl°r Bastide, soggiungevano : « È bene notare , che
^ nari gl> avea parlato di tutti li estremi ai

bt?1,! Ile Pot,,ebbe venire la Sicilia per evitare la risto¬
ro

i° ne ivea aggiunto : E che fareste voi , se gridassi-
"l Sicilia la republica? Il ministro replicò : Fareste

g e>Perchè non è ancor tempo per l’ Italia: appena
l)Cr noi. Non vedete come siamo? (•) »

(I ) i
l''etHo COtnm'ssarii siciliani a Parigi e a Londra aveano un mo-
' eit)b 6sBa 0̂ : trovo in una lettera di Amari in data del 23 co¬
tto» r<3diretta a Granatelli e Scalia : « Le donne parigine han-
eflj a es pressione per indicare quando una si gitta al diavolo,
fagi0 n° Jeffir son bonnet par dessus la téle. Il partito del quale
êrlonia®° sarebbe appunto questo, perciò non conviene pren-

l3S(; cbe nell’alternativa fra Bomba ed il berretto rosso. Allora
Percfj- non è dubia. Prima sarebbe imprudenza , se non altro
l'Jn ,e ro mperebbe armistizio e mediazione , e c’inimicherebbe

obj p erra. In questo senso io scrissi il 17 e il 19 a Torrearsa
Cre<jQ arina, nè credo che pensino altrimenti : perciò, voi ed io
stisj Slatno d’accordo. Su la convenienza di notificare a cote-
fili iî n°r ' le idee scritte da Palermo , se bene vi ricordate , io
filit Aitilo a dirvi che non mi pareva opportuno : voi altri or
P3re . Ss»te che in ogni modo dopo il secondo dispaccio vi
t'ifet,j|>lev iiabile: dunque è mestieri farlo, ma con garbo, e con
0t>ie Cl Sem Pre al caso del Bomba , con un sacco di forza più
hgn n° facile a stracciarsi . Lord Palmerston non avrà di che
Snreb 81 in quel caso... D’altronde io non credo che la minaccia
s5rà| 6 al lutto disprezzata or che nessuno può prevedere che

a Francia da qui ad un mese ».

j \

■, 1
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Queste parole scoraggianti non erano anco giunte

Sicilia, ed il ministero non s’era lasciato rimovere
suo proposito dalle grida di « No! No! » che aveano ,
terrolto nella camera de’ communi il marchese di T°\
rearsa , perch ’ei sapea bene che , presa l’ iniziativa
governo , tutta Sicilia avrebbe come un sol uomo

data la republica , e che , posta l’alternativa fra q,,e^
ed il Borbone , i più ardenti costituzionali non av> ,|
bero esitato nella scelta . Con questo intendimento
ministro delli affari stranieri scrivea a’ nostri coU»1XllS'

sari ! a Parigi : « Se la Francia non vorrà appoggi ,
come Stato monarchico costituzionale , non potrà
donarci come republica . Questa è l’ opinione gen°,J
del paese non solo, ma diverrà anco una necessità
le volte che colla mediazione ci si vorranno offrire dc
condizioni inaccettabili (*) ».

Dieci giorni dopo , i nostri commissari ! scrivean0
Parigi i seguente dispaccio in cifra : « Amari ha F‘.;i
lato or ora col ministro delli affari stranieri . La Fra"

Jj| |l
vuol temporeggiare , e l’Inghilterra ancora . Con
disposizioni andò lord Tempie a Napoli. \Jultimi ^
sarà la corona al Borbone , con tutto separato , 8°

l’esercito e la rappresentanza all’ estero . Se Napol*'^
cetta , sarà notificato alla Sicilia , con minaccia £
Francia di ritirarsi se la Sicilia rifiuta . Non vi cu1’'1
punto di questa minaccia , dice il ministro ; quando 8*
rà seria , ve lo dirò io. Interpellato se ciò si potesse
vere al nostro governo , disse di sì , e replicò foi'10, £
mente tale assicurazione (2) ». A questo dispacci0

^ | i
(1) Il ministro delli affari stranieria’commissariia Pal

Vaiermo, 11 novembre 1848. . (lj-
(2) I commissarii Friddani ed Amari al ministro dcU1

ari stranieri. Parigi, 21 novembre 1848.
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un altro con maggiori particolari , nel quale , fra
'e cose, dicevasi : « Finalmente Amari parlò al si-

8j 0r Basti de della possibilità che un giorno o F altro
v Sfidasse da noi la republica , ch’egli credeva il go -
1Jejn° più adatto per la federazione italiana , il governo
. uUale entro qualche anno converrebbe tutta la pe-

A questo certamente non si opponeva il repu -

cìa,’Ca no ministro , ma stretto a dire che farebbe la Fran -tc\ _ '

p1*Per noi , se ci costituiremmo in republica , replicò :
Veg11' 3 e P° i potrò rispondervi , o altri in mia
^ Sti

^ig
e *1 potrà , perchè voi sapete che siamo incerti se

? et'emo al potere . Martedì sera andammo da Ca-
?nae jn mezz0 ad una folla densissima di guardie

. aonali de’ dipartimenti , perciò a stento potemmo
v; S'i due parole . — Generale , gli disse Friddani , do¬
di,.

Pte
Ì1£.

e> ° parlarvi . — È inutile , bisogna vi accomodiate ,
questo non può farsi , ed in ogni caso bisognaMa

"der tempo . — Prender tempo ? e perchè ? rispose
^ «iterale, e si è messo a parlare con altri . Avea ra -
ch'tle>i)erc '1®Il temP° Mie corre è suo nemico , e per -

avea altro da fare che pensare alla questione sici-
« . u>vedendo quasi certo che nè questa nè altra si ri -
Soly - 1''firebbe da lui (4) ».

Qu
Indici, esto dispaccio portava la data del 27 novembre :
r - ‘ giorni dopo il generale Cavaignac cadeva sotto

10 che avea destato ne’ socialisti la sanguinosa re -

J 1) * commissarii Friddani ed Amari al ministro delti affari
sa ri Parigi , 27 novembre 1848 . In data del 25 i commis-dii
le a Londra con un loro dispaccio in cifra ci commumcavano
gc SlCu razioni di lord Russei che ci si permetterebbe di fare

'sto d’armi in Inghilterra , e soggiungevano : « Evitate lalw . u armi in Inghilterra , e i
Car|U !‘Ca: disgusta l’Inghilterra ,cario— aisSllsLal’Inghilterra , e la Francia nello staio pre-

ln cui sì trova non può aiutarci ».
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pressione di giugno, e sotto la lega de’realisti, e Lu‘»
Napoleone Bonaparte era proclamato presidente del
republiea, e con lui s’intronizzava la reazione all’£ l'se°'
Abbiamo veduto che incoraggiamenti e che aiuti aves s0
fino allora ricevuto il governo siciliano da uomini d10
nel fondo del cuore odiavano i Borboni , ed amava 110
la libertà : vedremo ora ciò che seguì quando l’auto1'̂
suprema della republiea cadde nelle mani di uo® 1111’
che cominciavano con rinegare la loro origine !

In uno de’ dispacci di sopra trascritti si accenna a*‘
missione di lord Tempie a Napoli : or è da quel tcffiP1!
che data ciò che a buona ragione può addimanda’ .
Fabandono dell’ Inghilterra . Ad onta delle relaz>ol!
unanimi di tutti i consoli inglesi di Sicilia , che Os
accordo fra Ferdinando II ed i Siciliani sarebbe ii»P°
sibile (I) , ad onta dell’opinione lealmente manifes tr

(1) Fra molti documenti che potrei allegare a questo Pr°^j
sito, mi contenterò di citare due estratti di lettere officiai'
vice-consoli di Girgenti e di Catania. Scrivea il signor 0 *' j
« La Sicilia può essere forzataa sottomettersi alla dinastia j
Borboni, ma non si piegherà mai a nessun patto. Il popoloP .
essere tradito dal suo governo, dai preti e da alcuni delle
alte; ma la Sicilia non sarà mai quetamente rimessa nel su®^
tico stato. Se le potenze mediatrici daranno novamente l’,s ,
a Ferdinando, 0 a qualcuno della sua dinastia, e se saràocC
pata dalle truppe napolitane, non si potrà calcolare sopra apê
ostilità, ma la vendetta siciliana sarà esercitata sulli iadividv"
su piccoli corpi d’uomini ovunque saran trovati, e Napoli
attendersi immenso sacrifìcio di vite umane». (Dispacci0
console Goodwina lord Napier, 28 settembre 1848). 11
sole Jaems scrivea: « La disposizionegenerale del popolo® j|
determinata opposizione al governo napolitano, ed anco s®̂
re di Napoli, colla forza delle armi, riconquistasse la Sicil'3’^
mia opinione è che il mantenervisi non sarebbe per lui sicuf®
(il vice-console Jaems a lord Napier, 8 novembre 4848).
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J 'orti Napier (1) , lord Palmerston , che fino a pochi
k|0>'rn inaozi uvea manifestato aperto desiderio che i
‘C|hani rimanessero irremovibili nella elezione del du-
a (li Genova , scoraggiato dal vedersi non secondato

^ a Francia , combattuto da’ tory , e non appoggiatoa Scurii membri del ministero inglese, inviò lord Torn¬
ea Napoli con nuove instruzioni . Dirò in breve di que -

1 sommi capi : oprare sempre di accordo col rap-
a pSentante della republica francese : la corona sicilianal'rdinando II o ad uno de’ suoi figli; a’ Siciliani am-

" strazione , parlamento ed esercito proprio : insistere
. .duest’ultima condizione : dire al re di Napoli , che
""'andò le sue truppe non avrebbe più a temere di

ere deposto , imperocché i Siciliani non avrebbero
I ra gione cd interesse di farlo : dire a’ Siciliani « Che. Separazione delle corone era stata stabilita neH812

troC°n<̂ Z'0n' c*'verse delle aDuali , e che la Sicilia eraPP° piccola per istare da sè« : non prender partea
j s"n altro accordo senza nuove instruzioni da Londra .
|,n Unaltro articolo secreto , prevedendo il caso che dal-
I,jlna parte o dall’altra si chiedesse la guarentigia del-l"Sh:lterra , Palmerston dichiarava il governo inglese
j?°u guarentirebbe , ma sottoscriverebbe col governoa"cese il protocollo che potrebb ’essere segnato da’go-

" " di Napoli e di Sicilia, per serbarsi il diritto di ri¬
mostrare , non l’obligo d’ intervenire , nel caso di non

ei" piniento de’ patti stipulati . Nelle instruzioni era
accl"so l’esemplare del protocollo (2) . Misera condi -
z'oi)e dell’uomo di Stato uscito dalla via diritta della

Vedi il dispaccioa lord Palmerston del 24 settembre.
(2) Instruzioni del visconte Palmerstona lord Tempie: 3 no-

:crn>rrc 4848.
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giustizia e dalla verità ! Non vale potenza d’ingegn 0»
vastità di sapienza civile , e lunga pratica di publici af-
fari a rilevarlo dalla bassezza in cui cade ! Proclamar®1
il sostenitore de’ patti scritti , e cominciare col calpe'
stare quelli del -1842 ; consigliare l’unione delle due
corone sul capo di un Borbone , dopo aver fatto plauso1
all’atto di decadenza ; dimenticarsi dell’elezione del da*
ca di Genova, dopo averla consigliata prima e sostenut®
dipoi ; rammentarsi della piccolezza della Sicilia, dopo
aver fatto rendere li onori di potenza indipendente
alla sua bandiera ; pretendere che, per semplice consi'
glio, Ferdinando II accettasse , or che la reazione trion¬
fava, patti che avea ricusato in marzo , quando la rivo-
luzione dominava da Parigi a Vienna ed il trono di N®'
poli tentennava ; e per colmo d’insipienza sperare eh®-
il Borbone da pari a pari trattasse e stipulasse con quell1
ch’ei chiamava i suoi ribelli di Sicilia, mentre l’Inghil¬
terra negava alla Sicilia o il diritto o la possibilità di
reggersi da per sè stessa : eran queste le precipue con-
tradizioni , nè tutte , nelle quali cadeva lord Palmer- '
ston sottoscrivendo quelle instruzioni , che furono sì f®'
tali alla libertà siciliana.

Tempie venne a Parigi , da dove lord Normanb/
scrivea al visconte Palmerston : « Sono andato quest*1'
«latina col signor Tempie dal generale Cavaignac : par-
lamino delle contingenze della negoziazione siciliana, e
son lieto di notare la perfetta identità fra’ sentimenti del
generale e le instruzioni del governo di sua maestà (I) ”•
In quel mezzo i consoli francese ed inglese in Palerm 0
riceveano instruzioni da’ loro governi di far presentire al

(I) Lord Aormanby al visconte Palmerston. Parigi, 14 n°‘
rembre 1848.
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governo siciliano i termini della mediazione ; il che fece
c°nsole Goodwin verso la metà di novembre , in una

^ nferenza ch’ebbe col presidente e col marchese di
I 0rp earsa. Questi risposero mostrando l’impossibilità che
® Sicilia volesse altravolta sottomettersi al Borbone , e

e la rivoluzione volesse suicidarsi da sè stessa, rine -
&an do la sua origine e li atti logicamente compiuti che
istituivano la sua forza (1). In ogni caso il ministero
era certo , che quelle condizioni , non accettabili da’ Si-
Cllia ni, non sarebbero neanco accettate da Ferdinando II,
e i quindi non verrebbero giammai a noi officiai mente
P1esentate. Ed infatti Ferdinando II non esitò a rispon¬

de a lord Tempie, come avea risposto a lord Minto ;
c°nsentirebbe che la Sicilia avesse una costituzione si-

^ ' iana; ma non già un esercito siciliano (2); imperoc -
ìe eì sapeva bene i trattati ed i giuramenti non legar

Per nulla un re, e molto meno un Borbone , quando un
P°P°lo è disarmato , quando puossi spergiurare senza
Pdiglio .

Addì 46 decembre lord Tempie ed il signor di Ray-

^eval communicavano una nota collettiva al principe di
pdiati , nella quale diceano : « È parso a’ governi di

^a° cia e dTnghilterra che i soli termini che possano

^ nr e speranza di ristabilire di una maniera durevole
„. Pde e la concordia fra Napoli e Sicilia, dando satisfa¬
nne a’veri interessi delle due parti , siano presso a poco
Anelli che in altro tempo S. M. siciliana, tenendo un
IPusto conto delle differenze di carattere , di bisogni e

, (I) Il console Goodwina lord Nanicr. Palermo, 16 novem-
irc 1848.

Tempie al visconte Palmerston . Napoli , 6 dicem-
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di tradizioni che distinguono i Siciliani dai Napolitani*
si mostrò pronta ad adottare per la Sicilia ; cioè insti-
tuzioni politiche, parlamento e amministrazioni separati :
il mantenimento dell’ordine e la difesa del territorio
restando esclusivamente confidati ad un esercito sicilia¬
no organizzato dal re, e posto sotto i suoi ordini ». Essi
concludeano con chiedere un’amnistia completa pe’ Si¬
ciliani (1) .

Il principe di Cariati rispose : « Il re sente tutta l’iffl'
portanza e tutta la gravità dei doveri impostigli dall*
Previdenza , e non saprebbe prestarsi ad una combina¬
zione di cose che non renderebbe sicura e di una ma¬
niera stabile la tranquillità della Sicilia, sì stranamente
sconvolta. S. M. è intimamente convinta , che non po-
trebbe mai raggiungere questo scopo, se non con l’li¬
mone intima delle armate di terra e di mare siciliane e
napolitano , che non debbono formare se non un eser¬
cito unico, e composto indistintamente di Napolitani e
Siciliani . L’opinione dell’eccellenza vostra intorno a
questo punto trovasi in contradizione diretta con le idee
del re e le urgenti necessità della Sicilia, e ciò non pn°
che affliggere la M. S. Io credo essere fedele interprete
de’ sentimenti del re nello annunciarle anticipatamente
esser questa la meditata convinzione di S . M. ». Dop°
di avere così esplicitamente manifestata la determina¬
zione del suo re , il principe di Cariati , ammettendo co¬
nte semplice ipotesi l’accettazione de’ patti proposti ;
chiedeva che farebbero i rappresentanti de’ due governi
se 1"ultimatum non fosse accettato in Sicilia, e se in
questo caso adoprerebbero i mezzi coattivi. « Quando i°

(l ) Nota di lord Tempiee del signor di Rayneval al princip6
di Cariati . Napoli, 16 dicembre 1848,
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mi rammento », ei diceva, « che in faccia ad un governo
amico li amiragli Parker e Baudin , per mezzo de’ ca¬
pitani di vascello Robb e Nonay, minacciarono di arre¬
care colla forza la continuazione delle ostilità , io mi
cr edo in diritto di domandare se essi userebbero in
âcc'ia a sudditi rivoltosi un contegno capace di risol¬
are colla forza la questione? » Da ultimo egli commu¬
tava una notificazione del duca di Rivas, il quale do¬
mandava di prender parte alle conferenze in nome de’
di,,‘tti eventuali al trono delle due Sicilie della dina¬
stia regnante in Ispagna , e concludeva : « Non credo ne-
Ce ssario farle osservare che giammai S. M. siciliana si è
mostrata menomamente disposta alla separazione del-
^armata siciliana e napolitana , dapoichè è un fatto sta¬
nilo e costante , e per conseguenza la mia asserzione
Su tal punto non ha bisogno nè di prove, nè di schia-
r 'Oiento (1) ».

Due giorni dopo , un’altra nota del principe di Ca¬
cati aggiungeva : « Sua Maestà, nello accettare i buoni
officiidei gabinetto d’Inghilterra e di quello di Fran -
Cla per condurre a termine , se sarà possibile, la pacifi-
Caz'-one della Sicilia, non può dispensarsi dal richiedere
c|m l’ambasciatore di Sua Maestà cattolica ed il mini-
stro di Sua Maestà l’imperatore di tutte le Russie ac-
Cr editati presso Sua Maestà il re, nella loro qualità di
mppresentanti di potenze con le quali esistono i più
fretti leg ami di parentela e di amicizia , e che sono se¬
catane e garanti de’ trattati del 4815 , che assicurano
a"a dinastia felicemente regnante il possesso e la inte -
Cùà della monarchia delle Due Sicilie, intervengano e

(1) Il principe di Cariati a lord Tempie ed al signor di Ray -
ne eal. Napoli, 19 decembre 1848.
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prendan parte alle discussioni che andranno ad aver
luogo ». Nel medesimo tempo egli annunciava essere
stato il tenente -generale principe di Satriano deputato
dal re a discutere co’ rappresentanti della Francia e del*
l’Inghilterra la questione siciliana (I).

Risposero Rayneval e Tempie : « Il principale argo¬
mento di Sua Maestà siciliana contro la separazione
delle armate , è l’estrema difficultà di trovare de’ sol¬
dati in Sicilia; difficultà che evidentemente esisterebbe
per formare un’armata commune : così l’ armata coni-
mune sarebbe nel principio esclusivamente napolitano)
e pervenendosi più tardi ad introdurvi l’elemento si¬
ciliano nella proporzione delle due popolazioni, essa To¬
sterebbe sempre pei' tre quarti napolitana . Si tratta dun¬
que di far dire ai Siciliani : Voi avrete molte libertà e
garanzie , ma queste libertà e queste garanzie saranno
confidate alla guardia di coloro contro i quali voi avete
combattuto per ottenerle , contro i quali da quasi un
anno voi sostenete una guerra continua . Che quest»
combinazione di un ’armata commune coll’ elemento
napolitano predominante sia possibile più tardi , allor¬
ché i due popoli avranno dimenticato , per anni di buo¬
ne relazioni , i loro odii antichi , e che abbia luogo
commune accordo , nulla di meglio sicuramente per 1»
maggior sicurezza dei due paesi, ma oggi in mezzo alle
sfrenate passioni ed alti odii ardenti , pare a’ due g°"
verni che il principio dell’ armata commune sia di un»
applicazione eccessivamente difficile ed eccessivamente
pericolosa , come occasione permanente di offese e d1
sollevamenti ; oltreché , essi non possono non tener contu

(1) Il principe di Cariati a lord Tempiee al signor di Ra'J'
nevai, Napoli, 21 decembre 1848.
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el rifiuto perentorio che certamente opporrebbero so-

Pra .questo punto i Siciliani . Le due potenze si sono in -

er Poste per ottenere la sospensione delle ostilità : pò-
ebbero come primo effetto dei loro buoni officii co-

I Sciare con abandonare la Sicilia intera all’ armata che
Minaccia, ad un’armata che ha delle ingiurie a ven-

^ care5e contro la quale recenti avvenimenti hanno sol-
' at° tanti odii ?»’ In quanto alla dimanda se sarebbe
°Prata la forza per costringere i Siciliani ad accet -

r'.re 1ultimatum , i rappresentanti delle due potenze
jj. P° ndevano : « L’ azione delle due potenze sui Sicilia -

Sarebbe necessariamente proporzionata alla natura
!e condizioni che i due rappresentanti potrebbero

s’Sere nel caso di portare a Palermo : sarebbe ristretta
,e condizioni fossero insufficienti ; ma se al contrario

let»Se' ° Suarent 's 'e positive alli interessi reali e
gitimi de’Siciliani, le due potenze sarebbero per que -

‘ ,st essa ragione abilitati ad adoprare tutta l’influen -
a ^cll;l quale possono disporre ; ma la loro azione non

.^ orebbe giammai fino all’impiego della forza . Nel caso'n cui i Siciliani respingessero savii consigli, le due po-
Ze delibererebbero sui provedimenti dalle circostan¬
te necessarie per raggiungere lo scopo che si sono

Proposte». Per l’ingerenza del duca di Rivas nelle pra -
le della mediazione , dichiaravano non potere aderire
Za instruzioni de’ rispettivi governi ; osservavan solo

j .e’ essendo in Napoli in vigore la legge salica, i diritti
Accessione della dinastia di Spagna sarebbero d’una

P̂plicazione lontanissima e dubiosa (I ) . Simigliante
Posta davano i due rappresentanti per l’ ingerenza

H0 ^ signor di Rayneval e lord Tempie al prìncipe di Caria¬
moli , 2<J decembre 1848.
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che volea il re prendesse in quelle trattative il ministt’0
russo (*). Per altro , non appena il conte di ChreptO'
witch seppe questo, si affrettò di scrivere al minisi' 0
napolitano : « Il sottosegnato , non avendo finora rice
vuto dalla parte di sua eccellenza il principe di Cari"11
alcuno invito officiale e diretto di cooperare alla tn®'
diazione officiosa tendente a condurre la soluzione dd ^

quistione siciliana , dichiara eh’ ei non saprebbe a,lV
mettere in veruna guisa le conseguenze che si potrei
bero far derivare dalla sua cooperazione in questa nfle'
diazione ; e che la cura particolare colla quale il sotte'
segnato si è messo in una condotta diversa da quell*1
seguita da’ ministri di Francia e d’Inghilterra nell*1
questione siciliana, non può sicuramente essere sfug*1,1
alla penetrazione di sua eccellenza il presidente oc
consiglio de’ ministri . Nessun’autorità militare russ1’
nè comandante di forze navali russe ha assunto la l’e'

sponsabilità di fermare il progresso delle armi di
Maestà siciliana nell’ esercizio de’ diritti incontestai "

di sovranità , ed il sottosegnato dalla sua parte si aste®,
rà di prendere una responsabilità , alla quale li agei*11
del suo governo sono fortunatamente restati stranio1'1’
ed egli persevererà in questa condotta a lui formalme"tc
imposta dal gabinetto imperiale , alli occhi del quale ff ll°
sta mediazione , non ostante che officiosa, è colpita
vizio radicale ed indelebile , cioè una obbligazione «0<[
volontaria imposta dalla forza. In conseguenza il sott®,
segnato ha più volte prevenuto sua eccellenza ch’®s.
era nel suo dovere di evitare di associarsi a tentativi

pacificazione, de’ quali il governo imperiale riprova
principio , che non si concilia col rispetto dovuto 1

(4) Nota del 30 decembre 4848.



Oo, ■ 'i9S
'3ll! potenza indipendente (1) » . Eran questi stupendi

!lìa estramenti di logica, che il conte di Chreptowitch

(jjJVa alli inviati d’Inghilterra e di Francia : ed in verità ,

(jejllUatl do il governo inglese retrocedendo dal campo
^ diritto scritto , come trovavasi stabilito dalli atti del
. ed il governo francese , rinegando la sua ori -

e e la sovranità popolare , scendevano nella infida
na delle concessioni sovrane , il ministro di Russia ,

J nnpietoso ed inumano , era almeno conseguente ,

leu]3' 68 9 vantaggio di rappresentare sinceramente e
niente i principi ! del suo governo .

s S decembre i commissari ! siciliani di Londra

L ,.IVt!ari0 113iJiì dispaccio in cifra al ministro delli af-
tj 1stì'anieri: « Commìwicammo a lord Palmerston l’ui-

(j® Parte del suo dispaccio ( riguardante la probabilità

eilj3 Proc 'amazione della republica ) . Egli disse : in Si-
a v è molto senno , e non si vorrà prendere un par -

re° nt'l quale v’è tutto a perdere , e nulla a guadagna¬
la' Ihsse sulla mediazione aspettarsi molte difficuìtà da
j,dP°li e da Sicilia. Consigliò a prender tempo . Crede

^ istizio durerà lungamente (2) ».
. er'So la fine del mese scriveano i commissarii di Pa-

“ Il dì del Natale parlammo per la prima volta al

sOor Druin de Lhuys , nuovo ministro delli affari este-

, ^ ^ "enei a*e s‘mostrò poco informato dello stato della

His St<0ne c‘ie Promise di studiare sulle carte del mi-
jj. e,‘°- Al nostro discorso rispose da avvocato, rica-

° aa do , e poi replicando di punto in punto pernio¬

ni -Il conte di Chreptowitch al principe di Cariati. Napoli,

1Remòte, -1848.
} • I commissariiGranatelli e Scalia al ministro delli affari

an ùri . Londra, b decembre 1848.
FArida , T . II .
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strare che la Francia non era tenuta a niente verso
di noi. Sulla riconoscenza del nostro governo , disse eli®
la Francia Favea promesso quando fosse constituito 1
governo , il che importava , non solamente l’ elezione»
ma anco l’accettazione del nuovo re . Gli si rispose co*
me conveniva , e gli si ricordò essere fatto compiuto 1
nostro statuto ; ma per evitare un diverbio , che no 11
avrebbe portato a nulla , passammo oltre alla mediaziO'
ne. Su questa ci manifestò non essergli pervenuto al'
cun dispaccio. Noi gli esponemmo quel che ne sapeva'
mo, e le promesse fatteci dal ministro passato. Repfic°
la solita novella della mediazione che deve pigliare 1®
via di mezzo, e che, se noi non vorremmo , la Frane '11
si ritirerebbe . A ciò noi gli ricordammo non aver I®
Sicilia domandato giammai questa mediazione , e pe f0
non essersi legata neanco moralmente ad accettare me2'
zi termini . La Francia , dicemmo, intervenne per un pr'11'
cipio, che certamente non rinega , e per un interesse
di equilibrio europeo , e d’antagonismo coll’Inghilterf®’
che non può esser mutato . Ribattemmo il solito arg0'
mento dell’ influenza inglese e del nostro pericolo ^
cadere in quel vortice se rimanessimo soli; ed aveffli 110
la fortuna di vederlo persuaso , che questo suicidio p°'
litico la Sicilia non potrebbe farlo per altra cagioUe>
che quella che or se le minaccia , cioè di tornare sot t0
il Bombardatore . Non fece obiezione _ A proposi 10
della influenza inglese si toccò la federazione italiao®’
e la nota indirizzata da noi a questo proposito al passa 10
ministro , che, per essere alla vigilia di uscire d’offici0’
non avea voluto far nulla. Insistemmo , ed ei ci rispose
in modo da darci il sospetto dell’avversione sua al g*1®11
patto italiano. — Che volete, ci disse, che faccia la Fra *1
eia? La federazione italiana è appena un embrione : la'



^ iate che pigli forma un poco , e allora noi vedremo
C1 converrà di favorire la Sicilia , che anela d’en¬

ervi (t )
un altro dispaccio essi dicevano: « Ci abboccai»*

^ 0 C°1signor Odillon Barrot , presidente del consiglio.
.Sc°ltò attentamente l’enumerazione de’ nostri diritti :

P°se con lunga dissertazione costituzionale , eh’è inu-

e re plicare , perchè spiegava idee trite ed applicabili

j!“Co alla Cina, tra le quali il bisogno di una moderata
3®rfà di stampa : finalmente , venendo al caso nostro ,

. ’curò non essersene parlato in consiglio , riconoscere
n°stri diritti e la impossibilità che la Sicilia ritornasse

s°tto il governo del Borbone . Sulla federazione italiana
Manifestò le istesse idee che il ministro delli affimi este-
*

’ se non che parlava , forse per uso oratorio , come
“'Crio miscredente .... L’abboccamento che Amari dovea

ei'e col signor Thicrs è finito in poche parole . Il si-

5 n° t» Thiers , per condotta generale ( non si può dire

ĵ r principii ) è avverso alla rivoluzione , e par che ab-
!a incora prevenzioni particolari contro quella di Si-

la- Amari rispose come dovea alle corte parole poco

^ ichevoli dell’ex-ministro di Luigi Filippo , e non volle

^ dargli dietro per altrimenti persuaderlo (2) ».

®cco adunque qual era lo stato delle relazioni diplo-

“ètiche del governo di Sicilia verso la metà del genaio :
^Uca di Genova non accettava nè rinunciava la co-

°na che gli era stata offerta : un passo indietro avea
at° il governo inglese, ritornando ai termini dell’ul -

W) I commissarii Friddani ed Amari al ministro delli affari

' r^ iìeri. Parigi , 27 dicembre 1848.
I4) t commissarii Friddani ed Amari al ministro delli affari

nieri . Parigi , 2 genaio 1849.
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timatum di lord Minto : il governo francese mostrava 51
contento di quelle condizioni ; ma l’uno e l’altro »oIi
celavano di comprendere l’impossibilità che il Borito»6
risalisse per patti sul trono di Sicilia , e che i ter»11'1'
proposti fossero d’ambe le parti accettati . Inghilterra e
Francia dichiaravano non avrebbero adoprata la fo''z‘1
nè contro Napoli , nè contro Sicilia per imporre q»e^
l’ultimatum , l’avrebbero adoprata bensì per manto'
nere l’armistizio che promettevan lungo : fratanto 1
governo inglese permettea si vendessero alla Sicilia del
cannoni , e quello di Francia , che partissero per Sicil»1
i fucili statici venduti nel tempo del generale Cav»1'
gnac . In quanto al nuovo presidente della republic 9’
nulla sapeasi, se non che facea presagire animo avveriun’udienza da’ nostri commissarii richiesta e da h»
scortesemente negata , e le sue relazioni con Thiei'5»
lodatore della rivoluzione siciliana regnante Luigi I 1'
lippo , acerrimo nemico dopo la proclamazione dell1*
republica . Delle altre potenze : Spagna avversa, ma n0°
curata ; Austria silenziosa; Russia protestante co»tr°
l’armistizio imposto da Francia e da Inghilterra , e ài'fonditrice de’diritti assoluti di Ferdinando li . In Itah3'
Venezia amica lontana ed impotente ; Roma , perla i°'
ga del papa , occupata di sè sola ; Piemonte intento a
riparare le sue perdite , e sperante nell’avvenire ; T°'
scana riconoscente apertamente i nostri diritti , ro»1'
pente ogni relazione diplomatica con Napoli . Da tutt°
questo potea presagirsi : lungo armistizio , inutile i»e'
diazione , tempo di armarci , e guerra certa . Vedrei»0
in altro luogo come e per quali fatti inattesi si pr eC1'
pitassero li avvenimenti .
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CAPITOLO VENTESIMOTTAVO.

"*e®a contro il ministero del -13 agosto . — Dissentimenti fra il

^ 'nistro della guerra ed il gran consiglio della guardia na-
*'0nale.— Indirizzo del gran consiglio della guardia nazionale .

T"Sue conseguenze . — Progetto di legge per una legione di
publica . — Caduta del ministero del 13 agosto . —
incontrate nella formazione di un nuovo ministero .

Ministero del 15 febraio . — Discussione sui club.

sicurezza
®ifficultà

E ministero del 13 agosto avea contro sè nella ca-
!"era de’ communi quella parte della quale eran reggi -

le Calvi, oratori Interdonato e Raffaele, l’uno impe-
l0s° ed ardito neU’assalire, l’altro accorto e prudente

ìlê retrocedere . Erano quanto basta per combattere ,
(pianto vuoisi per vincere ; e soli divennero nume -

Sl quando a loro collegaronsi molti deputati , che ,
' stando nomi forestieri a cose nostre , dirò del cen-

j^0. Erano questi uomini timidi , irresoluti , odiatori dei
°rEoni , paurosi della guerra , e che giudicando e vi-

V(;òdo del presente , non sapeano tolerare i mali ed i
Perìcoli passaggieri della rivoluzione , nè prevedere i
’htiri benelìcii di Stato libero ; e facea a loro codazzo

d'tell̂ p|ej)Cdi 0gni assemblea politica piaggiatrice dei
Sverni che comprano voti colli onori e colli officii e
c<)' favori , avversaria ai governi non corruttori e non
c°rr utti , servile sempre co’ ministri che arrivano , in-
s°'ente sempre con quei che se ne vanno. Erano queste

non che diverse , opposte, le quali si univano per
attere il ministero del 43 agosto , il quale pei primi
ea il torto di non adoprarc i provedimenti dittato -
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riali a favore della rivoluzione , pei secondi di non re'
primere i rivoluzionarii e non voler transigere co n1'
mici , per li ultimi di non sapere o voler ricompensa^
i fedeli. I più numerosi erano i secondi , perchè la P111
parte delli uomini son quelli che non sanno essere ve
completamente buoni , nè completamente cattivi , c*,e
amano il bene , non i sacrifico necessari a conseguir !0'
erano questi l’eco del gran consiglio e dello stato nife'
giore della guardia nazionale , i quali erano scontcM1
del ministero , e più precipuamente dei ministri dell'1
sicurezza , della giustizia e della guerra , che sapete®
propensi al reggimento republicano , e più che li ^ tI’|
decisi a combattere per l’onore e per l’esempio de1
avvenire , quando anco combatter non si dovesse peI,
la vittoria e per la utilità dei presenti . L’avversione
costoro era per me più gagliarda , forse nata da uIU
certa mia diffidenza in loro che non seppi celare gi aD)
mai. Le armi ch’io vedea nelle loro mani , anziché 1,1
corarmi , mi attristavano , le loro pretensioni puerili e’1
erano moleste : cercavo fra loro uomini provati a’ pe,r
gli della rivoluzione, e non trovavo che paurosi che s e'
rano nascosti, o retrogradi che l’aveano contrariata : u°"
mini che l’aveano subita , non fatta . La guardia naz|0'
naie di Palermo non ebbe giammai da me nè un fucil°’
nè una cartuccia , e ne avesse avuto meno nel temp°
del mio predecessore ! Mi negai consegnarle il Castel'
luccio del Molo che il comando generale reclamava ; 101
negai vettovagliare le fortezze a lei affidate , perch 15
questo provedimento , contro i nemici esterni non °e'
cessano , mi parca al popolo minaccioso : il core b’1
dicea sempre sarebbero coloro che ne aveano il c°
mando alla libertà nostra fatali , e molto più i miei b'
mori si accrebbero , quando vidi con infernale astuz1*1
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"data la guardia nazionale di Palermo in atto publico

lr Hato dal generale Filangieri . Parecchie volte il gran
c°lsiglio della guard ia nazionale s’era a me rivolto chie-
» O

( eido , o consigliando ; ed io avevo risposto sempre al

""iiandante generale , negandomi di riconoscere un

c°rpo che nessuna legge avea creato . Un di alcuni com¬

pienti del gran consiglio vennero a denunciare che
Pile munizioni erano state sottratte da Castellamare ,

Pe per frode le cartucce non aveano la carica neces -

Sa,ia . Li condussi immediatamente al castello , si fece

"la visita inattesa e rigorosa , si trovò il tutto qual do -

' Ca essere in mano di uomini amanti della patria e di

°1està intemerata . Pregai smentissero la voce calun -

" ,0$a che suscitava diffidenza nel popolo : promisero ,

" alla promessa mancarono . Non parlo di un’altra po-

°lhca personale , che piacque al comandante generale

^1 attaccar con me con modi degni di lui , non del

S"Qgrado .
Quanto ho detto basta a spiegare l’origine di un in -

"'Uzzo in istampa contro il ministero del i3 agosto ,

c°'1parso ne’ primi giorni di febraio , in nome della
guardia nazionale , in firma del barone Riso. Un primo

'"drizzo , aneli’esso in istampa , era stato presentato il

^9 decembre al presidente del governo : diceasi biso -

£" i precipui ed urgenti « Far cessare i disordini della

, lv°luzione ; prepararci alla guerra ». La seconda parte ,

"lille ben vedesi, serviva di scudo alla prima . Chiedeasi

Provedesse alla sicurezza publica « con pene severis¬

sime, con procedure esclusivamente di rito speciale ,

" c°n (jgpg commissioni per ogni distretto , coll’auto -

"'Zzazione delle quali il ministro dell’ interno , ed i de¬

buti del potere esecutivo possano procedere all’arre -

to Per misure di prevenzioni e di sospetto di quei tali
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reati » : parole da barbari , che, vergognando , trascrivi -
Ghiedeasi dal ministro deila guerra richiamasse da Fra ’1'
eia il cittadino Pietro Orlando , avventuriero che da sC
erasi fatto generale ; prendesse in considerazione il \)V°'
getto della formazione di una legione estera ; auine”'
tasse la quantità della polvere : dal ministro delle fi'
nanze , dasse al più presto il conto delti introiti e del'0
spese in un anno di rivoluzione ; preparasse lo stai®
preventivo dei bisogni ordinarli : dal ministro dell’’”'
terno , chiedesse larga attribuzione ne’ provedimenti (b
prevenzione : da quello della giustizia , procurasse co”
tutti i mezzi la sollecita e rigorosa amministrazioni
della giustizia penale. Il secondo indirizzo , cioè que^”
del feltraio , era un lungo atto di accusa contro tutti 1
ministri , meno quello delli affari esteri , e precipitarne”'
te contro quello della guerra : accusavamo di non ave1
creato un esercito , di non aver comprato delle ari»1’
di non aver curato delle munizioni e delli approvisi”'
namenti , e metteano anco a colpa sua il ritardato arri '1”
delle due fregate a vapore , cosa tutta finanziera , e !a
non buona composizione del ministero di guerra , me’1’
tre li impiegati che v’erano doveano la loro nomina
barone Riso, che in marzo del 48 elegevali qual presi'
dente del comitato di guerra , ed ora accusavali q”11
comando generale della guardia nazionale . Per la si”’1'
rezza publica si proponea un vasto sistema preventiv”
pe’ reati communi peggiore di quello che la rivoktzio’10avea distrutto : la libertà individuale era riguardata
me un impaccio; la sicurezza di questa libertà , un ”'
topia. Queste ed altre somiglianti erano le querele d’
coloro che prendeano il fastoso nome di « gran consi'
glio della guardia nazionale per provedere a tutti i b1'
sogni del paese ». Non un’ idea generosa , non il eoo*
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®°Uo di un ’atile riforma , non un civile pensiero . Que-

j indirizzo fu distribuito alle camere legislative : in

.l̂ lla de’Pari , il conte Sampieri , il più inetto di quanti
essa sedessero , nemico al ministero per un officio

!'ê a finanza vilmente e lungamente chiesto, e non ot-
auto giammai , chiese fosse officialmente inviato al
res>dente del governo . Il marchese Mortillaro afier-
<1Va questo indirizzo « dalla prima fino all’ultima pa-
a essere la esposizione del vero chiara ed aperta >>,

^ d°p0 ilin ghe e patriotiche declamazioni , proponea
^ Sse rimesso ad una commissione per farne immedia -
v'lrtle nte rapporto ; e la camera a maggioranza aderi -

1 Scrivendo queste pagine , ed osservando l’ac-
CT,Sa contro il ministero del 15 agosto essere stata pro -
f)0sta qa (juei ]jarone RjSo, che più tardi fu strumento

^ erosissimo di contrarivoluzione , e da quel marchese
Ol'hllaro , che primo ebbe l’ impudenza di proporre
a resa a discrezione , non posso non risentirne un
rto orgoglio . Per quale fatale cecità a quei nomi, che
‘ 'storia siciliana soneranno vergogna e delitto , se ne

dettero unire altri per amore alla patria e alla libertà
^ fissimi di lode ?
Questo colpo lanciato dal gran consiglio della guar -

j'1®^azionale dette animo alli avversarii del ministero :dia

^ eputati tennero delle adunanze , e sessanta di loro,
Cagioni diverse , anzi opposte, promisero il loro voto

. ntrarioj disputavasi sulii uomini che governerebbero
n°stra vece. Fratanto la truppa e buona parte del po-
0 cominciavansi a commovere : altri indirizzi contro
*o del gran consiglio si preparavano . I! giornale del

9enaio ; eh’crasi mostrato benevolo al ministero, di-

fi ) Pr¬ocesso verbale della seduta del 7 febraio 1819.
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cea: « Il nvnistero dovrebbe , appoggiato sulla forza pre
ponderante della publica opinione , ch’è tutta per I1*1’
non dubitare di sè stesso , e risolutamente profittai’1’6
per imprimere alle cose una direzione conforme a*,
stato del paese , alla necessità dei tempi . Una volon ta
decisa compie bene spesso quello che migliaia d’uod 1
ni senza volontà non posson fare ; e mentre la Francòal°

di'
odiava e temeva il Direttorio , Bonaparte distruggi
solo, e salendo sui suoi rottami , la Francia è mia ;
cea , e la Francia era sua , perchè si obedisce semp,e
alla forza che non dubita di sè stessa ». Era aperto l!l
vito ad un colpo di Stato , e questa voce non veni*3
da un solo giornale , e noi eravamo accusati di manĉ
di coraggio , mentre non la paura , ma la coscienza1f
era di ostacolo. Bisognava uscire da quelle condizio^1’
e non v’erano che due vie, la dittatura e la rinunci
scegliemmo quella che l’onore e la fede ne’ princip"
professati consigliavano.

Un progetto di legge era stato presentato ai c01?
munì dai ministri dell’interno e della guerra : 1’olBc,i;
avea preparato il suo rapporto contrario : domandami 11*1
fosse immediatamente discusso, e andammo alla catn er‘,
Piaeli ed io, per affrettare uno scioglimento che orali’3'
non potea ritardarsi , senza che ne venisse alla patf’3
periglio , a noi vergogna . Questo progetto di legge, P1’6"
parato da Marano e da me, approvato da Radi , tende<1
a creare una legione di sicurezza , composta di quatf®
battaglioni di fanteria leggiera e quattro squadroni
cavalleria, come un nuovo corpo dell’esercito, destin
precipuamente a proteggere la sicurezza interna
eseguire li ordini dei magistrati giudiciarii , a coadd
vare alla riscossione delle imposte ; legge non che utii8’
necessaria , imperocché in Sicilia non v’era ancora m0

rii
aio
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r‘ I0rz3 ordinata ad arrestare un colpevole, ad esegui-Una sentenza ; e le forze anomale che esistevano , e
r ePr°poneasi di sciogliere, erano ben lungi di provede -
jj disordine , che spesso accresceano , e costavano alla
^ U>nza once 230 ,432 tutti li anni (franchi 2,880,650 ),0 r":re la le gione di sicurezza non sarebbe costata che* 180 ,000 (franchi 2,250 ,000 ), onde per lo Stato
t'Ht,e,-*Vava Un iasPam '° di once 50 ,452 (fr. 650 ,650 )^ 1^ ann ' ' ^ nainistro dell’interno dimostrava estesa¬
ci (pte *a necessit^ di questa legge , « senza la quale »,‘Cea, « j[ ministero crede non poter governare »; e
sìo Cl1t̂ea : “ Se questa legge , che dopo lunga discus-nel consiglio dei ministri presentammo alle ca-
l'ot16’ n°n sara aeco^ a >'° h° convinzione che nonf r° fendermi responsabile della publica sicurezza , e
v ° V0« che altra mente vi proveda ». Calvi domanda -
(j, Sl Campasse il progetto , si discutesse in altra sedu-
Uotî° PleSi Paro ’a > e cominciai con dire : « Affermot es servi alcun deputato che non conosca il proget¬
ti ’ che non l’abbia meditato , che non sia in istato diSc Uterl° oggi stesso » ; parlai dell’utilità di quella leg-

««<* per le cose di guerra ; misi termine al mio di-
pr ’s° colle seguenti parole : « Si può respingere la8j P°sta di una legge , non solo quando la legge non
V̂ '1ede buona , ma anco quando non voglionsi al go -jj n° dello Stato li uomini che la propongono .... Par -a,ho francamente , parliamo da uomini onesti : se voi(*etc che li attuali ministri non siano atti alla csecu-
^ ne di questa o di altre leggi , rigettatela pure : vi pre -a®o solo di riproporla più tardi perchè utilissima
taf C°Sa Pu^*'ca j e no' v’ promettiamo che da depu-^ S?remo * primi a difenderla » . E allora Calvi, riz -°Sl rapidamente , gridò : « Su questa idea consento che
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si discuta ». Nessuno chiese la parola nè prò nè contf0'
fu rigettata con 76 voti contro 33 (1). Nell’uscire dell*1
sala parecchi deputati dell’opposizione ci strinsero a['
fettuosamcnte la mano , e ci era dolee compenso la stl
ma delti avversarli ; ma il dardo che ci aveano lanciai '
trapassando nel nostro , dovea andare a configgersi "e
loro petto, e se l’amor proprio non m’inganna , fu quell0
il primo giorno in cui cominciò a trionfare la reaziofle'

Molte difficoltà incontraronsi nella creazione del nuo' 1’
ministero . Il ministero caduto avea perduto parte de ‘̂l
sua popolarità ; ma ancora tanta gliene rimanea da e5‘
sere, senza volerlo, ostacolo grave ai successori . Pale1"
mo era agitata ; e se fra’ ministri caduti vi fosse stâ
un ambizioso, le camere sarebbero state disciolte a
ria di popolo, e delle gravi collisioni sarebbero sega'1'1'
fra"il popolo c la truppa da una parte , la guardia IlJ
zionale dall’altra ; imperocché la caduta del ministe^
giudicavasi opera sua , e con più ragione , del gran co'1
sigilo (2). Furono i ministri dimessi che impedirono 1,1

(1) Processo verbale della seduta dell’8 febraio 1849.
(2) La camera de’ Pari commisel’imprudenza di autentic3^

in certa guisa questa interpretazione che scemava autorità
potere legislativo. Leggo nel processo verbale del di 9 febea'3

Duca della Verdura: « Questo indirizzo, come che illega 13’
pure fu una delle cause che grandementeinfluirono suiti aV',e
nimenti dell’8 febraio».

Abbate Vagliasindi: « Quell’indirizzo ad altro non mirava cl1
ad un cambiamento di ministero».

Leila: « L’intento è stato ottenuto». .
v . . . . gliCosi, mentre i ministri sacrificavano il loro amor proprio»

andavano incontro ad un voto certamente contrario per sai 33
l’autorità del Parlamento, la camera de’ Pari abdicava, non

cl'3

all’autorità, alla dignità propria, facendo coda al gran c0tlŜ
glio per rovesciare un Ministero, al quale un mese prima»P
acclamazione, avea accordato un voto di fiducia.
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Parsa di una petizione firmata da quasi tutti i capi

c°ipi e li officiali della guarnigione , e si opposero

(jê Una dimostrazione armata che avrebbe potuto avere
g,, 6. âtidi conseguenze. A questa difficoltà un’altra

av,ssinia se ne aggiunse . Coloro i quali aveano rove -
0 il ministero del io agosto, non poteano essere

Rq\ C°!C*ì ne^a edificazione del nuovo . Il presidente del
. e,l !1(>si rivolse , come dovea , a! deputato Calvi; ma

p 1 dichiarava essergli impossibile la formazione di
„,t̂ 0v° ministero (' ) : chiamò Interdonato , e n’ebbe
st 'piante risposta , mentre La Costanza , ch’era nella
„ periodica Porgano di quella parte , affermava :
hot ° tn‘nister0 formato tutto di quella frazione non
^ i' e^b’essere durevole ». Richiamato Calvi, suggerì
eh °0,111q»asi tutti ignoti alle camere ed al presidente ,

6s*negò di accettarli ; e fu allora ch’egli propose una

hìst Ĉ 1Cazl0DeC°n c formazione di un mi-
,lì ^ r° di coalizione, nel quale entrasse anco il marchese

orrearsa . La rappacificazione ebbe luogo in casa
S() Presidente del governo , e veramente l’uno e l’altro
jft S|Curo amassero la patria e la rivoluzione ; ma per
Pas 1UtUre‘̂ omi ‘ e discordevoli , per la gravità de’ fatti
c Sati, per le avversioni e le diffidenze personali e vi-
p̂ voli, e pel codazzo delli astiosi partigiani , quella
che6 anC° s’ncera ’ non Potea essere durevole . Il mar -
Pê Se^ Torrearsa , presente a quell ’abboccamento , più
p c°mniozione che per convinzione , consentiva a ri-

ndere il portafoglio delli affari esteri ; Stabile prende¬

vo i >̂0c hi giorni dopo, dovendosi convocare un comitato mi-
■Tor 3 ^ Sgioranza della camera de’ communi sceglieva Raeli,
tujjj®arsa, Còrdova, Ondes, La Farina, Errante. insomma
«o ‘/apprestanti cb’erano entrati nelle varie ricomposi-

■1ministero del 13 agosto.
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rebbe quello della guerra ; Calvi, quello della giustiz 111’
Errante , quello dell’instruzione publica : a Cordova ^
riofferto quello della finanza , ed ei rispose consulterà '
be i suoi amici. Fui io invitato pel ministero dell’in^ 1’”
no e della publica sicurezza : risolutamente mi nie# 11'
Le mie ragioni eran queste : avversione instintiva ed "v
vincibile per ogni coalizione ministeriale o anti -nii*11'
steriale (1); dignità personale che mi vietava di rico 111'
parire ministro in una camera che il di inanzi avea
luto disfarsi di me; difiìcultà individuali per l’avversioI)u
del gran consiglio della guardia nazionale , col qu^C
mi sarei trovato in contatto diretto , e che io avrei (E°'
vuto immediatamente disciogliere ; intima convinzio 11*7
che la rappacificazione di Calvi e Stàbile non sarete
rappacificazione dei loro amici , sì che l’uno e l’al tr°
sarebbero stati riguardati come apostati dai loro pal"
tigiani , onde ne verrebbe discredito a loro, a me, a tut'
ti, scandalo nel paese e debolezza al governo : impe 0̂*7,
chè, sentendo i più fra li uomini ambizione ed avid|E3
di comando , non possono comprendere il sacrificio ^
chi noi brama , e l’accetta ; ed in questo caso la vi>’tl1
pare orgoglio , e le modeste parole ipocrisia (.2). OpP°
nendo rifiuto ostinato alle esortazioni di Calvi e di
bile , e alli ordini del presidente , il ministero dell i”

(1) Rammento le belle parole di Thiers quando egli stesso
s’era disonorato colla più monstruosa delle coalizioni, voglio

Oo0
df 15

quella de’ Volterrianie de’Gesuiti: « Les alliances sont le siŜ
infaillible de l’impuissance des partis; car il faut avoir un
besoin d’étayer sa faiblesse pour s’unir et s’accorder de lc
indulgences; il faut ótre bien désespéré pour ne pas craio
de tels contrastes, pour n’en pas ètre honteux».

(2) Non m’ingannava: i giornali più opposti fra di loro
rono concordi nel gridar contro questa combinazione mio lS
riale.
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n° fu offerto a Cordova , che già aderiva ad accettare
'Ideilo delle finanze. Cordova niegossi di ricevere altro

Sfoglio che questo , per espiazione a Calvi che Cavea
^ bamente combattuto , e per riabilitazione al suo no-
^ calunniato . Fu anco chiamato Raeli, il quale rispose

P° la votazione della camera dei communi non po-
e egli sedere in un ministero ov’io non sedessi. La
tte portò consiglio , ed il nuovo ministero si scom¬

pose.

Otto giorni più tardi , dopo molte pratiche riescite
! ej Un messaggio del presidente del governo annun -
‘Va la nomina dei nuovi ministri : eran questi e con

^ lesti titoli designati : principe di Butera pari del re -
y. ° =pretore di Palermo , ministro delli affari esteri ;
,ncenzo Di Marco , deputato alla camera de’ cornimi-

q ’ ministro del culto e della giustizia ; marchese della
l^ da, par i del regno , capitano della guardia naziona -

•hinistro delle finanze ; Gaetano Catalano , capitano
u ’a guardia nazionale , ministro dell’interno e della
(|. bHca sicurezza ; barone Turrisi , maggiore della guat -

a Uazionale, ministro dell’instruzione publica e dei la-

jnri Publici . Questi titoli, per la prima volta introdutti
Un messaggio della presidenza , erano una guisa di

la ggio reso alla guardia nazionale (1).
°Uo noti al lettore i nomi del principe di Butera e

, Marchese della Cerda , ch’erano stati membri del
'àio ministero . Di Marco è uomo sinceramente amico

^ a Patria : il barone Turrisi , cortese ed onesto giovì-
I ' Catalano era uno dei motori del gran consiglio dei -

cardia nazionale , esperto nelle astuzie del fóro, in-

àiat̂ direttore del ministero dell’interno fu Agostino Invi-
maggiore della guardia nazionale.

i
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chinevole per natura alli scaitrimenti tradizionali del <1
polizia, promotore di repressione , distintosi per inciti '
mento al popolo contro i rcpublicani , sospetto per <]UL"
sto ai liberali , ed anco per essere genero del procui-3
torc di Filangieri . Nessuno credea alla possibilità del
durata di questo ministero , neanco forse quelli che lfl
componeano . Il ministero delia guerra fu qualche gl0‘
no più tardi offerto ed accettato dal maggiore Poid et’
onesto e culto giovine, abile ad instruire ed ordinare e11
battaglione , ma insufficiente al grave peso di un in|(11
stero , sotto il quale ei rimase oppresso , sì che nulb1^
ce, se togli qualche mutamento di personale nel coffl 30
do de’ corpi , onde destarousi contro lui diffidente
rancori , i quali crebbero minacciosi quando si sepP
nominato direttore di quel ministero un tal Tirili !j>311
tico militare , dotto officiale del genio ; ma tenuto a'
verso alla rivoluzione , ed in tanto sfavore del popoj0'
die grande fu il malcontento , allorché io lo deputa1‘
disegnare una carta militare delia Sicilia in dodici f°,
gli, lavoro del quale era capacissimo. Non mancava
a questi mutamenti plaudisse ; ma molto spiacevansi
esclusi,.perchè vedeansi mancare dal grado loro , e ^
compagni e superiori uomini che reputavano men
gni di loro per prestati servigi , e per pericoli inc°1’
trati .

Unica riforma utile che deesi a Poulet fu la partiti 0
ne delia Sicilia in due divisioni militari , affidando 'Ac°
mando della prima al maresciallo Trobriand , que
della seconda al brigadiere Mieroslawski, Pinspezi 01̂
della fanteria e cavalleria al maresciallo Paterno , ed 1
comando della piazza di Palermo al colonnello B>an
chini , ch’ei promosse a generale .

Il programma del nuovo ministero , letto nella t°'
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**ata del 47 febraio delle camere legislative , riduceasi a
Attesto: proseguimento della politica inaugurata dal co¬
ntato generale , seguita da’ ministeri del 27 marzo e

. lo agosto : severa disciplina per l’esercito ; stato
( Scusso preventivo per la finanza.Bertolami fece notare
^ 1Programma del ministero non essere parola della
^ ionalità italiana , nè della costituente . Perez , il quale
l1*duei giorni era ritornato dal Piemonte , rispose con
Ul)go ed eloquente discorso : egli è caldo federalista e
®°stituzionale, avea fatto parte della società federale di
°rino, ed i suoi pregi di oratore si accrescevano per la

^ mozione della lotta sostenuta , e grandi applausi ri-
8cu°tea, quando , alludendo al Mazzini, ei gridava : « E’
( |Sse a’ suoi adepti : Agitate, agitate ; e voi circoli, clubs ,

zatevi, distruggete , soppiantate tutti i governi italiani.
™este parole possono essere ripetute da uomini onesti ,
,e°chè illusi, nel resto d’Italia , ma aderirvi in Sicilia

Orrore gravissimo, è delitto di attentata rivoluzione si-
'ar>a ». Bertolami si contentò di lodare la buonafede

patriotismo di Mazzini, al che la grande maggio-
^ z-a della camera fece eco; e la discussione non ebbe
3 tr° seguito .

^ ehi giorni dopo giungeva la nuova della fuga del
Manduca Leopoldo dalla Toscana ; del governo provi-
°̂r‘° assunto da Guerrazzi , Manzoni e Montanelli ; del

creto dell’assemblea costituente romana ; la quale in
1116 di Dio e del popolo avea dichiarato « il papato de¬

buto di fatt0 e di diritto dal governo temporale dello
le at« romano ». Arrivavano nel medesimo tempo a Pa-

rttlo Antonio Torricelli ed Andrea Luigi Mazzini, il
rirfto rappresentante diplomatico della republica roma -
a- >1secondo del governo provisorio di Toscana ; men -
e >1nuovo ministero piemontese , che diceasi democra -

La Farina , T . II . 14
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tico, parlava nel suo programma di Lombardia , di Ve'
nezia e di tutti li Stati italiani , e di un solo non fae®*1
parola , di Sicilia . Così Gioberti , salendo al potei'®*
stendea la mano al Borbone , e meritavasi la vergogn‘l
di un rifiuto , mentre sacrificava in noi i diritti dell'1
libertà , dell’umanità e della riconoscenza .

Addi 2 marzo , nella camera de’ communi, il deputi 119
Vigo chiedea al ministro dell’interno e della publica sl'’
curezza se era vero che il circolo di Trapani avesse i,,1J
posto che le somme ritratte dal prestito forzoso in qi,t!
commune non si versassero per intero nella cassa de"9
Stato . Non è facile descrivere la scena che seguì ques^
parole , alle quali parve rispondesse affermativamente 1
ministro : scatenaronsi tutte le passioni; esplosero le ift>
i rancori , le diffidenze, le paure : scintilla che diveO°e
incendio . S’era alquanto quetata quella tempesta
assicurazioni del conte Amari , che li ordini del gove1'
ne erano stati eseguiti in Trapani , quando la risusc‘t9
Carnazza , volendo difendere il circolo trapanese cô '1
lettura di una sua deliberazione ; ma egli avea app e9‘
pronunciate le parole : « il popolo di Trapani vuole
che il marchese di Torrearsa , in uno di quelli imp etl
del cuore che signoreggiano la volontà , e fan tacere ^
prudenza , gridò per commozione convulso : « E fin®i
quando , signor presidente , lascerete insultare l’augu stil
rappresentanza del popolo , colla lettura di uno scrii 19
di una miserabile frazione che usurpa , calpesta e ^‘5,
onora la sovranità del popolo? — Il popolo di Trap1’9
vuole ! — E chi può e dee qui manifestarvi la sua vol®1̂
tà , se non il suo rappresentante legittimo ? E quel ta
son io ! È dalla mia bocca che l’assemblea dee ascolt*1̂
il voto ed il desiderio del popolo di Trapani fìuch’10
rappresento . Ogni altra bocca è bugiarda , ogni alt' *
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Par olu è calunnia ! Chi, chi oserebbe sostenere che il

po Polo da me rappresentato , che il paese ov’io nacqui ,

cl,e mi elesse a suo deputato , voglia usarmi 1’ insulto
' 1 esporvi per mio mezzo i suoi bisogni ed i desi¬
deri suoi? Io sono che godo la fiducia di quel popolo ,

1>s°n superbo di goderla ! » Queste parole , l’ accento
ni* lilr̂ °, risoluto, caldissimo col-quale furono pronun-

suscitarono plausi fragorosissimi , grida di entu -c'ate .

,ls uio. Colse Vigo quell ’occasione per accusare 1 cir -
co!i, e
Z|on parlò sempre interrotto da segni di disapprova -

e e di plauso. Errante parlò con calma : « Vi sono »,

' ^'cea, « delli abusi , è vero ; ma si faccian leggi che ,
Une ndo il male , rispettino il principio della libertà di

<1Ss°ciazione. . . Se i circoli usurpano la sovranità del

'°P°!o, rappresentato dall’assemblea nazionale , cada se-

^ ' a Punizione sui colpevoli, ma non si offenda laliber -
”•Sventuratamente lnterdonato lanciò la parola : » Si

v°§liono aboliti i circoli , perchè han dichiarato di non
®r transigere col Borbone ». Non affermo fosser que -
1Precisi termini , e molto meno qual fosse il signifi-

' 0 che volesse dar loro l’oratore ; dico solo che dai

1,1così furono udite ed intese , ed il tumulto che seguì
at1 permise a lnterdonato di chiarirne il concetto . Tutti

la camera e nelle ringhiere rizzaronsi gesticulando ,

|. uando, minacciando . Torrearsa si slanciò nuovamen -
tribuna , quasi fuori di sè , urlando : « Calunnia !

"Unia!» Ei protestava contro l’insulto lanciato all’as¬
tica , ed alzando la destra giurava serberebb ’egli
ertla fede al decreto di decadenza pronunciato il 13

p 'e; e mentre tutte le destre si alzano , e' deputati e

^ Polo rigridavano quel giuramento , egli era riconduco
®Uo banco in una vera ovazione,

utinistro dell’ interno , Catalano, solo rimasto fred -
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(lo e calmo in quella tempesta , da lui, come si sospe 110’
preparata , aggiungea : li agenti dei Borbone essersi in'
trodutti nei circoli , e lavorare in essi per la buona cffl1'
sa , come si esprimeano le loro lettere dal governo in'
tercettate : esser pronto a presentare alla camera I»
prove ed i documenti di quanto affermava. Un gr^ °
di « Abbasso i circoli ! abbasso i circoli !« scoppiò all”'
ra col fragore di un uragano , e si convertiva in ver»

urlo di furore , quando Calvi, con inconcepibile imp1,1̂
(lenza , tentava rilegere l’indirizzo del circolo trapani
che tant ’ira avea destato . I deputati Fiammingo e B»'

sile chiesero la immediata chiusura de’ circoli : Cab1’

soprafatto in quel tumulto , si tacque . Io presi la paro'1’
cominciai con isvelare quanto operava la polizia borb0̂
nica per discreditare col mezzo della stampa e dei ^
coli i veri amici della rivoluzione , rendere impossi”1

il governo , togliere ogni forza morale al Parlarne *1̂
spargere la diffidenza nel popolo. I fatti ch’io nar””̂
eran veri, narrarli in quel momento era arte , e pr°ĉ
rato così attenzione e favore alle mie parole , pa'
della necessità di star fermi ai principi !, di non sott”11̂
re alla libertà le sue naturali fondamenta , di non c°^
fondere l’abuso , ch’è colpa , coll’ uso , ch’è diritto :
strai la utilità dell’associazione dei cittadini in lm1>
reggimento , nel quale il governo sia il rappresenta ”11’
non il nemico del popolo, ed ebbi fortuna di far P11̂
sare a grande maggioranza un decreto , il cui prii«°

- .jgC)
ticolo dicea : « È vietato ai circoli politici di deliber
o assumere rappresentanza di popolo (1) » .

Questa redazione sentiva dell’agitazione e della
ta , colle quali era stata concepita , per lo che nell”

fi*1'

( I) Processo verbale della seduta del2 marzo 1849.
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®°ncla lettura , coll’adesione di Errante , Raeli ed altri

j ’Putati, proposi fosse così emendata:« E vietato a qua-
UI1(]ue,riunione o adunanza di cittadini assumere rap -
e*entanza di popolo , o di corpo , che per legge non
5e con tal qualità deliberare sopra materie politiche

^ aWministrative ». Con questo decreto non si offen-
Va la libertà delle associazioni , e vietando che adu -
nze di cittadini assumessero una rappresentanza non
0t>osciuta dalla legge , si facea ricadere sul gran con-

j - 10 della guardia nazionale l’effetto di un decreto da
^ Promosso. La camera, dopo lunga discussione, deli-
11° si passasse alla terza lettura (1) ; ma pria che que-

„ , av esse luogo, arrivavano nel porto di Palermo i le-
^a guerra inglesi Ibernia , Queen . Povverful e Ter-

. e> i francesi Friedlcmd e Vauban , con a bordo i

ce-amiragli Parker e Baudin , e salutavano i forti della
a con ventun colpo di cannone , inalberando bandie¬ras,cilia na.

Processo verbale della seduta del 5 marzo 1849.
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CAPITOLO YENTESIMONONO.

Discussionenelle camere inglesi sulle cose di Sicilia. — I"ler
pellazioni nell’assemblea di Francia sul medesimo argom®0^’
— Corrispondenza diplomatica. — Ostilità del governo fr3®
cese. — Ultimatum di Gaeta. — Effetto produtto e decre
del 7 marzo.

Nel discorso di apertura delle camere inglesi, Pr
nunciato dalla regina nel primo giorno di feltraio
d849 , notavansi queste parole : « Ho messo a profitto
tregua per proporre , unitamente alla Francia , al tre
Napoli un accommodamento .. . Offrendo i miei buoni
fìcii alle potenze belligeranti , i miei sforzi, pieni di s'
lecitudine , han sempre avuto l’intento di prevenir®
calamità della guerra , e di stabilire le basi di una p;

0'
del
la
di

of'
ol'
I®

da
duratura ed onorevole ». D’Isdraeli prese argomento
quelle parole per combattere il ministero : rimprover®
vagli di dare al re delle Due Sicilie il nome di re di ^
poli, « come se un ’altra potenza già fosse surta e ric°
nosciuta » ; biasimava l’intromissione de’ due am"'11̂
dopo l’eccidio di Messina. Lord Russell rispose narra "®
le pratiche di lord Minto nel 4848 a richiesta àà t<!
di Napoli, le ragioni de’ Siciliani per respingere le Pr°,

poste del re Ferdinando , li orrori commessi dalle trupĵ
reali in Messina, e dando l’onore dell’ intervento
Francia , dicea : « L’amiraglio francese , considera "
essere impossibile che questa guerra si continuasse s1
za che Sicilia rimanesse desolata, non che l’aborri "1®0
de’ Siciliani pel governo napolitano , sì grande da "
ammettere accordo alcuno , deliberossi di sua pr°Pr
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^Utoritàd’impedire il progresso di quest ’orribile lotta ».

jOncludea, sperando potesseriescire al governo inglese
1Profittare dell’armistizio per proporre de’patti al go -

' er no di Napoli ed al popolo di Sicilia convenienti . « Se
*)0n riesciremo », ei dicea, « ci limiteremo a richiedere

j.'e debito avviso sia dato prima di ricominciare le osti-
lta; ma è mia opinione , che dopo tutto ciò ch’è seguito ,
Se guerra si dovesse riaccendere , non si riaccende¬

nte nella medesima guisa colla quale ebbe principio

^ agosto ». L’indomani prese la parola lord Palmer -
°n>rammentò quella specie di garanzia data dall’In -

otilterra alla costituzione siciliana del 1812 , narrò l’ec-

di Messina. « Quando la truppa », ei dicea, « non
0vò più resistenza nella città , e sin l’idea dell’ostilità

Cra stata dismessa, continuò per quarantott ’ore un sel -

' ||?gio bombardamento , distruggendo case , palazzi ,
’ese e publici edificii : da ultimo un corpo di truppe

l^ ò in città per completare la distruzione di ciò che

^ bombe, le granate ed il cannone non aveano potuto
' ls fare : di tre miglia di sobborghi fecero un deserto ,

''j’dendo, saccheggiando e macellando ». Dopo avere re¬
cato quanto lord Russell avea detto per la intromis -

*l0 He de’due amiragli , ei soggiungea : « Il tempo è som -

atUente utile in questo , come in molti altri casi. Un

^ c°rdo proposto , mentre le ceneri di Messina fumava-
ar>cora sotto li occhi dei Siciliani, sarebbe stato im-

Ssibile; eglino avrebbero forse ricusato delle condi -

che oggi potrebbero accettare senza diflìcultà : e

' altra parte , il re di Napoli può forse oggi consentire

J a’ quali non avrebbe consentito nel momento
t ^ a sua vittoria , o, com’egli potea credere , del suo

^ l0nf° ••. . Io confido che la mediazione , assicurando
Una parte la felicità e la libertà costituzionale della
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Sicilia, possa condurre ad una pace definitiva colla un|0'
ne delle corone di Napoli e di Sicilia sulla testa del &e'
desimo monarca ». Questa dichiarazione del ministero»
che riconducea la mediazione ne’ termini dell'tilli #10'
tum offerto da lord Minto, e dal re di Napoli rifiutato»
fu approvata nella camera de’ communi da 22\ voti
contro 80.

Nel medesimo tempo il medesimo argomento disdi'
levasi nella camera de’ lordi . Lord Stanley .accusa va
ii ministero di avere ritardato la vittoria del re di ^ a*
poli contro i ribèlli Siciliani; ma forse non avea torto
quando dicea : « Colla vostra politica incerta , pusillaP1-’
me,vacillante , avete a vicenda dato speranze all’una pa’’11’
ed all’altra , le avete tradite entrambe , e non avete otto*
nuto nè l’amicizia del re di Napoli, nè quella dei Si cl'
liani ». Fu notevole il discorso del duca di ’Wellingt 011.’
il quale , non ostante che di parte avversa alla liberto
de’ popoli, riconosceva li oblighi assunti daU’Inghilterr *1
nel Ì8Ì2 , ed affermava Ferdinando I avere nel congi'eS"
so di Vienna espressamente dichiarato e promesso rl'
spetterebbe le antiche libertà di Sicilia. Lord Beaunio 11̂
narrò con generose parole li spergiuri moltiplici de
reali di Napoli, e solo doleasi che il governo ingl ese
« non si fosse abastanza inoltrato , e non avesse
mantenuto , com’era suo dovere, li oblighi contratti vers°
i Siciliani nel 4812 ».

La questione dell’indipendenza parea adunque ri*0
luta favorevolmente alla Sicilia nei consigli del gove''n°
inglese, nè diversamente in Francia ; imperocché ave 11
do addì 8 genaio il signor Baune interpellato il mini»̂ 0
delli affari esteri sulle cose d’Italia in generale , e de
Sicilia in particolare , ed avendo Ledru -Rollin cólto qlie
la occasione per pronunciare nobili e generose paI°
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nostro favore, il ministro Drouin de Lhuys avea ri -

P°sto: u La Francia non dee che seguire l’opera sua ,

. ^ ale ha per scopo l’indipendenza della Sicilia ed il

lŝ >bilirnento della pace ?) .
urono queste le parole pronunciate dal ministro
a tribuna , e così furono raccolte dalli stenografi e

nlicate in diversi giornali , compreso quello dn’Debats ;

, J nella publicazione officiale del Monitore la parola

^ pendenza scomparve . Il commissario del governo
5|cili'ano , Michele Amari, ringraziò il ministro delle pa-

e pronunciate : Drouin de Lhuys non negò il con-

disse solo non rammentarsi l’espressione adopra -

' Sospetto l’autorità del presidente della republica

dVei>cagionato l’oblio artificiale del ministro , quando

^ servo che nel medesimo tempo tre volte i rappresen -
. di Sicilia aveangli chiesta udienza , e tre volte, con

^cortesia, sconvenevole non che a un Francese , a un

^ar baro, eran rimasti privi di risposta , forse per bassa
Puerile vendetta di una corona ambita e non offerta ( l).

^ H governo napolitano avea ricusato i patti di pace of-
dai rappresentanti di Francia e d’Inghilterra , ed

°ra il principe di Satriano proponea nuove condizioni ,

|J°n che diverse, contrarie affatto a quelle ch’erano state

Sc Usse, e che i due rappresentanti aveano dichiaratedi

)C°the sole possibili per un accordo . Parea adunque non
"Uanessero ai governi di Francia e d’Inghilterra , che

Ue vie ragionevoli da seguire , o imporre le loro con-

r (' ) Li amici di Luigi Napoleone Bonaparte, pria ch’egli aspi-
Sse alla presidenza della republica francese, fecero delle pra-

a p e presso i rappresentanti del governo siciliano a Londra e
* igi perch’ei fosse eletto re de’ Siciliani: che ciò si facesse

, suo consentimentonon potrei provarlo con documenti, ma
10 credo.
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dizioni al re di Napoli, secondo consigliavano l’umani^
ed i diritti istorici della Sicilia (dei naturali non pan °/’
o non volendo aggravare su di un re quelle mani chg
tante volte si sono aggravate sui popoli, ritirarsi afHd t0
da ogni mediazione , e lasciare che la lite fosse deci*®
dalle armi e dalla fortuna , come annunciava lord Rn sse
nella camera dei communi inglesi. Non fu così. I
presentanti di Francia e d’Inghilterra , dimentichi
patti da loro proposti e dal re di Napoli rifiutati , 11111
tata convinzione e parola , divengono li araldi del ,e
di Napoli, ricevono da lui i patti della vergognosa sci»11'
vitù , nella quale l’ira di un tiranno offeso vuole ric aC”
data la Sicilia, e congiungono l’autorità dei loro nod*1
alle minacce di Ferdinando .

Le ragioni di questo subito mutamento è facile ind°
vinarie quando si osserva la reazione impietosa e fer°ce
trionfare già in tutti li Stati europei , la Francia , col n°'
me di republica , governata dalli uomini che furono
na di due monarchie ; non facile provarle con doc 11,
menti .Non ostante ciò, credo utile publicarne qui qu!lllt!
bastino a far comprendere il concetto di quei che fil
mancano . ,

Nuove instruzioni avea ricevuto il signor Rayneval 11
governo della republica :a Luigi Napoleone Bonaparte
a’ suoi consiglieri parea troppo concedere , concedei1̂ 0
che Sicilia avesse un esercito siciliano, e l’ambasciat°|1.
francese ricevea ordine di sodisfare in ciò ai desideri '

Ferdinando li (1). Ed ecco lord Palmerston , il quale PelJ
l’opposizione di Gavaignac era retroceduto dal lugb° ‘
marzo , cioè dall’elezione del duca di Genova all’uU^ 0,

(1) Tedi un dispaccio di lord Tempie al visconte Palm ersl0°
in data del 5 febraio.
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tuni di ior(j Minto , retrocedere ora per l’opposizione

*1Luigi Napoleone Bonaparte dal marzo al genaio, cioè
'ultimatum di lord Minto alle concessioni di Fer -

' [Bando II . Scrivea quindi egli a lord Tempie , e dopo

| >avere rammentato che all’entrata dell’esercito napo-
jtano in Sicilia opponevasi formalmente la costituzione
'lei 1812 , usciva in queste strane parole : « Nondimeno ,

l ’attuale stato di cose , possonsi trovare delle ragioni

Per 'e quali i Siciliani abbiano ad acconsentire ad una

l,l0 dificazione di questo articolo . Le truppe napolitane
S°B° in possesso della Cittadella di Messina e di altri

P°sti militari nella costa orientale di Sicilia. Da queste

dizioni possono essere solamente cacciate colla (orza ,

^cl’iesta forza i Siciliani non sono in istatodi adoperarla .
e dunque il re di Napoli s' impegnasse a rispettare in

^ L'i punti la costituzione siciliana , i Siciliani agirebbero

piamente annuendo ad una modificazione di questo
Nicolo , e consentendovi sia come temporaneo , sia come
pei'inanente accommodamento : allora la Cittadella di

le ssina, e qualche altro luogo che potrebbe convenirsi ,

6 che sarebbe opposto al litorale di Calabria , sarebbe

pipato da un numero limitato di truppe napolitane .
.‘ do adunque instruzioni di adoprarvi d’accordo col

S|§nor Rayneval a condurre le parti contendenti a con¬

dire in qualche accommodamento di questa natura . .. .

^Ve ndo così spiegato il principio sul quale il governo di
.’ pensa che questo punto di disputa potrebb ’essere

Remato , io aggiungo che il governo di S. M. vi lascia

ple Ba latitudine per ottenere il migliore accommoda -

’"eil to possibile d’accordo col plenipotenziario france -

Se>e senza necessità di riferire novamentc per questa

!'ai'te al governo di S. M. (I) ». Non poteva essere più

(1) ZI visconte Palmerstona lord Minto. Londra, 23 gen. 1849,
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esplicito e più vituperevole l’abandono ; e perchè lu°'
ghissima è la via delle vergogne , e quanto lunga sdruc¬
ciolevole, l’altero lord Palmerston si umilia a chiedere
scuse al re di Napoli per la vendita de’ cannoni fatta all®
Sicilia, dichiarando « che nessuna simile facilità safa
data dal governo di S. M. a persone incaricate di f°r'
nire oggetti di guerra al governo siciliano (1)»; e dà la
sua approvazione a lord Tempie , il quale crasi negate
di somministrare ai Siciliani prigionieri in Gastei Sant’Él'
mo ed in Nisita le sovvenzioni che il governo Sicilia 110
solea inviare per mezzo della legazione inglese (2).

La mediazione anglo -francese era già entrata in u°a
nuova fase. Il principe di Satriano , negoziatore pel rC
di Napoli, comincia con dichiarare , in una sua nota a123
due plenipotenziarii , « che i doveri rigorosi che impo°e
al re la sua corona davanti Dio e davanti li uomini , noil
gli permettono di consentire a rimettere in dubio la
forma , l’estensione e la politica interna del regno dell0
Due Sicilie, senza la cooperazione e l’assentimento dell0
alte potenze contraenti ne’ trattati del 1815 » , e cl>°
ora « che dapertutto la reazione d’ ordine e di consef'
vazione fortemente si manifesta , in questo ritorno pt0'
videnziale alla ragione ed alla luce , è nell’ interesse d1
tutti , che tutti cooperino e contribuiscano a quest’0'
pera di umanità (3) ». Con altra nota il principe di Sa'
triano , rispondendo alle dilficultà presentate dai due
plenipotenziarii sul proposito della truppa napolita °‘l
in Sicilia, dicea : « Il sottoscritto però suppone che v°'

(1) II visconte Palmerstona lord Tempie, 26 genaio 1819-
(2) Il visconte Palmerstona lord Tempie, 8 marzo 4849-
(3) Il principe di Satriano ai signori Raynevale I (,nP

Messina, i 1 genaio 1849.
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stra eccellenza domandi in nome dei Siciliani quale si-
cUrezza avrebbero essi , sotto la pressione della forza
Militare, e minacciati dalla legge marziale, di conserva-

re |e loro politiche instituzioni . Io mi permetterò dare
cjo una risposta per quanto semplice altretanto so¬
ttacente fra uomini di onore ; cioè, che quando som-

^ essì a]{a legittima autorità i suoi sudditi ultra -faro ,
re avrà giurato la costituzione ch’egli loro concede ,

c°n ciò guarentendo i diritti dei Siciliani che dalla me-

s>naa derivano , tanto l’ augusto mio sovrano è inca-
P?Ce di mancare alle sue promesse , quanto il governo
( 1Sua Maestà britannica deve essere incapace di sospet¬
to (I )
. Non bastava questa promessa a’ due plenipotenzia -

t E che la Sicilia attendesse come liberatori i Yan-

1l,li che arsero Messina non lo assicurava il principe
1 Satriano ? E non assicurava egli ancora eh’erano

‘ teoriche sovvertitrici quelle che guidavano i passi

^e‘li impostori non deficienti di eloquenza , di abilità ,
. binati da smodata ambizione e non privi di audacia ,
duali eransi in Palermo impadroniti del potere ? (2) »

. A questi argomenti non aveano che rispondere i due
tati , ed il principe di Satriano proponeva come ter -

dell’accordo : alla Sicilia costituzione , amministra -

'̂°ne e Parlamento separato , ed amnistia : pagherebbe
le spese di guerra , calcolate -1,500,000 ducati

ra nchi 12 ,500,000 ), e la truppa napolitana , oltre ai
Pun ti occupati , terrebbe guarnigione in Catania , Sira-

,n (1) II principe di Satriano al signor Tempie. Napoli , 31 gc-
1819.

$ ) Il principe di Satriano al signor di Rayneval. Napoli, 31
yenaio 1849.
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cusa , Trapani e Palermo ; cioè a dire in tutte le citta
fortificate. E siccome Tempie e Rayneval avrebbero de*
siderata almeno esclusa Palermo , il principe di Satriac 0
rispondeva sembrare al re ciò non essere eseguibile»
« perchè la costituzione del 1812 , al pari di quella i'12 '
glese , non ammette guardia nazionale , e però quell 11
di Palermo , come ogni altra dell’isola , doversi scie'
gliere (1). Impudente derisione ! Alle nuove burlesca0
insistenze dei mediatori , l’articolo dell’esercito è cos>
redatto : « Sua Maestà siciliana vuole che le sue re3*1
truppe , oltre i punti che sono ora dalle stesse occupa 10’
tengano guarnigione in Siracusa , Trapani e forti di C3'
tania , e spera il re che niuna turbolenza l’obligherà 3
fare agire altrove le sue truppe . Per quanto poi co3'
cerne la sola Palermo , il re consente ad affidare prò' 1'
soriamente colà il mantenimento dell’ordine alla guai1'
dia nazionale della città ; bene inteso che la Maestà Su3
ivi stabilirebbe militare guarnigione qualora la suded 3
guardia nazionale si ravvisasse insufficiente per tutela1'1;
le persone e le proprietà , per far rispettare le leg*'
e le autorità preposte alla loro esecuzione : tal ca,(l
verificandosi, la sudetta guardia nazionale verrebbe d1'
sciolta (2) „. Così questa concessione non era che p!°'
visoria, così rimanea nell’arbitrio del re di fare uscir 1°
guarnigioni dai luoghi convenuti , di sciogliere la gu3’1'
dia nazionale di Palermo , e di mettere in questa ci tt3
una guarnigione napolitana ; così questa lunga media'
zione non riesciva che a condurre l’accommodainei >t0

( 1) Osservazioni sulle proposte condizioni da offrirsi dal , e
di Napoli ai Siciliani, acchiuse in un dispaccio di Tempie
Palmerston in data del 23 febraio 1849 .

(2 ) Il principe di Satriano al signor Tempie. Napoli • 28 r
braio 1849.



1)6 termini segnati (in da principio dalla corte di Napoli,
e<̂ * mediatori , che avean cominciato col non volere
ferire a tutto quanto pretendevano i Siciliani , tanto
'"Alarono in cerca di una via di mezzo , che finirono'
C°n aderire a tutto quanto pretendeva Ferdinando II .

ciò basta ; imperocéhè v’è cosa anco più vergo -
^ 'osa per loro . Quella condizione racchiudeva anco un
"'Sanno , che nessuno in Sicilia sospettò , e che oggi i
Aumenti comprovano . Diceasi che in Palermo non vi

8are bbe guarnigione napoli tana ; ma con reticenza ge-
S"'tica , del Castello non faceasi parola . Ebbene , da un

ls Paccio di lord Templè al visconte Palmerston noi
aPPrendiamo ch’era convenuto fra i mediatori e Ferdi -
"arulo II ch’egli metterebbe nel Castello una guarnì -
^ °ne svìzzera ed un reggimento di cavalleria napoli-
ta"a (l ), in quel Castello nel quale i comandanti fran-
Cesi ed inglesi non ignoravano potersi appena accaser -
"lare un battaglione di linea e qualche compagnia di
^ •glieria !

In quel mezzo i commissari ! siciliani di Parigi scri-
yea Ho ai coinmissarii siciliani in Londra : « Si è parlato
êri a lord Normanby , ed oggi a Drouin de Lhuys , mo-
stl’ando che qualunque accordo nel quale si trovasse il
"°me di Ferdinando notificato in Sicilia, nell ’oscilla-

'̂0lle che porteranno naturalmente i casi dell’Italia ccn-
a'e , produrrebbe la immediata proclamazione della

re Publica. Lord Normanby se ne persuase , ed abbiamo
ra"ionedi credere ch’egli abbia parlato al ministro delli
“f^ i esteri , poiché quest ’oggi assentì alla prima parola
C"e gli si disse su tale argomento . Solamente lord Nor-
"^ nby jeri temea fosse troppo tardi , perchè i nego -

(1) Lord Tempie al visconte Palmerston . Napoli , 6 marzo 1849 ..
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ziatori a Napoli avevano ricevuto instruzioni di far pT'e'
sto ; ma il ministro dell! affari esteri assicurò il contri '
rio , dicendo che le difficultà non erano , nè poteano fiS'
sere appianate a quest ’ora . Ma promettendo di sospe"'
dere un poco per riguardo alli affari dell’Italia di nir2'
zo , aggiunse con molto impegno , che il tutto dovea ter
minarsi ; e ch' eglino presenterebbero condizioni , a lo12 ’®
credere , plausibili ed oneste , pregherebbero li uo(D'nl
savii ed autorevoli della Sicilia ad adoprarsi per fi11̂
accettare ; ma se la Sicilia non volesse, prontamente sl
ritirerebbero (1) ».

L’indomani ( 22 febraio ) ,* i medesimi commissa1,11
scriveano al ministro delli affari stranieri in Sicil,a•
‘(Dopo la metà di genaio è certamente intervenuta qua'”
che intelligenza con Austria e Russia , qualche nuo' a
deliberazione del consiglio de’ ministri fondata su^
politica interna ed esterna della Francia , qualche n0°'
va influenza, forse di M. Thiers , rientrato in Livore
quel tempo in qua , che ha fatto mutare le intenzio*11
del gabinetto francese sulle cose di Sicilia. Evidente¬
mente si sono decisi a cavare le mani da questo a
fare al più presto possibile, e perciò di cedere nell’^ :
timatum sul capitolo dell ’esercito , sul quale era

abfermo il ministero passato ed anco il presente fino
l’epoca or ora detta .... M. Drouin de Lhuys dicea:
vogliamo che questo affare di Sicilia finisca, e non P°sj
siamo permettere che vada per le lunghe (2) ». E‘*
signor Drouin de Lhuys avea ragione , imperocché prC

(1) Zcommissarn barone FriddanieM. Amaria’commisi1
principe di Granatelli e L. Scalia. Parigi, 21 febraio 1849-

(2) I commissarii barone Friddanie M. Amari al min**
delli affari esteri. Parigi, 22 febraio 1849.
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Ìo'r ^ ^ arm' ec* ' traĉ ment‘ Per sPegnere la libertà

homa, era scandalo e periglio ch’ella vivesse in Si-
t>. Ia(*)>avvilita e disonorata la republica francese per

'Mettersi nelle buone grazie d’Austriae di Russia, non

j 4 saviezza spiacere al Borbone, loro proconsole in
alia; e perchè l’effetto rispondesse alle speranze, il

j, erno francese negava di far partire da Marsiglia, e

jjleea rientrare nell’arsenale di Tolone le artiglierie, che
Predente ministero avea vendute alla Sicilia , che

t te,opo dell’attuale ministero erano state pagate e
(j Ugnate , e che per cagione di venti avversi erano
°vute dimorare a Marsiglia(2). E nel medesimo tempo

Estratto di una lettera de’commìssarii siciliani in Parigi
,]■c°mm,ìssarii siciliani in Londra : 20 marzo 1849 . « Sappiamo
a c®rto che il governo francese una settimana fa spedì un

If! diplomatico occulto a Carlo Alberto , perchè non faccia

p̂ ^ rra in alcun modo , o si aspetti il più solenne abbandono ,
e rocitare qualche filastrocca minacciosa a Firenze e a Roma,

l’io ^°' r 'P*e8are h vo' ° sul benedetto nido di Gaeta, ove con
», e con Bomba si combinerebbe l’invasione degli Stati ro-

a»i ».
Le bocche a foco delle quali è qui parola erano quelle

6 quali ho parlato nel capitolo XXV.

goy °0 dispaccio de’ commissarii di Parigi sulla negativa del
„ i er°o francese di far partire i cannoni venduti e consegnati :

Pgli r' Par*P espressamente a M. Drouin de Lhuys per le ar-
i]j er'e messe a nostra disposizione a Tolone, e schivò sempre

eQhare nei particolari delle artiglierie e de’ 1560 fucili che

tio Vam° S'a imbarcati sul Palermo . La neutralità e la media¬
ci De furono i due argomenti del pesante discorso del ministro ,
ija. Sl spiacque un poco perchè Amari insisteva a ricordare la
il Pr°messa, e finalmente concluse d’intimare giuridicamente

det stro della marina >della (lual cosa ’ soggiunse M. Drouin
tea Uys>noi non ci offenderemo, e ci servirà di scusa la sen-
8U Za>se mai questa portasse la consegna della roba venduta

Par ola ». Estratto del dispaccio del 17 febraio 1849 .

La Farida , T . II. 15
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negava il passaggio alti Svizzeri reclutati in servig1̂
della Sicilia (1) ; opponea ostacoli fino alla consegna cl
alcuni piccoli strumenti utili alla costruzione de' c®*1
noni , che, col permesso del generale Lamoricière e pe
prezzo di 2,200 franchi , il governo siciliano avea fidt0
eseguire nelle fabriche dello Stato (2) ; ordinava che>
appena ricominciate le ostilità, i vapori postali franc® sl
non più toccassero la Sicilia, per lasciarla priva di ®°r
rispondenze e di notizie , e, abbassando la dignità pr<|
pria al di sotto della polizia napolitana , permettèa
lettere officiali de’ nostri commissarii fossero sottrati
aperte , sì ch’essi dovettero servirsi di altri nomi e sop
primere nel sigillo lo stemma siciliano (3).

Tutte queste ostilità aveano per oggetto di forzar® ‘
Sicilia a piegare nuovamente il collo sotto il giogo
avea scosso, onde non più sorgessero di là libere v°cl
che sturbassero il sonno a’ tiranni , scuotessero i P°
poli caduti , e facessero arrossire li apostati . Il princT
di Satriano communicava ai rappresentanti delle ^

(1) Dispaccio de’commissarii siciliani in Parigi al signor
trani commissario in, Drizzerà : 27 marzo 1849. « Jeri e^ 1 u
una conferenza con questo ministro delti affari esteri , il e
mostrandosi pochissimo disposto a correggere quelli scio®0 ,
tristi passi dei negoziatori di Gaeta, si ricusò alle inchiesi® ^
stre di favorirci almeno,nell’armamento, poiché la medi®2'0^
potea tenersi come finita. D'armi non ne avremo adunque ^
quelle vendute dai privati, per le quali il ministro diceche ^
guarderà troppo nel sottile. In quanto alti uomini, conditî
parlarne senza che gli si dicesse nè punto, nè poco delle ®eC
svizzere, rispose che non permetterebbe alcun ragunameo t0̂
gente nel territorio francese per andarea servire in Sicil,a

(2) Dispacci de’ commissarii siciliani in Parigi al mintS
delti affari esteri in Sicilia, 27 marzo 1849.

(ò) Dispacci de’commissarii siciliani ne’mesi di feb ral°
marzo 1849. ,
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Potenze una nota contenente le concessioni ( così le
Riamava ) che il re del regno delle Due Sicilie largiva

la Sicilia: erano queste : l .° istituzioni politiche sepa-
rate e speciale Parlamento , con viceré munito di quei
Poteri che sarebbero dal sovrano determinati ; 2 .° am¬
ministrazione separata ; 3.° stato discusso separato , e
®spese communi alle Due Sicilie ripartite nella propor -
Z|.°ne numerica delli abitanti , ovvero fissate a 3,000 ,000
1ducati annui ; ed al di più pagherebbe Sicilia 400 ,000
ucati all’anno , per quindici anni , come parte delle spe-

?e di guerra delli anni 48 e 49 ; 4.° amnistia piena ed
ùitera- 5.° le truppe napolitane , oltre ai punti occupati ,
err ebbero guarnigione in Siracusa , Trapani , Palermo

e forte di Catania (1). L’indomani ( 28 febraio ) queste

^ edesime condizioni , redatte in miglior forma, furono
as niesse dal principe di Satriano a’ signori Rayneval

6 Tempie: notavasi solo questa aggiunzione : « I signori
tiragli saranno pregati d’invitare li individui com-
Tre si nella qui acchiusa nota , dei quali la presenza po -

e‘Jb’essere causa di perturbazione , ad allontanarsi
^ otnentaneamente , e ciò finché la tranquillità non sarà
Stabilita ». Non mancava che questa vergogna a’ rap -
Tfosentanti di Francia e d’Inghilterra , assumere l’offi-
C|° di birri del re di Napoli (2). Questo sacrificio della

n. (P) Condizioni proposte ed offerte dal re di Napoli a’ Sicilia -
,ri Correspondencerespecting thè alfairs of Naples and Si-

^ 1848-1849.
4 La lista delle persone escluse dall’amnistia era questa :
^ Ruggiero Settimo . 6 e 7 Due fratelli Ondes (Gio-
3 p arc hese Spedalotto . vanni e Andrea).
4 j/ ‘Dc ipe di Scordia. 8 Giuseppe La Masa.
[j arone Riso . 9 Marchese Milo.

achino della Yerdura . 10 Conte Aceto .
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propria dignità non ebbero il coraggio di farlo, ed il re
di Napoli, che ben sapea le sue concessioni non sareb'
bero accettate in Sicilia, dichiarò a’ due amiragli, eh®
a lui personalmentes’ indirizzarono: » Potrebbero eoo'
siderare l’amnistia come completa (1) parole un p°

di Sacerdote Laganà.
12 Pasquale Calvi.
13 Angelo Marocco.
14 G. La Farina (messinese).
15 Mariano Stabili.
16 Vito Beltrani .
17 Gaetano Daita.
18 Francesco Di Giovanni.
19 MichelangeloCaminneci.
20 Marchese di Torrearsa .
21 Sacerdote Ugdulena.
22 Pasquale Miloro.
23 Marchese Santonofrio.
24 Andrea Mangerua.
25 Luigi Gallo.
26 Villafranca (quello andato

per corriere presso Carlo
Alberto).

27 Principe di San GiusepPe'
28 Antonino Miloro.
29 Antonino Sgobel.
30 Carlo Caracappa .
31 Giovanni Giglio.
32 Carlo Pedone .
33 Giovanni Pedone .
34 Stefano Seidita.
35 Ferdinando Brancaleone-
36 Emmanuele Sessa.
37 Filippo Napoli.
38 Filippo Còrdova.
39 Interdonato (di Messina)-
40 Piraino (di Milazzo).
41 Arancio (di Pachino) .
42 e 43 Due Carnazza (di

tania)
44 Salvatore Chindemi.

Cr

,18#;
(1) Il signor Rayneval al principe di Satriano : 4 marzo - - j

— E notevole questo passo di un dispaccio di lord Temple
visconte Patmerston in data del 6 marzo : « Se la lista si f°s

limitata a tre o quattro individui , e l’espediente dell’asse0'̂
temporanea si fosse rimessa alla discrezione delli amiragl‘>
proposta avrebbe avuto meno opposizioni , ma quando fu co11̂
municata questa lista , una copia della quale è qui acchiusa ,
trovò di contenere i nomi di quarantaquattro persone , iod0^
quegli delli individui più rispettabili ed autorevoli , co’ qua'1
amiragli erano obligati di trattare . Le eccezioni adunque , se
facevano conoscere prima, avrebbero impedito qualunque
tativa, se si fossero taciute tino a che l’accettazione delle con
zioni avesse avuto luogo , li amiragli sarebbero stati esp°s^
all’accusa di duplicità e di mala fede ». L’istoria quindi pu
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°scure apposta. Del resto i due amiragli prometteano
“ l| i adoprare tutta la loro autorità per convincere i Si-
C|liani de’ grandissimi vantaggi che apporterebber loro
e re ali concessioni, e delle sventure innumerevoli che

Ca gionerebbe loro un rifiuto »; ed il signor Rayneva!
'^vitava l’amiraglio Baudin a dare al proclama del re
1Napoli « la più grande publicità possibile ».
Questo proclama contenea l’ultimatum di Gaeta del

P febraio , ed era uno statuto , del quale diceasi base
istituzione del 4812 . La Sicilia , secondo il nuovo

St*tuto, avrebbe un ministero di polizia, nome nel 4812
'SUoto, e nel 4848 aborrito ; non avrebbe però nè mi-
*| Jstro di guerra , nè ministro di affari esteri , si che Fer¬

mando coi danari e colle armi siciliane potrebbe far
a guerra alla libertà italiana , collegarsi all’Austria ed

Russia, combattere l’ indipendenza nazionale , senza
c^e >1 Parlamento avesse a chi chiederne conto , senza
p *nco potere negare i sussidii , imperocché lo statuto
Is sava la somma che tutti li anni sarebbe prelevata dal
&°vern0 di Napoli sulla Sicilia, senza necessità di ade -
Sl°ne alcuna del Parlamento . Lo statuto rimettea in vi¬
vete tutte le leggi organiche ed amministrative publi -
Cate dopo il 4845 , in trentatrò anni di cieca e feroce
^''annide, ed in una cosa sola atteneasi alla costituzione
p 4812 , nell’enorme gravezza del censo elettorale per
a camera de’ communi eletta dal popolo , censo che
“°livasi per la camera de’ Pari eletti dal re . La costi¬

pare , che se il numero delle esclusioni fosse stato minore, e
1mediatori avessero avuto migliore opinione delli uomini

utorevoli di Sicilia, da non crederli capaci di essere guidati
Interessi personali, i rappresentanti di Francia e d’Inghil-

. rra non avrebbero esitatoa far l’officio di birri di Ferdinan-
d° II.
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tuzione del 4842 dicea : « II regno di Sicilia è dicfna'
rato indipendente da quello di Napoli, e da ogni altr°
regno o provincia » ; lo statuto di Gaeta dicea : « LaS 1'
cilia continuerà a far parte integrante dell’unità del

regno delle Due Sicilie ». La costituzione deli 842 P0'
neva il potere legislativo esclusivamente nel Parlarne 11
to ; lo statuto di Gaeta, nel Parlamento collettivain
col re . La costituzione del 1812 riconoscea in ciascà 11
cittadino il diritto di stampare e publicare i proprii pe”'
sieri ; lo statuto di Gaeta riserbava al re « nella piene*'
za de5suoi poteri » l’ autorità di publicare quelle lega
repressive che giudicherebbe convenienti . La costiti '
zione del 4812 poggiavasi sul principio fondamenti
di tutte le monarchie costituzionali , cioè a dire : i G>P
presentanti della nazione dover votare i sussidii che il P°
polo paga al governo ; lo statuto di Gaeta stabiliva pagh**
rebbe per spese communi la Sicilia a Napoli 3,000 ,0^
di ducati tutti li anni , pagherebbe 4,500 ,000 ducati pef
spese di guerra , ed in oltre tutte le somme alle quali l3
tesoreria crederebbe aver diritto , senza che fosse P‘1
rola de’ crediti della Sicilia.... Giammai l’ impudenza (
un principe avea osato di dire ad un popolo, che fe
clamava un diritto sacro per dodici secoli d’ istoria;
per trenta giuramenti di re : Tu avrai un Parlameli 0’
ma tu non puoi chiamare responsabili delli atti nh nr
steriali i ministri delli affari stranieri , della guerra
delle finanze ; tu avrai un Parlamento , ma sono io
fo le leggi, che stabilisco senza tuo volere la pace 1
alleanze, che senza tuo volere fo la guerra ; tu avrai

el *
iiP

Parlamento , ma tu non hai diritto di negarmi
naro che io ti richiedo per adoprarlo per lo scopo

i il dr
che

a me piacerà ; e per sicurezza delle tue libertà tu °o(i
avrai armi proprie , ma quell ’esercito contro il quale
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an no combatti , e la parola di un Borbone per tren -

a rè anni spergiura . Ma tutte queste concessioni ae-

^ davansi almeno immediatamente ? No. « Questo sta -
uto” , dicea il re nel preambulo , « ci riserviamo di for¬

mularlo ampiamente prima della fine di giugno », cioè

^ re dopo quattro mesi che la Sicilia sarebbe disar -
ltla':a, e le sue città ed i suoi castelli in mano de’soldati

n°Politani. Ma la Francia e l’Inghilterra garantirebbe -

ulnaeno1’ osservanza di questi patti ? No: la Francia
. Inghilterra starebbero contenti solamente all’onore

^ a TOezzaneria! Era una derisione , , un insulto , uno
. 1duelli atti che svergognano un popolo e lo mostrano

degno di libertà ; pace più disastrosa , più fatale, più
'Onorevole di ogni disfatta.
La nuova dell' ultimatum e delle sue condizioni si

sParse in un istante nella capitale , e vi destò una di

jlUelle elettriche commozioni che paiono voce di Dio :
1 Parti e le fazioni si tacquero , le nimistà e le ire per¬

dali si spensero , le diffidenze come per incanto si di-
e»Uarono; i timidi divennero audaci , li esitanti sicuri ;

Potere esecutivo, Parlamento , guardia nazionale , club ,

C|rc°li, popolo non ebbero che un solo affetto, la pa-
tria ; che un sol pensiero , la guerra .

Addi 7 marzo Raeli presentava alla camera de’ corn¬

ai un progetto di decreto , il primo articolo del quale
lc ea così : « Tutti i cittadini siciliani da’ 48 a’ 30 anni

S°no soldati ». Plausi fragorosissimi seguirono queste
P̂ 'ole : il decreto fu votato nelle due camere per accia-

azione . Era questa la risposta alla proposta de’ due
tiragli , non ancora , per le ragioni che dirò , official-

llftente publicata .
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CAPITOLO TRENTESIMO.

Ministero del 13 marzo. — Il ministro Catalano . — Proces ^
de ’ traditori Cassola e Fortezza . — Trattative fra’ due a101̂
ragli ed il governo siciliano . — Missione del vapore
cese YAriele. — Discussioni nelle camere inglesi . — E aI1
nunciata la cessazione dell’armistizio . — Note del gen el,ral

Filangieri . — Rayneval e Tempie a Palermo . — Tornata 4el
24 marzo della camera de’communi . — Stato dello spirito Pu'
blico . — La colonna militare di Catania . — La giovine guar*
dia. — La legione universitaria . — Ruggiero Settimo dici"3
rato padre della patria. — Le barricate .

Il ministero che governava Io Stato in quei giorni eril
troppo debole per reggere al peso de’ gravissimi aW°'
«unenti che preparavansi , ed ebbe il merito di coO1'
prendere da sè questa verità , la modestia di confessa1"
la : Cerda, Poulet e Turrisi si ritirarono . Rinacque all0'
ra l’ idea dì un ministero di coalizione, e certo con u11'
gliori auspicii; imperocché il pericolo commune , il co 01'
mune amore della patria minacciata , e la necessità del|l1
guerra da tutti sentita , ravvicinavano li animi di tn^| ’
non essendo discordanza nel desiderio di salvare la lT
votazione , e di liberarci de’Borboni , ma solo ne’ me*7'1
come ottenere questo intento -, i quali mezzi oramai a°
un solo per tutti riduceansi , quello delle armi . Qu oŜ
volta però Torrearsa , al quale offrivasi il ministero dell0
finanze , si niegò risolutamente di accettarlo , il che a
molti spiacque , sì che, dovendosi etagere il nuovo pre'
sidente della camera de’ communi , perchè Stabile i>0'
minato ministro , e’ non ebbe che 61 voti in 421 va'
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ar>tì. Risalito al banco delia presidenza , Torrearsa volle

*̂ ridere ragione della sua non accettazione : reclamò il

r lr‘tto di ogni onest’uomo d’esser creduto sulla paro -

ai affermò soli motivi di salute avergli impedito assu¬

mere n grave pCS0 delle finanze quando Cordova dette

a s'ia dimissione , la medesima ragione impedirlo og-

H]CH: protestò contro ogni sinistra interpretazione ; si

Schiarò amico delli uomini chiamati con ini al potere ,

Qlente di non potere esser loro compagno ; parole che

Pr°curarongli plauso, e se non lode, scusa, imperocché

tu tti sapeano che Torrearsa non mentiva , essendo egli
0 Pur abitudini o per natura inabile a lunghi lavori .

Il ministero del 43 marzo rimase così composto: Sta¬

ile alla guerra , Calvi alla giustizia, Errante all’istruzione

e lavori publici ; e de’ passati ministri , Di Marco alle fi-

m*nze, il principe di Butera alli affari stranieri, Cata¬
ro all’ interno e sicurezza publica . La comparsa dei ;
•Piovi ministri fu nelle camere salutata con vivissimi

plausi, i quali più crebbero quando Stabile con voce
CotUmossa disse : « Noi siamo tutti concordi in un solo

' °lere, non abbiamo che un solo nemico, e contro di lui
latte le nostre forze debbono essere rivolte ». E vera¬

mente niunov’era che, conoscendo quelli uomini, dubi-

tar Potesse del loro amor di patria , e del loro affetto alla

rjvoluz!one , in servigio della quale aveano esposto beni,

V|fa e nome fin dai primi giorni del comitato . Un

*°1° potea tenersi come straniero a questa congrega ,

atalano ; ma egli rappresentava la guardia nazionale ,
. cnllo svelare i tradimenti che si ordivano contro

a Sicilia dalli agenti secreti del Borbone , avea fatto

aere il sospetto che avean di lui li amici della rivolu -
^lotie, e si era reso necessario . Ed il disfavore scemato

IVe nne favore, quando ei fece arrestare un tal Cassola
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ed il sacerdote Fortezza , ambi di Siracusa , in pOtere
dei quali furono trovate tutte le prove di una congiu ra
iniquissima . Forse meno si sarebbe fatto plauso al m1'
nistro , se si fosse saputo per qua’mezzi e da chi la co°”
giura era stata scoperta ; il che rivelerò in queste carte»
perchè ne venga onore ai buoni ed infamia a’traditore
i nomi de’ quali avranno dall’istoria quella pena che
dai tribunali non ebbero .

Michele Cassola da Siracusa , antico ricevitore del re'
gistro in quella città , officio che per cattiva annui 01'
strazione gli era stato tolto dal governo napolitano ’
quando scoppiò la rivoluzione siciliana , trovavasi l0
Napoli, da dove fece parecchie gite in Sicilia nel coi's°
del 4848 . Egli è lontano parente , per parte di moglie
del marchese di Torrearsa ; ma da costui era rare volt®
e sempre freddamente ricevuto , a causa della trista opj'
nione ch’egli avea di lui. Nel marzo del 49 Cassola rl'
tornò a Palermo , e , non osando presentarsi personal'
mente a Torrearsa , gli mandò un tal Caravella , sir8'
cusano , con una sua lettera , colla quale lo esortava 8
dare ascolto alle parole di costui . Caravella , senza es>'
tanza , disse : Cassola essere agente secreto del re
Napoli in Sicilia ; ma « per amore della patria « esser8
pronto a svelare al governo siciliano tutte le mene de
Borbone , e a dar le prove di una vasta congiura « ine1"
cè una corrispondente ricompensa ». Il marchese T°r
rearsa , meravigliato da questa inattesa rivelazione , co’"
se dal presidente del governo , gli narrò quanto av e8
udito , e lo pregò di accordare un’ udienza secreta 8‘
denunciatori . Questa ebbe luogo l’ indomani , e coi° e
che daprincipio e’ non parlavano che di cose mili tarl’
il presidente volle fosse presente il ministro della gu eI
ra, Poulet . Il ministro , nella generale credenza che u°8
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iura borbonica fosse impossibile in Sicilia , non

:e ascolto alle parole del Cassola , giudicandole di

'Wpostore che disegnasse scroccar danaro , e non
,0-Allora Caravella ritornò dal marchese di Torrearsa

^ dolersi che non prestavasi fede alle loro parole , e
°ri’earsa , che avea fin da principio compreso la gra -

Vltà del caso, ritornò dal presidente del governo , il

T'ale questa volta chiamò il ministro dell’ interno e

e"a sicurezza . Catalano udì immediatamente Cassola

e Caravella, prese in mano le file tutte dell’empia con¬
giura e fu in quel tempo, che nella discussione sui club,

ministro fece quelle publiche rivelazioni nella ca -

lJ'era de' communi de’ quali ho fatto parola . Quella in¬

crezione spiacque , ed insospettì i denunciatori . Giun -

Ser° fratanto delle lettere officiali da Siracusa , colle

Mi quel commissario del potere esecutivo annuncia¬

li di avere ricevuto la denuncia di una congiura bor-
°"ica, e di avere nelle sue mani gran parte delle pro-

' e' Fu allora che Catalano ordinò l’arresto del Cassola

del sacerdote Fortezza , venuto in quei giorni da Si-

jMsa , e che il consiglio di guerra di guarnigione eb-
e ordine d’instruire il processo e di condannare i col¬

pevoli.
Fi atti di questo processo sono ora publicati per le

SMp e; ed è da essi chiaramente provato , sede della

c°ngiura essere stata Siracusa , e precipuamente il cir -

p° °̂ popolare : primarii fra’ congiurati il Cassola , il
Mezza , il marchese Padronaggio , il barone Bosco

ed Interlandi di Siracusa , Pericontati di Augusta , ed

tr ' di minor nome : unico movente il danaro , impe¬

rché non v’è lettera nella quale non si chieda nuovo
Mro , non si dichiari che , senza averne in abondan -

Za>0gni pratica sarebbe inutile , e non si movan do-
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glianze per averne poco ricevuto . Le relazioni date dalle
spie erano in quanto all! armamenti , alle difese, al n11'
mero delle forze, al calibro e alla disposizione delle a' "
tiglierie , di una precisione ed esattezza mirabilissimi
Dalle medesime corrispondenze si vede le relazioni d*
queste spie prezzolate essere riuscite di molto giova'
mento a Filangieri nella presa di Messina; si scora®
anco chiaramente che l’unica ragione che movesse 1
Cassola a denunciare quelle trame patricide al govei'
no siciliano fosse la speranza di una larga ricompeo s3
pecuniaria . Questo processo , se prova , da una parte »
resistenza di una congiura borbonica in Sicilia, provi*’
dall’altra , che il Borbone non potea contare se no*1
suiti uomini tristissimi ed infami ch’egli col suo o*'°
comprava : non erano nè realisti , nè fedeli e devoti se*"
vitori della casa Borbone quelli che congiuravano ; no”
difendevano un principio , non servivano una bandiera '
erano anime venali , che vendevano la loro conscien 1̂
ed il loro braccio a chi più largamente pagavali.

Il ministro delii affari stranieri avea ricevuto Yul lr
maturn di Gaeta, accompagnato da due note delli a»11'
ragli Parker e Baudin ; ma fu notato in questi doc**'
menti quasi identici , in data del 7 marzo , questa dd'
ferenza : il francese dicea : « In caso di rifiuto , la n>|S'
sione delle due potenze essendo terminata , e la lo1’®
parte onorevolmente compita , non resterebbe che a d®'
nunciare ai Siciliani la fine dell’ armistizio ». Nulla d*
questo dicea l’ inglese , e solo addì 40 marzo e’ riei*1'
piva questa lacuna . Il ministro delli affari stranieri *r
spondea : « Il sottoscritto , dichiarando nella più anip'13
forma , che lo ammettere qualsiasi proposizione si ap'
partiene al Parlamento generale di Sicilia , stima s*>®
debito , pria d’ogni altro , dimandare rispettosanieO1®
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8 E. l’amiraglio , come debba valutarsi da questo go -

Ver no la intromissione delle due grandi potenze nel

Proporre alla Sicilia le condizioni contenute nell’atto

1Gaeta, del dì 28 febraio 1849 , e se sia loro divisa-

^ ento agire da sole mediatrici nella controversia fra la
'c'lia ed il re di Napoli , e ciò perchè si è la prima

' ®lta che una formale communicazione vien fatta al go-

' ep no siciliano della mediazione annunciata nei docu-

‘l)eri ti sopra indicati (1) ».
Gi amiragli ovviarono di rispondere categoricamente
Questa domanda , imperocché ben comprendeano do-

re di mediatore esser quello di udire le due parti , e

0,1già di ricevere li ordini dell’una per indecorosa -

ìe nte presentarli all’altra : parlarono quindi d’intro -

ISs iooe amichevole tendente « ad ottenere una pacifi-

âz ìone vantaggiosa alle due parti ; missione benevola ,
don giammai coercitiva (2) ». A questa dichiarazione

sP°ndea il ministro delli affari stranieri , che, ritenen -

S| nel preambolo dell’atto di Gaeta come non avve¬
duti
in

so
se,
lea

e nulli li atti compiuti in Sicilia dal 12 genaio -1848
Poi, come nulli veniansi a considerare in diritto il

lamento ed il governo di Sicilia; e che, ciò ammes¬

sa impossibile ed assurdo die il governo presentasi
e che il Parlamento discutesse , un atto che ammet -

^ Per principio la non esistenza legale nè dell’uno
dell’altro (3). Queste pratiche continuarono per qual-

e altro giorno . Addì 16 marzo il ministro delli affari

’anieri scrivea a’ due amiragli : « Il sottoscritto è nel-

J l) Il principe di Butera al vice-amiraglio sir W. Parker:

^ arzo 1849.
gli ^ ote del vice-amiraglio Parker del 10 , e del vice-amira -

'l^ oudìn dell’iì marzo 1849.
1 ) Nota del principe di Balera del 12 marzo 1849.
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F obligo (li far conoscere rispettosamente a V. E- c^e
questo governo , il quale non è altra cosa che il pot ere
cui il Parlamento generale di Sicilia ha affidato la sei**
plice e mera esecuzione delle leggi , farebbe atto iHe
gale ed incorrerebbe a buon diritto l’accusa e la petl‘f
di fellonia oye presentasse al Parlamento un atto di'
rettamente derivante da un potere non riconosciuti*’
ed anzi espressamente condannato dai decreti del P‘lf
lamento medesimo (1) » .

Il giorno precedente il vice-amiraglio Baudin ave3
scritto al ministro delli affari stranieri : « La Gran B'-e'
tagna e la Francia han contratto al cospetto del moi*d°
l’ impegno di fare lealmente tutto ciò ch’è in loro P0'
tere , onde ottenere una soluzione pacifica della col*'
traversia surta fra la nazione siciliana ed il re Ferd1
nando , e di mettere prontamente un termine ad u**'1
situazione , la quale , a causa delle spese che cagiona
questo sovrano , gli è sommamente dannosa . Or che
potenze sono pervenute ad ottenere delle condizioni u
pace, le quali , quantunque non sodisfacenti piename**10
i voti individuali di una parte de’ Siciliani , sono di i*‘1.
tura ad aprire al loro paese un avvenire di libertà e

di

prosperità , il dovere dei due amiragli , deputati a tra5'
mettere queste condizioni , è di fare ch’esse acquisti 110
nel più breve tempo possibile tutta la publicità nec 5̂'
saria per mettere la nazione siciliana in istato di de c1'
dersi con piena conoscenza di causa ; il che incuoiò
anco , ed in primo luogo, al governo siciliano , il q1*11̂
fratanto pare intento a non voler chiarire la publ‘c‘1
opinione (2) ». Yoleasi adunque trasportare la disc**s;

(1) Nota del principe di Butera del 16 marzo 1849. ^
(2) Nota del vice-amiraglio Baudin al principe di Butera,

•marzo 1849. . ■ .
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S|°ne dal Parlamento in piazza , dividere il popolo dal
Sverno , fare appello alla controrivoluzione , e tutto
'Iuesto« per metter termine ad una situazione dannosa

re di Napoli », ed in nome di una nazione che ha ro -
Vesciato il trono di tre Borboni , ed ha ancora a vendi*
Care il sangue di Waterloo !

^ da minaccia seguì Belletto : i vice-amiragli publica -
r°n° per le stampe i Documenti , così dicea il titolo ,

potivi alle proposizioni di riconciliazione del re Fer*
|/ na ndo II colla Sicilia, con accanto la traduzione ita-
. ina solo fu notato che la publicazione dell’inglese era

come per distribuirsi (1) , quella del francese in
°odo , come per affiggersi ; il primo ne dette qualche
C°Pia a5ministri ed a’ presidenti delle camere ; l’altro
116sparse parecchie migliaia (2).

L’impressione produtta dalla comparsa di questi do¬

glienti non fu quale se l’attendea Pamiraglio Baudin :
libile agitazione commosse la capitale : la stampa non
ae che una voce per condannare l’odioso attentato :

« Noi siamo sul punto di mettere in circolazione queste

vjJPle per tutta l’isola; ed è nostra intenzione di mandare un
site°re nei diversi consolati per diffonderle quanto più sarà pos-
r senza tentare affalto di affissarle per le vie ». II vice-ami -

lo Parker al secretarlo dell’Amiragliaio . Hibernia . Palermo ,

^ o <l840 .
Confrontando il dispaccio del signor Rayneval del 3 mar-

r Publicalo in questi documenti col testo stampato nella cor-
PoQ(jenza presenia|;a ai Parlamento inglese , trovo nel primo

Dui lesso ffeesto periodo : « Il me paraìt fori à désirer que vous
S'ez faire voile le plus tòt possible. Dans la situation actuelle
Italie tout retard pourrait ótre fatai. Les indiscrétion qui ne

PUiS;
de

^'atl queront pas d’avoir lieu au sujet des bases convenues pour -
all?Dt mal pcéparer le terrain déjà bien diffìcile sur le quel vous

Czagir »,
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il popolo si credette offeso nel suo governo ; volea af'
dere in piazza quelle stampe , e con esse , come il pr0'
prio furore lo consigliava, le armi de’ consolati di Frati'
eia e d’Inghilterra al cospetto delle due flotte : l’istess®
guardia nazionale fu trascinata dall’indignazione un>'
versale, e non poco dovettero affaticarsi li uomini auto*
revoli per far sì che qualche atto impl odente non s‘
compisse . E la publica indignazione si accrebbe a dtS'
misura quando si seppe il vapore francese l’Ariele av’e'
re girato gran parte del litorale dell’isola, aver toccata
Trapani , Marsala , Mazzara , Licata , Girgenti , Sciaci
per spargere all’ombra della bandiera republicana
Francia il proclama di Ferdinando Borbone ; che ^
Messina nel medesimo tempo si spedivano a’ consol1
francesi di Catania , Augusta e Siracusa ; e che ovufl'
que a questa propaganda borbonica , a questo tentati ' 0
di controrivoluzione , il popolo avea risposto ardenti0
quei proclami alla presenza delli officiali francesi , e
gridando : « Fuori i Borboni , guerra immediata ! I'1) ”

(1) I rapporti officiali che riferivano la missione del vapor6
francese , e le risposte ottenute , furono pubiicate nel Giorni
officiale di Sicilia , il 20 marzo. I Francesi che dimoravano|D
Palermo protestarono per le stampe in data del 23 contro ^
condotta del loro governo , dicendo fra le altre cose : « Oui, lo oi
nous protestonssolennellementcontre les actes réactionuairesd 11
gouvernement de la Itépublique , et rejetons avec indignati 00
la solidarité d’un abandon qui ne peut se comprendre ». V’era
qualcosa più di un abandono !

L’amiraglio Parker scrivea a lord Tempie da Palermo ,
di 18 marzo : « Sono obligato di dirvi , che i rapporti rice'
vuti da ogni punto dell’isola annunciano un forte malcontent®
delle condizioni di accommodamento offerte da Sua Maestà si cl'
liana , e la ferma risoluzione del popolo a sostenere il govefD°
ed il Parlamento nella resistenza. Un energico sentimento
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Questa pacifica mediazione tendea adunque a su-
1a,'e la guerra civile in Sicilia? a far rinascere le fa-
1discordie del 1820 ?a renderci divisi, quindi deboli
Esistere , e più inchinevoli a schiavitù? E tutto que¬

sto5 -

•ties;
can

diceano li amiragli, per risparmiare lacrime e
oUe! E l’onore? e la dignità di un popolo? E le pro-
Se dell’Inghilterra e della Francia? Il saluto che i

^ Uoni delle due flotte, dieci giorni inan/.i , aveano
j ” aHa nostra bandiera, era adunque l’onore del mor-

Var,°? ^ per risparmiare lacrime e sangue si comincia¬
li Cor) gittarci in viso il nome di Filangieri, il carne-

Ce di Messina, ove tante lacrime erano state versate e
sangue si era sparso!

fra tanto nel medesimo giorno , forse anco nella

S riotìc° entusiasmo prevale in tutte le classi di Palermo ». —
‘a a 63 vice-console inglese di Girgenti al console Goodwin
Ce. ta del l 1? marzo : « Migliaia di persone circondarono il vi-

Jĵ soìato gridando : guerra , guerra !Esterminio a’ Borboni !
Sere V°de qualche tempo prima che poche parole potessero es-
Port3 *°ro indirizzate per annunciare che il comandante avea
PiY'-^ ° Uuei documenti come una formalità , e non come una
'■«Q°P°sizione di accommodamento , tanto questa parola era di-

odiosa.Ah
int u °nta di questo scoppio di entusiasmo, appena il popolo
C ohe il comandante parea temesse per la sua vita $ disse
8nat6(ÌÌatamente ch’e' P°teva partire , e che l’avrebbe accompa-
|a ^.° .la sicurtà fino al molo.... Questi sono i sentimenti di tutta
t^ -lia: la guerra , niente altro che la guerra , a questo pensan
Q ’ Siovani e vecchi». Golia medesima data il vice-console di
• ania scrivea all’amiraglio Parker : « Molti de’ più pacifici,

sòad ' er ano disposti ad adoperare i più vigorosi sforzi per per-
^®re li altri all’accettazione, se l’ultimatum fosse stato me-

°Pn av.0revole agl’interessi de’ Siciliani , sono ora i primi ad
tVn rs‘*• 11 medesimo vice-console scrivea al console Good-

a<!dì 19 : « li comandante del vapore francese or ora arri -

La Fariha , T . II . 16
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medesima ora, lord Ellenborough dicea nell’alta c®'
mera d’Inghilterra: « I Siciliani sono delli insurgenti, e
ne hanno tutto il diritto. . . Sono insurgenti verso il 1°'®
re, come il popolo inglese verso Giacomo II. Nel 184^1
Siciliani mutarono la loro costituzione antica per un’̂ '
tra, che fu messa sotto la nostra protezione e garan*1®’
Nel 4846 , senza il loro consentimento, nè esplicito, Ilt'
sottinteso, il re di Napoli soppresse quella costituzioD0’
Il popolo siciliano desidera ristabilirla, ed egli vi h®
tanto diritto quanto i baroni inglesi ne aveano ai teidP1
del re Giovanni ». E lord Minto soggiungea : « Io 0°“
permetterò che questa discussione si compia senza pr®
testare contro la dottrina che i Siciliani combattano
insurrezione illegale contro il loro sovrano, mentre csSl

vato ha avuto eccellente opportunità di giudicare del pubi*1'®
sentimento, giacché molte delle copie stampate furono dal P̂
polo lacerate e bruciate inanzi a lui ». Il vice-console di
sala addì 20 marzo: « I documenti stampati sono stati messi1
circolazione, ma io non posso dirvi che abbiano produtto ale11
favorevole risultato per il re. Dopo le nuove ricevute ieri,
popolo è divenuto più avido di guerra che mai, e molti si Pre
paranoa marciare come volontarii per Palermo o per altr°?e
In Marrara sono tutti per la guerra».

Il vice-console di GirgeDti ritornavaa scrivere a GoodW1®’
addi 19 marzo: « Io ho distribuito le copie de’ documenti,
immediatamente furono tutte distrutte fra le grida di male<\
zione contro il re. L’annuncio di queste condizioni ha cagioo®̂
una morale rivoluzione fra i pochi, che, o per interesse o P^
sentimento, desideravano il ritorno del re. Essi ora odianoF^.
dinando più, s’è possibile, di quanto l’odiano i liberali, e tu
sembrano tanto indignati contro i portatori di tali Pr°P°*tj
quanto contro l’istesso re di Napoli». Il vice-console di L|c
scrivea il 18 : « Io avrei con piacere distribuito le copie de* __
cumenti, ma l’intera popolazioneè così esasperata, che hoS,tl
dicato conveniente di ritenerle in poter mio ».
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011 fanno che reclamare diritti certi , a’ quali hanno ,

ênza dubio , piena ragione . Il trattato di Vienna non
j Ceche provedere alla restaurazione del re ne’ suoi
oininii napolitani , e riconoscerlo nella forma e nel ti-
°*e non in altro , re del regno delle Due Sicilie ,

^ 'stessa guisa che il medesimo trattato lo dice re dì
Ĵ ri isalemme ». Cosi nella tornata del di 6 marzo .
^ Indomani lord Palmerston , interpellato nella camera

1co mmuni dal signor Bank.es per un acquisto di can-

f|°ni fatto dal governo di Sicilia in Inghilterra , dicea ,
j '1 altre cose : « Io combatto la qualifica d’insurgenti
‘"■a ai Siciliani . I Siciliani hanno goduto di una

istituzione per molti secoli; i loro diritti furono rico-
isciuti dal loro sovrano quando la costituzione fu ri¬

data . . . . I Siciliani combattono per difendere la loro
istituzione , per mantenere un diritto che non hanno
j cduto giammai . L’intervento di lord Minto ebbe
''°oO dopo domanda espressa del re di Napoli, o, come

ac que all’onorevole oratore chiamarlo con frase stret¬
tente diplomatica , re delle Due Sicilie . . . . Il titolo

i *1 dà diritto al territorio , e molto meno il diritto sul
istorio dà diritto a rovesciare una costituzione ». Ed

<1Ve ndo sir T. Walli affermato lord Palmerston avere

^ ntesso la partenza delle artiglierie acquistate da’ Si¬
titi , coi dissentimento de’ suoi colleghi del mini-
r°j lord Russell gli dava una mentita , rammentando

ln ohilterra non essere stata cosi scrupolosa in casi

jftiglianti ; e l’ordine del giorno proposto dal signor
ankcs era rigettato con 85 voti contro 39 .
. Ĵ entr e in Londra proclamavasi la santità dei diritti

s thani ’ i due amiragli scriveano al ministro delli affari
j anieri di Sicilia : informerebbero di tutto i ministri

Slese e francese alla corte di Napoli, attenderebbero
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loro instruzioni ; ma che se il re di Napoli s’impa*,eI1
tasse di attendere la cessazione dell’armistizio , si ^0
vrebbe intendere denunciata fin dal giorno -19. A ciuej
sta nuova insolenza , il governo di Sicilia non avea <̂ e
una risposta a dare , quella che consigliava l’ono re,'
guerra immediata -, ed il ministro delli affari strani ^ ,
rispose ai due amiragli : « Il sottoscritto ha, l’onore (
dichiarare nella più ampia forma , che questo govei'fl0
considera già come denunciato l’armistizio fin dal Q°{
no 49 corrente , e che nel modo istesso, come, a ten°ft!
della nota di V. E., il re di Napoli può ripigliare le ostl.
lità allo spirare di quel termine , questo governo è $e
pieno diritto di poterle anch’ei ripigliare all’alba
dì 29 marzo corrente , riserbandosi a rendere di pub^ * I
ragione la giustizia e la legalità del suo procedere (*) \

Quel medesimo giorno il ministero si presentò â C !
camere , e depositò sul banco della presidenza i do^ ,
menti di quella corrispondenza , annunciando , fra pl allSl
fragorosi , le ostilità sarebbero riprese il dì 29 . Nel prC
cedente giorno il principe Satriano avea indirizzata UI)3
nota a’ signori Rayneval e Tempie, nella quale , parla(1
do del decreto del parlamento siciliano del dì 40 oìt>] I
zo, soggiungea : « Non potendo esservi atti i quali c(,lì
maggiore evidenza dichiarino che sonosi rigettate a
così detto governo di Sicilia le sovrane concessioni
cate in Palermo dai signori amiragli Parker e BauJ|(1
quattro giorni prima che si fosse ivi presa siffatta ost'^
determinazione , così il sottoscritto prega l’E.'Y. di ^
gli se abbia certa notizia che il signor ammaglio , dàP
la publicazione del decreto mentovato , sia da Valef̂ 0
partito , come avea solennemente promesso in Gaeta ,

( 1) Nota del principe Bu fera del dì 20 marzo 4849 .
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il re mio augusto sovrano , nel caso, di già veri -

ĵ at°si, di non accoglienza delle sovrane concessioni.
1>°tl potrà stupire all’alta penetrazione dell’E. V. quali
^^ '’issime conseguenze sono per derivare per questo
^ . governo dalla prolungata ignoranza in cui tiensi
I 1motivi pei quali i signori amicagli protraggono la
^ Permanenza in Palermo , dopo che colà si è rispo -
^ c°n un gri >lo di guerra alle condizioni di pace

essi aveano assunto il mandato di offrire (1) ».

^ ?e o '0ri)i dopo, il medesimo principe Satriano com-
j tllc ava ai due ministri una seconda nota, argomento
^ a quale era il sunto del mio rendiconto del di 8 fe~
^ a‘0: ei doleasi che l’armistizio avesse dato opportunità
, 'a Sicilia di armarsi e munirsi , ed insistea perchè fosse
j 0 ogni indugio « a coloro «, ei dicea, « che rispon -
j 110 file proposte di pace , colla decisa volontà di far

s>uerra (2) » . La lettura di questo documento mostra

Oli<̂Uant° danno fosser cagioni le continue rivelazioni ,
(̂ Ua' 1crano costretti i ministri dalle indiscrete iu-

Polluzioni nelle camere : sfrana inconseguenza delli
«orni
fife mi, punir di morte colui che in tempo di guerra

fisca al nemico il numero de’ soldati e delle armi , lo
to de’ munimenti e delle ordinanze , e forzare il mi-

ls fr° a riveiai.jj (ja sèl
Addì 21 marzo i signori Rayneval e Tempie scrivc -
10 al principe Satriano : « L’ardente desiderio che ci

lu,n°a di contribuire , in quanto ci è possibile , alla so-
Z|one pacifica della questione siciliana, che disgrazia -

,> bota del principe Satriano a’ siqnori Rayneval e Tempie
* 18 marzo 1849.

,) i 1 bota del principe Satriano a’ siqnori Rayneval e Tempie
marzo mi

lì ' ;rii

!(J|;ili
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tamente si presenta sotto un aspetto di giorno in gl0r
no più sfavorevole , ci ha consigliato ad andare a Pale1"'
mo, affine di unire le istanze nostre a quelle dei sigo0' 1
arniragli . Noi vogliamo renderci testimonianza di i)0"
avere trasandato mezzo alcuno per evitare la effusici
del sangue , e per preservare le due parti dalle sventi'1]1'
inseparabili dalle guerre (1) ». L’indomani i due m"11,
stri giungevano a Palermo , celavansi quasi vergogf 05'
alli sguardi del popolo , parlavano col presidente e
governo e col ministro delli affari stranieri . Il gior”0
seguente , le ringhiere della camera de’communi era°°
affollatissime ed agitate quando comparve il ministC 0'
Trascrivo il processo verbale di quella tornata :

II ministro delli affari stranieri : « Signori . Dâ a
corrispondenza che ha avuto luogo fra me e li alili1’3
gli inglese e francese , e che da me fu depositata sul ba,r
co della presidenza , la camera avrà potuto conosci
come questo governo si sia sempre astenuto di prese”
tare al Parlamento qualunque atto che fosse direte
mente emanato da un potere illegittimo e condann ''1̂
dai vostri decreti . Il governo dichiarava perciò alli fi 11
ragli di non poter presentare alcun atto di questa 1,3
tura alle camere , le quali sole ed esclusivamente b”1'
diritto di giudicarlo ; ma nel medesimo tempo dicli'3’
rava qualunque proposizione delle due potenze, ei si s3‘
rebbe affrettato di presentarla al Parlamento . Que stf!
matina il governo ha avuto una communicazione ^
due amiragli , colla quale ci si annuncia l’arrivo de’ d1*6
ministri signori Tempie e Rayneval, e ci si acchiud0̂
delle note dirette dalli stessi ministri alli ammiragli »

(1) / signori Tempiee Rayneval al principe Satriano, $ ^
21 marzo 1849.
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Medesimo tempo alcuni articoli come ultimatum
re di Napoli. Noi non entreremo nell ’esame di que -

Ŝ1articoli, solamente annuncieremo che sono identici a
Nielli che compongono quell ’atto che noi non poteva-
. 0 portare al cospetto di un parlamento siciliano ».
'Applausi ).

&presidente : « La camera crede che debbano legersi
(luesti documenti ? I ministri chiedono risposta dalla ca-

,a'■» (Il ministro delti affari esteri fa un segno af~
dativo .)
, Raeli ; « Signori . La camera conosce perchè si è vo-

®dare publicità a questi atti da chi non ne avea l’in-
ar‘co. La risposta l’ha data la Sicilia intera : Il Parla -
et)to non può dare altra risposta che questa : — guer -

^ ” (Tutti i deputali sorgono in piedi , ed alzano le
f5tre gridando : « Guerra ! Guerra ! » Il popolo delle

IJP/hìere imita i deputati . Uentusiasmo è al colmo .
Srido di Guerra ! Guerra ! è da tutti ripetuto )
descrivere quel che allora seguì è cosa, più che dif-
le j impossibile : una gloriosa e finale vittoria non

^ eobe destato gioia così clamorosa ed universale quan -
(lU(tsto annuncio di guerra : per le città , pe’ villaggi,
p *e campagne non si udivano che voci e canti guer -

ripresafler' : con suoni e con luminarie festeggiavasi la
e armi : i negozii privati , le cure domestiche , fin li
di di famiglia, erano trasandati : ogni studio , ogn’in-
to; ogni parola era rivolta alia guerra : i nemici , li
et'sarii , i rivali , dimenticando li antichi rancori , si
Sedavano commossi, e si davano il bacio della fra -

hla fi
a'tza : il popolo era sempre per le piazze e per le vie,

s‘0ni;ra tanto accalcarsi di gente , e tanto agitarsi di pas-

hte non un tumulto , non un disordine . Cessavano, co-
Per forza d’incanto , i delitti : non più un furto , una
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* cferita , una percossa ; se due persone altercavansi ,

minacciavano di venire alle mani , cosa per Tacce0'
sibilità delli animi troppo commune in Sicilia, i ciré0'
stanti gridavan Guerra ! Guerra ! e i due avversai’0'
deposta Tira , abbracciavansi , perchè quel grido £>ve®
significato di pace pe’cittadini , e potenza di vincere og°l
anima, la più iraconda e sdegnosa . Yi furono de’ lad1’1’
usati e induriti al inisfare, i quali trascinati daU’esalt®'
mento commune , ridivenuti , almeno per allora, uom1*11
onesti, rendeano li oggetti involati. Un ricco proprie !®'
rio del distretto di Palermo , che trovavasi in potestà dl
alcuni malfattori , i quali speravano trarre dalla fanii^ 1®
di lui un grave riscatto , fu senz’altro rimesso in liberi1'
Il somigliante caso segui ad un ricco prete di cafflp®'
gna . Un pensiero generoso dominava fino le abitud '1’1
invecchiate del delitto , e rinverginava li animi i più c°1'
rotti : da quelle turpi congreghe , nelle quali è vergog0,1
l’onestà della vita, e gloria il misfatto , partivano lette*1®
circolari per Sicilia tutta , esortando e minacciando pef'
chè niuno osasse turbare coi reati la publica pace ; ed ll1
una di esse , a caso capitatami nelle mani , io lege'01'
« Se si commettessero de’ furti , ciascuno vorrebbe e°
stodire la casa sua, ed una parte della forza publica s®
rebbe adoprata contro di noi , anziché contro i ne«i'cl‘
meglio morir di fame che rivedere in Sicilia .i Borb0'
ni » . Riferisco il concetto , non le parole , in gerg° 6
modi che non comporta l’istoria , ma pur sottili e vi' ®
cissimi. „

Una colonna di osservazione , composta dal l .° e ^
battaglione congedati , dal battaglione zappatori , d
battaglione de’ cacciatori francesi , da uno squadrone
cavalleria e da sei pezzi di montagna , sótto li ordi°l
del generale Mieroslawski era partita per Catania , ^

In-'iU!
!
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Applausi del popolo, che delle belle c caldissime arin -
e del generale indovinava il concetto ,e Pardire , non

®ndea le parole , perchè francesi ,
governo ordinava la mobilizzazione di una quarta

^.rte della guardia nazionale di Palermo . Il barone
ls°! nel publicare quest ’ordinanza addì 14 marzo , pro -
. tea si mettei 'cbbe alla testa di questa parte della na-

, na le, che prendea il nome di giovine guardia , e con-

^ oea: « Cittadini , io so di godere la vostra fiducia ,
1° che, nel ripetere l’appello della patria , non vi dirò

j, " seguitemi ! » Vanteria puerile ed impudente per

^ °ttio il quale, giunto a caso nel porto di Messina, inen-

ŷ e 9'byi si combattea , anziché scendere ove lo chiama-
doppio dovere di cittadino e di comandante gene-

*a‘e della guardia nazionale , era pa\ idamente tornato
*aua, onde erasi partito .

jj. giovine guardia comprendea quanto più v’era
p generoso e di patriotico nella guardia nazionale di
alei'nio .- corpo benissimo organizzato ed instruito , del

^aa le ebbe il comando il maggiore Poulet , ex-ministro
,a guerra . Addì 28 marzo partiva per Termini , ed

Su° passaggio per la città era una vera ovazione. I!
Po Polo era accalcato nelle vie; i terrazzi e le finestre

^ ano piene di donne : un nembo di fiori e dì corone

^ ' ea su’ militi, mentre madri , sorelle, mogli e fìgliuo-
c°Ui occhi umidi di pianto , ma pur vincendo l’in-

o na commozione, colle voci e co’ cenni incitavano alla

jjderra, ed auguravano vittoria a quei loro cari , de’ quali
rse Poteano non rivedere neanco i cadaveri .

^ Sulla dimanda delli studenti della università di Pa-
rna° , la formazione di una legione universitaria era
ata) addì 20 marzo , decretata dal Parlamento . Per

'zione de’ legionarii , e per ordine del ministro della
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guerra , io ebbi il comando di questa legione, la qud °»
dovendo scegliere a voti i suoi officiali, nominò pd 111'
Raeli, Natoli , Paternostro , Grispi e Papa , tutti rapp r0
sentanti alla camera de5communi . In dieci sriorni lao ,

gione fu ordinata , vestita uniforme , armata , approvisi0'
nata ; in dieci giorni questi giovani intelligenti e cald|S'
simi di amor patrio , divennero vecchi soldati nell’ordj'
ne , nella disciplina c nella incuranza delli agi. Fu ord*'
nato la legione universitaria prendesse sue stanze a M1'
silmeri : la Camera avea negato il permesso di adonta'
narsi da Palermo a’ cinque deputati officiali, concede0'
dolo solo a me , come militare . Pregato da’ legionari1»
il ministro della guerra pregò la camera revocasse i
divieto, e fu revocato con 50 voti contro 48 . L’entusi®'
sino della guerra vinse la prudenza , e li avvenirne 01! j
che seguirono mostrarono , sarebbe stato più utile quedj
animosi deputati fossero rimasti ai loro posti ; ma eli1
potea prevederli in quei giorni ? Addi SO marzo la 1°'
gione universitaria partitasi per Misilmeri, fra le acd ‘r
inazioni del popolo e sotto un nembo di fiori.

Li ecclesiastici di Palermo si radunavano in Hnil |
grande associazione collo scopo di esortare il popolo,1 !
persistere nella difesa delle recuperate libertà , racc°'
gliere elemosine e doni patriotici , prestar servigio n<d '
ospitali de’ feriti e nelle ambulanze , apportare i soc'
corsi della religione e dell’affetto fraterno a’ moribond1
per la patria , e rendere li estremi onori a’ suoi nd 1’'
tiri . !

In tanto moto di popolo e concitamento di guerra » 1
a quando a quando un pensiero di rammarico si volo0*1 ;
al duca di Genova: parea ai più ingratitudine e scoO°
scenza che non un cannone , non un fucile, non i>na
parola d’incoraggiamento o dì conforto venisse da T°'
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^ no alla Sicilia , che pure avea offerto una corona . Il
lamento chiamò Padre della patria Rugherò Setti¬

co, filasi per mostrare che in altri non fidava che in sè

Se
alla

®te ssa la Sicilia. Il presidente venne nelle camere , e dis-

c°n voce commossa : « Non ho parole rispondenti

1emozione del mio cuore per manifestarvi la mia ri -
c°noscenza. Mi avete voi dato il nome di Padre della

r'atrìa: che ho fatto io per meritarlo ? È opera vostra , e

^ naia, la recuperata libertà ; ed io ho fede che colla

s®v'ezza delle vostre leggi le armi della guardia na-

?‘‘°nale e del nostro giovine esercito , coll’entusiasmo
e Popolo, coll’aiuto di Dio, otterremo quel trionfo che
er ita la santità della nostra causa , e vedremo assicu-

la libertà e la indipendenza siciliana ». Soggiunse

P°che parole di ringraziamento il ministro dell! affari
str;
al an>eri, per l’attestato di benemerenza che avea dato

Austero il Parlamento , per aver saputo serbare in

Quelle trattative la dignità rispondente a popolo libero ,

sPnezzatore dei perigli . Si ritirava Ruggiero Settimo ,

acc°nipagnalo da una ovazione popolare .
Un sistema di fossi e barricate era stato ordinato per

■fesa della città , al di fuori delle mura dalla parte di

Mezzogiorno: lunghissima opera sarebbe stata questa

^er lo sviluppo della linea, e la profondità delli scavi. Il

Sverno fece appello al patriotismo del popolo , e non

aPPena divulgato l’invito e il bisogno , più di 50,000

ĵ ers one di ogni grado , sesso ed età , misero mano al-
°Pea volontarie e volonterose . Vedeansi pari , deputati ,

Ve scovi, sacerdoti , giudici , soldati , guardie nazionali ,

^°rnini noti per ricchezza o per vita voluttuosa ed in¬
farda , donne riguardevoli per casato , per costumi ,

*n!. Sl̂ en(l° re di vita, misti e confusi al popolo minuto ,

infima plebe d’ambo i sessi, affaticare le inusitate
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braccia , adoprando la zappa, la pala, il beccastrino , p00'
tando pianieri e corbelli e ceste colmi di terra , trasci'
nando carrette e barroccini carichi di sassi, ed inonda 11
di sudore , colle mani pel durissimo lavoro sanguinose»
riposarsi cantando in coro inni patriotici e canzoni d>
libertà . Dalle campagne , dai villaggi, dai communi , che
circondano Palermo per un raggio di venti e più m1'
glia, accorreano le intere popolazioni , uomini , don 30
e fanciulli , menando con loro carra e bestie da som3
cariche di vettovaglie , onde non essere di peso alla cil'
tà; ed il loro lavoro era più che ogni altro profittevole»
perchè fatto da gente esperta e robustissima . Fu cos|
in pochi giorni fornita un’opera , nella quale per mol 11
mesi si sarebbero dovuti affaticare migliaia assai di I3'
voranti . Verso sera questo torrente di popolo si mette3
in marcia per ritornare in città , portando ciascuno sul'
le spalle li strumenti e li utensili del lavoro : andavao0
allora confusi tutti li ordini , le condizioni e l’età: vede'
vi frati e sacerdoti marciare in fila con popolani e sol'
dati; ricchi mercadanti , alti magistrati , e capi d’illustf0
casato dare il braccio al contadino ed al lavorante , doO'
ne e fanciulle per nome, cultura e virtù gentili, non sch1'
fare il contatto della donnicciuola del popolo, ancorché
avvolta ne’ suoi poveri cenci . E vedevi ed udivi migli3'*1
di bandiere sventolare , di pale e di zappe agitarsi 0
percotersi , di strumenti suonare , di voci imprecar0
esterminio a’ Borboni , augurare vittoria alla Sicilia, caO'
tare inni di guerra : spettacolo nuovo, mirabilissimo , 0
solo possibile in quel popolo pel quale l’entusiasmo 0
un delirio ! Era l’ebrezza di un baccanale , l’ardore d|
una rivolta , l’espansione di una festa , l’innocenza d*
una cerimonia religiosa , il furore di una battaglia , ed d
tripudio di un trionfo .
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CAPITOLO TRENTESIMOPRIMO(I) .

^0rze siciliane e napolitane. — Fine dell’armistizio. — Fatti
d’armi seguiti nella linea da Scaletta a Taormina . — Perdita
d*Taormina e avvenimenti di Botteghelle. — Ritirata del ge¬
lale Mieroslawski sopra Catania.— Marcia de’regii.— Fatti
del dì 5. — Giornata del 6 e caduta di Catania. —Conseguen-
2e di questa sventura in Palermo e nell’interno dell’isola.

Mterreno probabile della nuova campagna era quello
Ĉe si stende da Messina a Catania, compreso nella se-
®0ri da divisione militare, il comando della quale era af-

dato al generale Mieroslawski, che avea manifestato
a'dente desiderio di trovarsi il primo rimpetto all’ini -
tllì co. Egli avea sotto i suoi ordini a Taormina due bat-
^olioni di volontari ; a Catania, un battaglione di cac-

^at°ri, il E°, 3,° e. 7.° battaglione di fanteria leggiera ,
^ guardie municipali, e cinque pezzi di campagna ;

(1) Questo Capitolo fu da me publicato in francese , or è
?Ua|che tempo, col titolo Un Chàpitre de l’Histoire de la Róvo-

Sicilienne. Affrettai quella publicazione per chiarire falti

fender uomini calunniati in un opuscoletto intitolato Relac-
^ de la seconde Campagne sicilienne, par J . J ., aide de campe
j Senéral Mieroslawski. Quel J . J . supponeva essere Joseph
^ rrna nowski, militare di onore e bravo Polacco, il quale si af-

Mtòa dichiarare non esser suo quel libello , che si era osalo
Micare col suo nome. Dopo la publicazione di quel mio ca-

' °i° ) altre publicazioni si son fatte , fra le quali una in fir-
a del generale Mieroslawski. Se il generale Mieroslawskiaves-

s Slegato falli, produtto documenti ed esposto delle ragioni , si
re bbe potuto discutere ; ma il suo opuscolo è di quelli ai quali
0 si può rispondere senza degradarsi : egli è entrato nel cam-
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ad Augusta due compagnie del 3.° leggieri ; a Siracus®»
quattro compagnie del 5,°, il 6.° battaglione di fantef’®
leggiera , e la seconda brigata di artiglieria di piazza-
ed in oltre la colonna di osservazione , composta coio 15
ho detto nel precedente capitolo, la quale dovea essei’15
rinforzata da una stupenda batteria di campagna , c°'
mandata dal tenente colonnello Medina, ch’ebbe il ’110'
rito di formarla , non il coraggio di comandarla rinipel ^
al nemico . Tolta questa batteria , della quale Miei0'
slawski non potè trarne alcun profitto , il generale i’®'
donava sotto i suoi ordini 7,700 uomini di truppe f0'
golari .

Il generale Filangieri , comandante supremo dell 0'
sercito nemico , disponea delle seguenti forze : sed0
reggimenti di linea, cinque battaglioni di cacciatori, d°c
reggimenti svizzeri , due reggimenti di cavalleria , 1111
battaglione di zappatori , tre batterie di montagna e ti’°
di campagna , in tutto 16,000 uomini, eh’ci potea f®1’̂
entrare in azione , lasciando in Messina 4,000 uom’01
di guarnigione , e tenendo sul mare diciotto fregate 1;
corvette a vapore , tre fregate a vela, e buon numero J1

po delle ingiurie e delle villanie: vi resti solo e vi si proci®1’1,1
trionfatore. In quantoa me io non muterò i miei giudicii, ^
aspireròa rappresaglie: le lodi che di lui avevo scritte in ql,e'
ste pagine vi resteranno, perchè le offese personali non han®°
potenza di rendermi ingiusto: vi resteranno anco critiche, fi”'
chè ragioni e non ingiurie non mi saranno opposte. Per alti0’
una gran parte delle sue asserzioni sono distrutte da un’alH0
publicazione recente, intitolata: Risposta documentata di -A*1',
tonino Pracanica a Luigi MieroslauisM. Qui sono docume”11
e non frasi, ragioni, e non parole. Da questo opuscolettoe
altre notizie che mi sono state fornite da persone degnissimeu
fede, ho attinto de’ particolari che mancavano, ed ho avuto ra
gione di apportare qualche mutamento alla prima narrazione-
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ai’che cannoniere , c di trasporti . Suo punto obiettivo
eîa Catania ; base di operazione, Messina; ritirata pei tri -

st| eventi, !a Cittadella ed il mare ; magazzini , ospitali e

s°ccorsi d’ogni guisa in Calabria, al di là dello stretto .

Con sì grande sproporzione di forze, non potevamo
avere speranza di vittoria che a due condizioni :

.olre con tutte le forze riunite ; evitare sempre la via

Ur)?o il mare , nella quale i nostri sarebbero stati but-

1111di fianco dalla fiotta napolitana , senza potersi difen-
ere. Or sventura volle che si facesse il contrario : le

^ stre forze non furono riunite giammai , la linea d’o¬

razione fu sempre lungo il litorale .
. ^ generale Mieroslawski avea manifestato al governo

f 'segno di prendere l’offensiva contro Messina; nè le

lezioni , gli erano state fatte , erano bastate a rimoverlo
'*questo ardito e periglioso concetto , il quale era plau-

■0 dal popolo, plaudente sempre i partiti più generosi

,P‘ù audaci . Giunto appena a Catania, addì 24 marzo

Publicò per le stampe un suo proclama , nel quale

^'cea: « Fatto questo, o Catanesi , voi avrete sciolte le
rac cia a duemila bravi soldati della 2.a divisione mili-

[a,'e> che di concerto colle forze ch’io conduco da Pa-
er|v>o, andranno a cercare le chiavi della Sicilia sulla
h
ntir°ccia di Messina, e ne chiuderanno le porte alli ulti-

sìcurii dell’ultimo de’ Borboni ». Fermo in questo
r»., t -

°Posito, il generale richiamò da Siracusa il 5.° batta -
n-j : 3 o
q One, e rinforzò la colonna venuta da Palermo sotto il

potando del colonnello Santa Rosalia co’ battaglioni
‘ e 7.° ch’erano di guarnigione a Catania.

^ armistizio spirava colla notte del 29 marzo . Il ge-
I',ei’ale Mieroslawski ordinava si assalisse il nemico mar -

nel medesimo tempo su due versanti dell’Apen-
n° : il bravo colonnello Santantonio , che trovayasi a
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Patti con qualche compagnia di fanteria, dovea move re
lungo le còste del mar Tircno, mentre il colonnello P'a
canica si sarebbe avanzato lungo le còste del mare Joo'®
e pe’ monti intermedii coi due battaglioni di volontaf1'
accantonati a Taormina(1) : cinque battaglioni di lio ea’
uno squadrone di cavalleriae sei pezzi di montagna ap
poggierebbero Pracanica da Taormina (2).

All’alba del di 30, il commissario del potere esecutb0
della provincia di Messina, che avea residenza a Castr0
reale, città durantel’armistizio compresa nella zona ncu'

(1) Il generale scrivea il 28 al colonnello Pracanica : « ^
l'alba del 29 avanzerete con tutte le vostre forze , divise in ^
colonne , sino ad impossessarvi delle posizioni del Capo San 12
Alessio e di Lamina nelle montagne, di maniera ad essere Pa
droni della valle e del passaggio della fiumana. Curerete di tTI<>
cerarvi e di mandare delti esploratori in tutti i sensi della zol)J
neutra , e vi aspetterete i miei ordini . Io conto condurre in 1 *ot
mina cinque battaglioni di linea, uno squadrone di cavalieri®
sei pezzi di montagna nel medesimo giorno che lascerete Ta0|V
mina, così che sarete sempre ben sostenuto ». Due giorni dop°f
addì 28, il generale rinovava i suoi ordini a Pracanica , per®!1*
s’impossessasse del Capo Sant’Alessio, del passaggio de’ mon
della zona neutrale fino alla via traversa che conduce a Bare®*'
Iona ed a Castroreale pel monte Timogna , Mandanici e fiu,I,t'
di Nisi; e perchè , occupato Sant’Alessio, si spingesse avanti ê
sinistra, in modo da minacciare il fianco del nemico se avaoZ6'
rebbe dalla Scaletta. Questi documenti sono publicati dal
canica nella sua Risposta al Mieroslavvski.

(2) « Io conto condurre in Taormina cinque battaglioni "
linea, uno squadrone di cavalleria e sei pezzi di montagna ^
medesimo giorno che voi lascerete Taormina ; cosicché sai-®12
sempre ben sostennto ». Lettera del generale Mieroslavvski2
colonnello Pracanica in data del 26 marzo.

« Siate persuaso che io sarò sempre pronto a sostenervi' ^
giungo domani in Taormina col rimanente delle mie forze, me
no la cavalleria, che lascio a Randazzo ». Altra lettera del
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con un pugno di partigiani scendea a Barcellona ,
Sposto napolitano , che i nemici abandonarono riti -
flin dosi indietro ; sì che , quando più tardi vi giunse il
donneilo Santantonio con una compagnia di linea e tre

di montagna , non trovò più alcuno a combattere ,
’dto facea prevedere , e li avvisi giunti al nostro campo

portavano : il generale Filangieri avrebbe presa l’offen-
contro Catania ; uno sbarco si sarebbe operato al

‘Posto. Mieroslawski sapea questo fin dal dì 28 , giorno
cui da Randazzo avea scritto al capo del suo stato

^ aogiore in Catania : « Ho avvisi sulla probabilità d’uno
u Ur co del nemico al Riposto : noi lo disfaremo (1) » . Ed

Pre vedimento era ragionevole , nè avean mentito li
<si. Or , se {[ gener ale bramava venire a giornata col -

ei non dovea che riunire tutte le sue forze fra

a°rmina e Catania , e quivi attendere lo sbarco de ’ Na -

^ dani in vantaggiosa posizione ; nel qual caso i due
ĵ dagliom di volontarii , per coprire l’ala sinistra , sareb -
ec° dovuti rimanere sulle rocce di Taormina , ove si sa¬
lerò valorosamente battuti , essendo gente , quantun¬

que

«vvj.

»on ben disciplinata , espertissima a combattere sui
lQriti e dietro ai ripari naturali , in luoghi de ’ quali era -
0 «tolto pratici , pèr aver quivi avuto le loro stanze fin
’ Se ttembre . Sventuratamente , l’ordine era stato datoq D
mcanica di muovere avanti ed a sinistra , nè fu re -

«o^ 1 « Ricevo all’istante medesimo il vostro avviso del 27 mar-

$bà ^°Ve Preven 'te dei preparativi nemici per operare uno
rc° al Riposto ». Lettera del generale Mieroslawski al colon-

(jat0 ^facanica , del 28 marzo. In un’altra del medesimo giorno ,
l>i a da Linguaglossa, è detto : « Sembra presentemente che

,lDl'C0, essendosi ritirato da tutte le parti sopra Messina e
azzo, volesse riservarsi tutte le forze per fare una spedizione

'"'dima.

Farisa , T . II. 17
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vocato ; e per maggiore sventura il generale , preoccii'
pato dal disegno di attaccar Messina (1), continuò a di'
staccare a quella volta, una dopo l’altra , piccole frazioa1
della sua truppa . Così ei perdè l’opportunità di riunii
sopra un punto centrale e vantaggioso 4,000 uoi»1"1

(1) Instruzioni date dal signor generale al capitano Cos
Giardini , “29 marzo 1849. .

« Il capitano Costa accompagnerà i) colonnello Pracanica Be
suo movimento sopra Messina, facendo le funzioni di offici®'®
di stato maggiore. Il suo incarico è di legare le operazioni de
colonnello Pracanica con quelle del colonnello Sant’Antoni°’
che ha ricevuto l’ordine di portarsi da Patti a Castroreale coB
tutte le sue truppe mobili ed una compagnia di zappatori

colonnello Sant’Antonio per Castroreale , e metterà d’accor1

la

conseguenza, dopo avere spinto le sue riconoscenze tanto ava°'|
quanto gli sarà possibile verso Messina, e condutto le forze dc
colonnello Pracanica al di là della Scaletta, sia occupando q"e'
sta posizione, sia girandola , si metterà in communicazionec°io

le sue operazioni di maniera, che, avanzando costantemente s01
due pendìi delle montagne , essi siano sempre in rapporto ffa
di esse, e padroni assoluti de’ passaggi transversali . Nel lo(0
doppio movimento le due colonne, il colonnello Sant’AntoO 10
ed il colonnello Pracanica, solleveranno dapertutto le guardi
nazionali mobili e volontarii armati , e s’incorporeranno ne"e
loro truppe . La colonna del colonnello SaDt’Antonio, venendo
da più lungi e partendo più tardi , cercherà di guadagnare 'a
medesima altura, che quella del colonnello Pracanica ; ma quC'

,st’ultimo non dovrà arrestarsi perciò, ed avanzerà sempre se®'
za prendersi cura della distanza che lo separerà dal suo vicie0'
Le circostanze decideranno se il colonnello Pracanica deve av'a0‘
zare sopra Messina con tutte le sue forze, ovvero con una par'0
solamente : del pari se il colonnello Sant’Antonio dovrà portar*1
sopra Melazzo con la sua colonna, o solamente con una parte ”'
Il lettore rammenterà quali erano tutte le forze di Pracanica) e
quale la colonna di Sant’Antonio; ma a chi non ben conosce la
topografia siciliana, dirò solo che Melazzo dista da Messina ve®'
ticinque miglia.



259

ir ca di truppe regolari , le quali , accresciute da buon
‘•fiero di volontarii che scendevano armati dalle mon -

ane, avrebbero avuto la probabilità della vittoria , im-
Per,
,;he‘°cchè l’inimico non potea sbarcare in una volta più

cinque o seimila uomini.

^ lr acanica, secondo li ordini ricevuti , dispose che il
atta gIione comandato dal colonnello Interdonato s’in-

nasse per Graniti e Limina, ed egli, occupato il Capo
' ^ant’Alessio con una compagnia , e Forza di Agro ,
c io domina , con due compagnie , si avanzò coi 250

u°mi
teUd,

! si*i

lin che gli rimancano sino ad Ali, ove soffermossi at-

( eodo instruzioni . Durante questo movimento, il bat -
pSiione francese, avendo ricevuto ordine di appoggiare
Manica , marciava a quella vòlta , sotto il comando del

j 'aSaiore Marchetti , accompagnato dal bravo capitano
^ •fianowski , che avea seguito in Sicilia il generale

lep oslawski qual suo aiutante di campo,

jj * cl corso delia giornata , il generale inviò sul luogo
jj ^ agiore Scalia , con un ordine diretto al maggiore

Ghetti , nel quale dicea : « In questo momento ho
,' evato l'avviso che il colonnello Pracanica gira la po -

°oe della Scaletta, ove l’inimico tiene da 500 a 600
'J°thiui. Invece di ritornare a Taormina , voi vi stabili -

set(ì a Sant’Alessio ed a Limina, per appoggiare vigoro-
• nte l,a«acco del colonnello Pracanica , s’egli vi si

Odesse. Il maggiore Scalia guiderà le forze di Praca -
Cae le vostre . Se l’attacco non avrà luogo , egli ritor -

Qra a Taormina : in caso di riuscita , attenderete i miei
^ aìni ,,. Or Sant’Alessioe Limina, d’onde il battaglione

ar|cese dovea appoggiare i volontarii , sono dodici e

tedici miglia al sud della Scaletta.
t i? notte del 30 il maggiore Scalia raggiunse il bat-

6 °ne francese poco discosto dal Capo Sant’Alessio,
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sulla spiaggia del mare , ove prendea un po’ di ripo®0
al bivacco, sotto Una pioggia dirotta , che avea anco estu1'
to i suoi fochi . Ricevuto l’ordine , il battaglione francesi
si rimise in via, ed a marcia forzata giunse ad Ali, °v'e
trovò il battaglione comandato da Pracanica , il qua*c
attendeva rinforzi ed instruzioni . Prima però dell’arrb'0
di quésto, comparvero su’ monti che signoreggiano A*1
tre battaglioni di cacciatori napolitani , con una batter1'1
d’obici di montagna , mentre che una forte colonna oe'
mica s’avanzava lungo il litorale . Minacciato d’esse riJ
attaccato di fronte e di fianco, Scalia fece occupare
una compagnia del battaglione francese una forte p°s|/
zione per proteggere la ritirata , ch’ei compì per la vl‘1
de’ mónti verso Fiume di Nisi, colla speranza di co*1'
giungersi con Interdonato , e di occupare lo sbocco ^
quella valle, prima dell’arrivo del nemico. La compag 11'3
lasciata indietro impedì fino alla sera la marcia de’ rea 11'
e col favore delle tenebre si ritirò ; mentre il maggi0'1.
Scalia giungea verso sera a Fiume di Nisi. Quivi e’ pfê
posizione : il battaglione francese rimase nel centr0’
quello di Pracanica a sinistra sui monti , quello d’Int°'

donato a destra verso il mare . Quivi, quest’ultimo fu ^
taccato dalla colonna napolitana , che continuava ",
avanzarsi lungo il litorale , ed ei riuscì , aiutato d'1
abitatori del paese, ad impedire che lo sbocco della va''e
fosse occupato da’ nemici, i quali, appiccato il foco
case che fiancheggiano la via rotabile , continuarono ‘
loro marcia verso Sant’Alessio. Interdonato , per
starli durante la notte , marciava parallelamente a 1°^
sulle colline che stanno a cavaliere della via rotali

ma, alla punta del giorno , scoperto dalle navi da gu°r^
che proteggevano la colonna napolitana , fu dalle 1°' .
palle e dalle loro granate costretto a gettarsi sui mo11
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lutano dalla sua prima posizione, e quindi separato dal
paglione francese e da quello comandato da Praca -
Ca-Tutto questo seguì nella notte dal 31 marzo al l .°

^ ile, e nel mutino seguente . In quel mezzo, il gene -
(j,‘e Mieroslawski, senza attendere il resultato delli or-
1,11 dati al maggiore Scalia, confidava il comando della

; 'Cc°la colonna al colonnello Santa Rosalia , il quale ,
'tVe ndo ordine di spingersi fino a Messina e Melazzo (1),

p rt iva immediatamente accompagnato da un solo of-
,Clale dello stato-maggiore ; ed , ignorando la ritirata

aa piccola colonna su Fiume di Nisi, avanzavasi fino

T A1' J e giungea in questo villaggio appunto quando i
’dlitani , che lo aveano occupato, lo saccheggiavano

ar devanIo; sì che poco mancò ei non cadesse nelle
0,° mani. Allora ei ritornò indietro con una piccola

^ 0r ta di soldati francesi, menò seco due pezzi di mon-
j*SQa, che vernano a raggiungere la colonna, e, retroce¬
do fino a Santo Alessio, a notte avanzata occupò

(̂ esta bella posizione, e spedì avviso di quanto era se-
^ >to al generale , chiedendo instruzioni . Rispose il gene -
ale: « Tenete la posizione : domani sarete rinforzato da
Ue compagnie del d.° leggiero e da altri due pezzi di
io ntagna, coi quali aiuti vi spingerete avanti ». E li or-

Quartier général de Piedimonte, 31 marzo 1849.
t 8 cher colonel. — Je vous prévien, que le colonel Ascen-
0 Rosalia, adjutant général du corp d’operation, est nomé

. ^Oiandant général de la province de Messine, pour tout le
.'"Ps qui durerà votre mouvement, jusqu’aux portes de Mes-

t °e et de Melazzo. Je vous recommande donc, ainsi qu’à tou-
^ !es autorités militaires de cette province , d’éxécuter ses or-

^ somme les miens propres.
* colonel Pracanica

» Votre ajfectionné général
»Louis Mieroslawski ».
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(lini furono confermati a viva voce dal capitano Cosi8
dello stato -maggiore , che aggiungea dalla parte del p '
nerale : marciando verso Ali, lungo il mare , incontr e
rebbe sulla via il battaglione del colonnello Interdonal 0'

Non ignorava Mieroslawski che i regii si avanzava!10'
forti di 2,500 uomini , per quella via, mentre tre ha1'
taglioni , come fiancheggiatori di destra , percorreva 110
le vette de’ poggi, e la flotta con truppa da sbarco li 8P"
poggiava e rinfrescava da sinistra ; nè lo ignorava Sa 11'
ta Rosalia, che, obediente ahi ordini ricevuti , all’alt8
del dì l .° aprile si pose in marcia colle due compag fllC
ed i quattro pezzi di montagna , sperando incontrerei ^ ’
Interdonato , come gli era stato promesso. Ei non inco'1-
trò alcuno fino alla foce del torrente di Savoca, ciò®3
dire cinque miglia indietro della marina di Fiume
Nisi, che Interdonato era stato costretto ad abandona ’0’
come inanzi ho detto . Un vapore da guerra napolita®0’
staccatosi dalla flottaci avvicinò alla spiaggia di Savori
e cominciò a trarre sulla piccola truppa co’ suoi gro sSl
cannoni . Non potendo più proseguire in una via bllt
tuta dall’artiglieria navale , il colonnello Santa Rosai1'1!
dopo di avere perduto parecchi uomini , fu obligato £
piegare a sinistra , e di rimontare il letto asciutto del
rente di Savoca. Ecco il resultato di questi moviole1'11'
il battaglione di Pracanica , quello d’Interdonato , il
taglione francese e la piccola colonna di Santa Rosai'3'
separati fra loro , e fuorviati sui monti ; il capo Scalei
non preso ; quello d’Ali non occupato, quello di Sa1'13

ai

Alessio abandonato : il foco e la distruzione attirati
venti miglia di litorale ricco, vaghissimo e popoloso ; 13
sfiducia e lo scoraggimento gittato in tutti questi cofl
costretti a ritirarsi per vie alpestri e difficili, senza a!'
cora avere seriamente combattuto .
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I B generale Mierosìawski , ne!!;! notte de! 4.° al 2 apri-
ay ea fatto movere dal quartiere generale il botta -

k‘K>ne. delìi zappatori , con ordine di lasciare due com-

t*agnie a Taormina , ov’era il maggiore Gentile con 250

J*0lfiini appena , e di continuare la marcia per le mon-
Jone, sì che potesse raggiungere e rinforzare la colon-

n.a di Santa Rosalia, la (piale ei supponea a Santo Àles-

Sl°>o anco più manzi .
Al nuovo giorno la flotta napolitana dette lo volta al

®aP° di Taormina , e si avvicinò alla spiaggia del Ripo-

e propriamente alle Acquicelle , rimorchiando dei

as porti con truppa da sbarco . Le previsioni non erano

fallaci, nè li avvisi menzogneri ; ma quali forze ri -

lineano al generale per respingere i nemici , per dis¬
ili , com’ei promettea nella sua lettera del 28 marzo ?

f 1"on avea seco che 2 ,000 uomini circa ! L’attacco di

Messina, che fu disegno audace nel principio , e che di

' e"ne follìa dopo li sgraziati eventi di Scaletta , avea

!'';,-suaso il generale a staccare dal suo piccolo esercito

' due battaglioni de’ volontari , di poi il battaglione

^incese, di poi le due compagnie del i .° leggiero con

<<Ue pezzi di montagna , e da ultimo il battaglione dell;

/,aPpatori, corpi tutti sparpagliati sui monti senza vie,

‘bissimi , scoscesi, solcati da borri profondi e da tor -

Alle dieci del inalino il generale segnalava col te -

eSrafo al comandante di Taormina , ordinasse a Santa

l°salia T'itornasse sollecitamente al quar tiere generale
Mola c Caltabiano. Il comandante di Taormina ri¬

fonde : Santo Alessio essere in potere dell’inimico , il

donneilo Santa Rosalia starsi ritirando per la via de’

'borni ; i Napolitani avanzarsi contro Taormina . Il gc-

"crale replica colia sola parola : « Difendetevi ,?) .

^ 'n dal giorno precedente avea egli fatto prendere
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posizione sulla spiaggia alle sue poche truppe , ed ave®
distribuito due o tremila volontarii accorsi in armi fr®
Caltabiano, Mascali, Giarri e Riposto, ov’eransi infrett®
costruite delle barricate ; e la flotta napolitana comi 11'
ciava già a cannoneggiare , quando un foco vivissimo d1
moschetterà ed artiglieria si facea sentire dalla parà
di Taormina , il quale non lasciava alcun dubio quell®
importante posizione, che il generale avea promesso °c'
cupare con tutte le sue forze , essere gagliardamente a1'
taccata . Il rimbombo cessò alle quattro e mezzo dell®
sera, ed i turbini immensi di fumo che si elevavano dal'
la città, faceano presagire una sventura . Qualche ora p'°
tardi giungea un messaggero , il quale annunciava 1
Taormina essere caduta in potere de’ regii , i quali , c°'
me barbaricamente usavano, vi aveano appiccato il foc°-
La nuova di questo disastro inatteso sparse la coste'"
nazione e lo sgomento ne’ nostri , ignorandosi , per col'
mo di sventura , ove fossero i corpi comandati da P'1®'
conica, Interdonato , Marchetti , Santa Rosalia e Gentil0'
Era oramai impossibile per Mieroslawski tenere p1’1
quella posizione colle poche forze che restavangli ,
egli ordinò a’ suoi di ripiegarsi sopra Botteghelle , ond°
oprare la sua congiunzione con Santa Rosalia per la V®
di Piedimonte . Questo movimento fu fatto verso set®’
e le nuove posizioni furon queste : a destra Partigliela®
di campagna sotto il comando dell’aiutante maggio1'0
Valenti, nel centro il battaglione dei congedati coma0'
dato dal maggiore Milazzo, éd il 7.° leggieri comanda'
to dall’aiutante maggiore Calcagno; a sinistra uno sq"®'
drone di cavalleria messo a martello sulla via che me°®
a Piedimonte , e due pezzi di montagna . Buon nume r°
di volontarii s’erano sbandati dopo la caduta di Tao°'
mina: i rimasti mormoravano diffidenti e indignati . e
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pronunciavasi la fatale parola di tradimento , che ha

latenza di dissolvere li eserciti i più disciplinati : ad ogni

c,>l'ore si dava il nome di perfidia. Il generale montò a
Cavallo per riordinare i soldati , esortarli alla fiducia ed

a disciplina ; ma, sventuratamente , e5non parlava Pi¬

giano , ed il capitano Venturelli , che lo accompagnava
Questo critico momento , traduceva le sue parole ,

^ correndo la fronte del battaglione dei congedati ,
Iresti cominciarono a gridarlo traditore : ei non com-

J’le ndea l’italiano , e molto meno potea comprendere
^ giusta ed orribile parola ; ma sentiva il tuono mi-

Accioso, e indovinava il significato: si adira , s’indigna ,
Minaccia, senza che alcuno de’ soldati possa intenderlo :

*n quel momento , sia cattiveria o caso, parte un colpo
1fucile e cade morto un soldato . Un grido di tradi -

llle nto si leva nel campo, e la confusione giunge al col-

lri° nelle tenebre della notte . Il battaglione , credendosi

I'ec‘nt0 da’ nemici , risponde con un foco di plotone ;

quindi si disordina , si sbanda e fuge verso Giarri, tra¬

inando seco l’artiglieria di campagna . Fortunata -
l1,ente la sedizione non trovò imitatori , che anzi fu re-

j,)re ssa dalli altri corpi : qualche compagnia del 7.° fece
°c° su’tumultuanti ; il capitano Yenturelli li caricò con

V<n Plotone di cavalleria ; e si sarebbe su di loro tirato

C°Ua mitraglia , se il generale non fosse giunto a tempo
^er impedire inutile spargimento di sangue . Allora il

funerale, seguito dallo squadrone di cavalleria, che ser-

mirabile disciplina, dal 7.° leggiero , che scompiglia -

' un momento in quella confusione , era ritornato

All ’ordine alla voce del suo comandante , e da qual -

pezzo di montagna , lasciò un posto avanzato nel-
ln crociamento delle due vie che menano a Catania e

f’Ultabiano, e nel corso della notte si ritirò a Piedi¬

no
tosi
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monte . Quivi ei fu raggiunto dal maggiore Gentile c01
soldati usciti da Taormina ,-e dal capitano Jermano 'v
ski e dal maggiore Scalia , i quali avvisavamo il batta'
glione francese essere in marcia a quella vòlta per ]J
via di Francavilla , seguirlo il colonnello Santa Rosali
colli altri corpi della colonna. Pracanica da Fiume 0
Nisi erasi ritirato a Làmina, e dopo di avere a sè riunì 10
i distaccamenti di forza di Agro e di Capo Santo Aless 10’
proseguì la sua marcia per Graniti . Quivi ei seppe
perdita di Taormina , ed ebbe ordine dal generale di r°'
carsi in Randazzo.

Santa Rosalia , ritiratosi pe’ monti , giunse a Mei'3’
ove passò la notte dal l .° al 2 aprile : rimessosi in mar
eia per cammini difficilissimi, ove i soldati erano spes®0
obligati a portare sulle spalle le artiglierie , arrivò 10
vetta a certi poggi , d’onde s’accorse che Taormina ei’il
attaccata da una colonna nemica di 6,000 uomini cir c3'
affrettò la marcia , e con quel pugno di gente che av®a
seco, si gettò dentro Taormina , mentre la poca guari11'
gione che v’era si ritirava in disordine . Secondato
bravo capitano Domagalski , polacco , ei trattenne peI
qualche istante i fugiaschi, ma, allontanatosi per stabil1'
re qualche avamposto, ed avanzandosi l’inimico, le d,,e
compagnie del i .° si ritirarono , e con esse il maggi0’15
Gentile , officiale intelligente ed amante della patri*1'
ma al quale mancò il coraggio di una resistenza dispr
rata . Non per questo Santa Rosalia abandonò Taori»1'
na : ei vi rimase con pochi zappatori , comandati dal cil'
pitano Mondino , che in questa occasione dette pr°vf
di grande intrepidezza , e con una trentina di sold atI
francesi , comandati da due valorosi e intelligenti off*'
ciali, de’ quali mi dolgo di avere obliati i nomi . Aiuto*1
dalla fortezza naturale del luogo, questo pugno d’uofl 11'
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111°Ppose per due ore una ostinata resistenza al soper¬

chio de’ nemici, nè si ritirò se non quando costoro eb-
ero occupate le alture che dominano la città . Santa
*-osa!ia usciva in buon ordine da una porta , mentre

I re gii entravano dall’altra , ardendo le case, il fumo

Celle quali avea annunciato al generale Mieroslawski

ja Perdita della posizione . Santa Rosalia marciò tutta
a notte sperando troverebbe il generale a Piedimonte ;

^ giunto a Linguaglossa , seppe ch’ei, passando di là,

er asi diretto verso Randazzo . Mieroslawski sperò da

Principio poter riunire durante la notte tutte le truppe
Piedimonte , da dove si proponea forzare il passo per

Pacali, e gittarsi fra Catania ed i nemici, che fin dalla
sera aveano cominciato il loro sbarco ; ma l’esecuzione

I I Questo disegno non essendo oramai più possibile, e
a dimora in Piedimonte parendo a lui perigliosa , da¬

cché i regii avrebbero potuto marciare direttamente

C°Pra Catania, il generale deliberò di correre a marcia
fo

rzata su questa città per la via di Linguaglossa , Ran-
az zo, Bronte e Adernò : questa lunga curva attorno

a^e falde dell’Etna gli parve preferibile alla dritta via

Per Mascali, onde assicurare la sua congiunzione colle

tl>uPpe che seguivano , e ch’ei temeva rimanessero ta-

Éd'ate fuori della sua linea d’azione. Scelta codesta via,

Mostri soldati, per giungere a Catania, doveano fornire

°lt anta miglia, ed i nemici soli venti : onde non è da far

e meraviglie che parte delle nostre truppe non giun -

8esse a tempo in quella città , ma piuttosto come parte di

es se vi giungesse : il che deve attribuirsi alla lentezza de’

Movimenti de’ regii e alla ragionevole indecisione del

ferale Filangieri , che sapeva l’avversione e l’odio
Popolo contro i Borboni , e che forse non prevedea

indovinava un errore strategico cosi grave dalla par -
te del generale Mieroslawski.
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Il generale sollecitava la concentrazione delle su®

truppe , che trovavansi sparse in un paese, le posizioni
più importanti del quale erano occupate dall’inimico-
Il capitano dello stato maggiore Venturelli, a ciò depU'
tato , non lungi da Piedimonte incontrò il battaglione
de’ congedati , che, pentitisi di avere abandonate le ban-
diere e della loro fuga vergognosi , venivano a fare la
loro sottomissione . Non è vero ciò che allora si disse»
e che molti ancora ripetono , i congedati essere stati
forzati a sottomettersi , perchè caricati dalla cavalieri®
da un lato, e dall’altro ricevuti a colpi di fucile da’ vo*
lontani di Giarre : essi non giunsero fino a Giarre, ma
soffermaronsi a qualche miglio da Botteghelle , ove
fu chi disse: « Noi vecchi soldati fugiamo , ed i fanciuH1
rimangono al loro posto » ; parola che fece montare 11
rossore in viso a’ sediziosi , e che dette opportunità al
comandante di ricondurli al dovere . Non è vero ch’e'
glino abbiano gittata ne’ fòssi l’artiglieria , per rendei’®
alli altri la difesa impossibile. Li artiglieri , i quali fu'
rono trascinati nella loro fuga , ben presto li divanza' I
rono sulla via di Catania , e, non potendo passare pel’
Giarre , vi giunsero per una via traversa , perdendo do®
vecchi cannoni di ferro , de’ quali ebber cura di portar®
cdn loro li avantreni , che poteano essere ancora di qual' j
che utilità .

Veramente la sedizione di Botteghelle è uno di qu®1
delitti militari che si devono punire eolia decimazion®
sul campo di battaglia ; ma giustizia vuole non si ag'
gravi la natura del fallo, qualificando perfidia e tradì '
mento ciò che non era in realtà che timor panico , ^
quale traeva la sua origine da una serie di sventure »
dalla perdita di posizioni credute inespugnabili , e dai
vantaggi che si vedeano acquistati da un nemico veld1
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v°lte più forte : aggiungasi la confusione , le tenebre

' ella notte , un capo di cui i soldati non intendevano la

,ln gua , ed il sangue di un loro compagno . Trovo nelle

'storie militari molti fatti simigliami alla sedizione di

otteghelle , ne trovo pochi che somiglino al ritorno a

tedimonte, pochissimi che sieno stati seguiti da un ca-

stl§o così severo come quello ch’ebbero a patire i con¬

fati in Sicilia . L’odio popolare sollevato contro di
°r° dopo la caduta di Catania , la credenza quasi ge¬

nerale d’essere stati eglino la cagione prima di tutti i

‘sastri , e le mille favole di congiure e di tradimenti ,

ĉ e vi si aggiunsero dipoi , spinsero il popolo a sangui¬
nee vendette .

Il colonnello Santa Rosalia giunse a Randazzo , e tutti

1“Uri corpi unironsi a lui dal dì 3 al 4 di aprile . La

Sera del 3 il generale Mieroslawski partì in posta per

litania , dopo avere ordinato , l’indomani all’alba lo se¬

guisse il tenente colonnello Cerda con uno squadrone
d>cavalleria, il 7.° leggiero , il battaglione dei congedati ,

e cinque pezzi di montagna , truppe che poteansi dir

fesche e riposate , imperocché non aveano fatto altre

n t̂ree che quelle da Botteghelle a Piediinonte nella
notte del 2 , e da Piedimonte a Randazzo nella notte

del 3. Il secondo scaglione della colonna , comandato

d“l colonnello Santa Rosalia , e composto di truppe

sinché e spossate dalle lunghe marce , e dalle priva-

z'oni e disagi patiti , ricevette l’ordine di movere da

Andazzo quarantott ’ore dopo la partenza di Cerda

(cioè il 6), volendo il generale lasciare ai soldati il tem-
P° di rinfrancarsi : erano questi i due battaglioni co-

andati da Pracanica e da Interdonato , il battaglione
francese, mezzo battaglione di zappatori , il l .° leggiero

e sei pezzi da montagna ; e così trovavasi che, dopo sei
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giorni di continui disastri , di marce disagiate , di pe r1'
coli ingloriosi, di disinganni e di sospetti , nessun corp0
erasi sbandato , nessun soldato avea abandonato la sua
bandiera . La gloria di una vinta giornata è certamente
bella e solenne ; ma il sacrificio di sè stesso alla patria»
non ostante che oscuro e modesto , merita anch’esso 1°
Iodi di chi giudica la virtù , non la fortuna ; fra’ mille»
cento sanno morire nell’entusiasmo della vittoria , n'3
dieci appena sanno resistere allo scoramento delle diS'
fatte e delle sventure , ed affrontare la morte quanti
la speranza deila vittoria è svanita.

La matina del 4 il generale giunse a Catania. 11 co*
mando di questa piazza era stato confidato al colonne!!0
Lucchesi di Campofranco , il quale avea sotto i suoi or-
dini il d .° battaglione cacciatori , il 5.° leggieri , qual'
tro compagnie del 3.°, ed un battaglione congedati . C®'
tania era difesa dalla parte del mare da quattro batte'
rie di costa, sulle quali erano quattordici pezzi di groS'
so càlibro ; e dalia parte di terra , e precisamente fr3
mezzogiorno e ponente , s’era costruito un campo tri*1'
cerato di si grande sviluppo, che avea bisogno di grandi
forze per riescire di qualche utilità . Cannizzaro , depU'
tato alla camera de’communi , giovine pieno di attività
e di zelo, vi avea condutto buon numero di guardie n®'
zionali mobili e di montanari armati . Ad onta di tutto
questo , non potea sperarsi in una città aperta una resi'
stenza efficace, che nel caso ove le forze comandate d®
Cerda e Santa Rosalia sarebbero arrivate a tempo per
prender parte all’azione.

I nemici , compiuto il loro sbarco nella giornata del
3, ed occupato il 4 Piedimonte , ond’evitare d’esser presi
di fianco, si avanzavano lentamente ed in forze per I®
via di Acireale. Due compagnie di congedati , distaccate
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c°nie avamposto iti questa città , s’erano l itirati all’ajv
gessarsi de5 reirii . Allora il generale fece marciare il
-1 0 i °
■battaglione cacciatori , e la matina seguente , ch’era

5, mandò a riconoscere il nemico i bravi ed abi-

’ssitni ingegneri militari Pethers e Cavallaro, due uo-

'"’ui nella scienza illustri , che la rivoluzione avea tras¬

cutato in soldati : il battaglione dovette ripiegare in
l,on ordine manzi ad un nemico soperchiante in nu -

Ce,‘o, ed i due ingegneri riferirono al generale le con-
IZl°ni dell’esercito realee ne indicarono i movimenti :

tra bo 42 ,000 uomini con 52 pezzi di artiglieria , aveano

°Ccbpato la strategica posizione di Aci Santo Antonio ,

ĵ e domina la via di Catania , avanzavansi verso ii vil-
Jo»io detto Punta .E facile il comprendere come queste

fecole resistenze inutili od impossibili , questo smentì-
. Amento fatale di forze , queste perdite di posizioni

'"'Portanti senza combattere , dovessero scoraggiare
s°ldati nuovi al mestiere delle armi , mettendo anco a

Calc olo la natura siciliana, impaziente e diffidente, adatta

' Impeto audace dcll’oprare , disadatta alla freddezza
^ udente dell’ attendere .

Nel medesimo giorno , quattro vapori da guerra na-

P°litani si presentarono rimpetto Catania , e comincia -

°n° a cannoneggiare le nostre batterie ; ma il foco di

(|>ieste, comandate dal maggiore Scalia , ben presto ne

Rimeggiò due sì gravemente , che li altri dovettero af¬
farsi a rimorchiarli e a prendere il largo . Questo

S"cCesso esaltò la popolazione di Catania fino all’ebrez -

e vie più quando vide giungere verso mezzodì in

^Uà q jo leggieri e verso sera il tenente colonnello

er da colli altri corpi ch’ei comandava. 1gridi di guer¬
ra
Pre:

r'mbombavano in tutte le vie : li uomini armati si

Untavano in massa; ma si ebbe il torto di far tras -
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correre quella giornata , che tutti presagivano dover es¬
sere la vigilia della battaglia , senza provedere al l01"3
ordinamento , e senza stabilire in che guisa ed ove sa¬
rebbero adoprati per riescire di utilità e non d’
ciani po.

Il generale Mieroslawski , secondo egli afferma, deb'
berò di venire a giornata l’ indomani al di fuori deh3
città , e precisamente al di là di Battiati : egli scrisse 3
Santa Rosalia affrettasse la sua marcia non più per ':l
via di Misterbianco , ma da Paterno a sinistra per Beb
passo, Camporotondo e Gravina , da dove attaccherebbe
dal fianco destro i nemici , eh’egli combatterebbe ^
fronte : utile concetto in teoria , non così in pratica , ià1'
perocché la marcia per Beipasso, attraverso le lave deb
l’Etna senza vie e senza sentieri , era lunga quanto qu^'
la per la via rotabile di Misterbianco ; ed in caso d i*1'
successo, queste due colonne, che venivano pe’ due lab
di un angolo retto , sarebbero state respinte sopra di*3
linee divergenti , senza ritirata commune ; la quasi b’r
possibilità dell’arrivo di Santa Rosalia sul campo di bab
taglia nella matina del 6, mette il colmo alla grave?23
di questi errori . I! tenente colonnello Cerda , parti 13
da Randazzo la matina del 4 , con truppe fresche , f3'
cencio una marcia di ventiquattro miglia per giorn0’
non potè arrivare a Catania che nella giornata del &
Santa Rosalia , secondo li ordini del generale , dov e3
movere da Randazzo quarantott ’ ore più tardi , ciò3
a dire la matina del 6 ; e, supposto che la sua trupP3
stanca avesse potuto fare ventiquattro miglia per gi°r'
no, egli era impossibile arrivasse a Catania prima dell3
sera del dì 7: or, come mai il generale Mieroslawski p3'
tea contare sull’arrivo di Santa Rosalia nella malie3
del 6, e contarvi tanto da avventurarsi ad una giornata?
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1colonnel!o Santa Rosalia, prevedendo che ben presto

01 combatterebbe ne’ dintorni di Catania , di sua spon¬
da volontà, e animato dall'ardente desiderio de’ sol-
ati di trovarsi al più presto in faccia dell’inimico, sen-

4^ tendere la matina del 6 , si mise in marcia addì 5
e: S'unse alia sera ad Adernò, dopo ventiquattro miglia
1cammino, e quivi ei fece alto la notte col resto della

e°lonna. Fu in codesta città , ch’ei ricevette l’ordine di
Sciare immediatamente su Catania, ordine che il ge¬
lale gl’ inviava supponendolo sempre a Randazzo ; il

Prova che , se Santa Rosalia non avesse preveduto
Possibilità di un vicino fatto d’armi , la lettera del

ferale lo avrebbe trovato a Randazzo la notte del 5 ;
°r>'n questo caso, come mai egli si sarebbe potuto tro -
V la matina del 6 a Catania o a Gravina ? come mai

Poche ore avrebb ’egli potuto fornire quarantotto mi¬

che
I.

«li;
lo
(av;

a di via? Il capitano Costa dello stato maggiore , giun -
ad Adernò verso le dieci ore e mezzo della sera, por-
a a Santa Rosalia , dalla parte del generale , l’itine -

j '1'10 per Gravina , accompagnato da uno schizzo topo-
br afì C0 de’ luoghi e dalle indicazioni delle manovre che
^ i avrebbe dovuto eseguire , giunto appena sul fianco
*»tr0 dell’inimico la matina del dì 6. Santa Rosalia

^ obbe.l’ impossibilità che tali ordini fossero eseguiti ,
astava a conoscer questo un po’di buon senso ; tut -
laj per fare ogni possibile , ei non accordò che sei

. e di riposo alle sue truppe , e a tre ore del matino si.
/̂hìse in marcia per Paterno , ove giunse alle sei. Quivi

^ lr°vò Pracanica , che co’ suoi due battaglioni preee -
lv)Va avanguardia , e gli ordinò di lasciare la via rota - .
Jh e di avanzarsi tosto per Beipasso e Mascalucia. Or

^ a Precisamente in quel medesimo dì ed in quella me-
es hiia ora che il generale attendeva l’arrivo della co-

1-a Farìsa , T . II. ( a
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lonna sul fianco dell’inimico a Gravina. Ebbene , questa
colonna , non ostante che fosse partita ventiquattr ’ore
pria da Randazzo , non ostante che già avesse percorso
trentasei miglia in ventiquattr ’ore, e non avesse pres°
che sei ore di riposo ; questa colonna , stanca da otto
giorni di marce forzate , avea ancora a percorrere d*'
ciotto o venti miglia sulle lave impraticabili dell’Etna’
con l’ ingombro di sei pezzi di artiglieria ! La buo0;l
volontà e l’entusiasmo radoppiavano le poche forze f1'
siche che restavano a’ soldati . Il colonnello accordò di*e
sole ore di riposo a questi uomini che appena reg£e'
varisi in piedi, e la marcia continuò sulle scoree anb'°*
lose della lava. Sventuratamente tutti questi sforzi e qllf
sti travagli erano perduti in uno scopo impossibile : 1,1
quell ’ora istessa i loro fratelli cadevano sotto le paU
nemiche , nella vana speranza di vederli arrivare in l°r<!
soccorso. I soldati marciavano , marciavano per sentie’1
stretti ed inaccessibili , si sdrucciolavano per le chioe'
si arrampiccavano per li erti ammassi di lava : trave1'
sa vano Beipasso, Camporotondo , alle sei della sera 31
rivavano a Mascalucia. Qui tutto era deserto ; nessuà1’
abitatore o passaggiero vi s’ incontrava , le case era^
abandonate , la notte sopravenne oscura e piovosa.
colonna fece alto. Una riconoscenza fu spinta inanzi ^
no a Gravina : dapertutto silenzio e tenebre ; ma tra.
versando qualche villaggio abandonato , al chiarore ^
qualche casa che ardeva , vedeansi stesi per terra de’
daveri di campagnoli e di soldati nemici. Era evidef̂
che i Croati di Ferdinando II eran passati per quei l**®
ghi ; ma in quali posizioni trovavansi , qual era stato
sito della giornata ? Non v’era alcuno che risponde 5̂
Solamente un denso fumo che surgeva da lontano \'&s0
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pallia , e pareva la coprisse di una coltre mortuaria,

Cea presagire un gran disastro!
Or ecco ciò ch’era seguito nella infausta giornata

e*6. II generale Mieroslawski, come ho detto, afferma
Jssere stato suo disegno venire a giornata in quel dì
ll0r‘ la città di Catania; ma, o quel concetto ei non ebbe,

I Stilla ei fece per eseguirlo. Le truppe dormirono nelle
°t'° caserme, nessun ordine fu dato a’ comandanti di
Cor,
SulPi; nessuna posizione, che si sarebbe potuta scegliere

Probabile campo di battaglia, fu occupata nè la sera
fedente , nè durante la notte: solamente pochi con¬

fati furono allocati alla barriera, luogo prossimo alla
Cltt4: narrano anzi, che âvendo il comandante della

J’la*za detto al generale che certamente l’indomani Ca-
'Uia sarebbe stata assalita, il generale rispondesse sor¬
bendo :« Non temete, non sarà così ardito il nemico ».
. Dopol’alzata del sole, il generale destinò al comando
I squadre e della guardia nazionale mobile il co-
anello Lanza; ed avendo costui osservato manchereb-
e *1 tempo a dare ordine a queste forze, e’ rispose ba-

brebbe tutta la giornata. Questa imprevidenza fu ea-
‘̂OOe che il piccolo esercito siciliano, oltre allo svan-
?Sgio del numero, dovesse anco subir quello della po-

b '°ne, ed accettare la battaglia sul terreno che più
leniva ai nemici. Così fu che i Napolitani ebbero

I hipo ed opportunità di occupare, niuno contrastante,
1 aUure di Ari Santo Antonio, d’onde, marciando in

a«ti, si trovavan sempre in posizioni dominanti le
n°stre.

Mentre il generale preparavai suoi disegni, le carn¬

ai suonavano a stormo per annunciare la comparsa
®reo"d: allora i soldati, stanchi di attendere, uscirono

Urja dalle loro stanze, e corser loro incontro, guidati
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dall’ impeto e dal coraggio , più che dall’arte c dall’a'1'
torità de’capi. Cinque compagnie di congedati , e me**®
batteria di campagna , attaccarono i nemici fra Battia fl
e Punta , sotto il comando del colonnello D’Antoni : la
zione fu calda e sanguinosa , e, checché altri abbia P°'
tuto dire o scrivere , quivi i congedati combatterono va'
iorosamente , e tenner fronte ad una colonna nem>c®
almeno sestupla della propria . Costretti a piegare , dop°
gravi perdite sofferte, soffermaronsi a Battiati , ove g1®
erano arrivate le altre forze . Quivi il generale schier°
il 7.° leggiero a sinistra , il -1.° cacciatori a destra dell®
via rotabile , sulla quale fu puntato qualche pezzo di a®'
tiglieria : i congedati occuparono una posizione a sl'
nistra del 7.°, lo squadrone di cavalleria e due con1'
pagnie del S.° rimasero in riserva sul punto di co"'
giunzione delle due vie di Punta e Gravina, onde ab

tendevasi l’arrivo della colonna di Santa Rosalia. E,,aJ
no tutte le forze delle quali Mieroslawski poteva in q1"’
momento disporre , non avendo lasciato nella città eh0
due compagnie del 3.°, ed avendo distaccato a Log1"'
na, sulla via che costeggia il mare , il 5.° leggiero .

A Battiati quel pugno di soldati fecero una di quell®
resistenze che onorano una bandiera : non iscorati Pc
soperchio dei nemici , trascinati dall’entusiasmo e dal'
l’amor di patria , compirono prodigi di valore : cade'
vano sotto le palle e la mitraglia nemica senza rincula 1’®’
persuasi che da un momento all’altro arriverebbe
colonna di Santa Rosalia, prenderebbe di fianco l’i"r
mico, deciderebbe le sorti della giornata : speravano a"'
cora , dopo otto giorni di disastri e di sventure ; atte"'
devano ancora i promessi aiuti dopo di averli attesi <d'
t’ore sotto il foco dell’ inimico : non ritiraronsi che dop®
di aver perduto un terzo del loro effettivo. II 7.° ed il
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j 0• cacciatori compirono la loro ritirata m buon ordi -

non ostante che, incalzati da un nemico soverchiarne
l'er numero , rinforzato da truppe fresche, e vincitore ;
piamente i congedati , che non aveano più confidenza
!tl loro stessi e ne’loro capi, sbamlaronsi gridando «Tra¬
dimento!« Lo squadrone di cavalleria che si trovò espo-
®to durante qualche tempo alla mitraglia nemica, non
asciò il suo posto che dopo averne ricevuto l’ordine :

di questi giovani soldati , condutti per la prima volta al
'°co, non vi fu alcuno che si allontanasse dalle righe . I
due battaglioni rincularono fino alla barriera , e quivi ,
' °lta la fronte all’inimico, ricominciarono il foco con
s°mmo vigore , e continuarono a combattere con tale
^ inazione, che poco mancò non fossero circondati c
iidti prigionieri .Un buon numero di volontari occuparo -
1)0 la coliina in vetta alla quale è la villa Gioeni, posizione
cde sta a cavaliere della via Etnea , la quale, discenden¬
do in linea retta , solca la città in tutta la sua lunghezza .
^°n ostante che questa posizione possa girarsi , se mu-

1 lll ta da qualche cannone avrebbe ritardato la marcia
de’ nemici ; il che non si fece, o che mancasse il tempo ,
0 ohe mancasse la previdenza in chi avea il carico del
Spremo comando . Certo egli è che i regii volsero con-
^ o quella posizione le loro artiglierie , cacciarono i vo-
^ 'ìtarii , occuparonla , e, trasportativi i loro cannoni , co-
^ ‘nciarono di là a battere i nostri ch’eran sotto, e bin¬
ano della città .

Fin dal matino , tredici vapori da guerra , tre fregate
a vela e buon numero di legni minori , s’erano schie¬
tti rimpetto le nostre batterie di costa , ed aveano co-

| linciato co’ loro cannoni di grosso càlibro un foco vi-
Vls simo, che durò tutta la giornata . I nostri quindici
Annoili , diretti dai maggiori Scalia, Pethers e Man-
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gano , rispondevano gagliardamente per sette ore con*
tinue ; ma , nel momento in cui i regii occupavano 1®
Villa Gioeni, tre delle nostre batterie erano compiei3'
mente smontate , ed una sola ne restava fulminante ®
fulminata da tutta la flotta napolitana . I nostri bravi af'
tiglieri non si ritirarono da quella batteria fino a eh®
ogni riparo non fu distrutto , e l’ultimo cannone no"
fu smontato .

Soldati , guardie nazionali, squadre e volontarii , n"'
sti e confusi ritiravansi dentro la città , la quale pot®3
dirsi perduta : non erano più serbati li ordini , e nel di®'
ordine non erano più uditi o obediti i comandi . Il g®'
nerale , rientrato anch ’egli in città , e lasciati a dif®"'
dere una barricata i colonnelli Campofranco e Lanz®;
ordinava si accorresse al campo trincerato . I proietti!'
dell ’artiglieria nemica cadevano come grandine nell3
città, che già ardeva in dieci punti diversi. Il colonne!!3
Campofranco, colpito in petto , cadeva da cavallo e sp1'

l ava. Molto si è favoleggiato su questa morte , che 1" j
probabilmente cagionata da una scheggia di mitragl '3
nemica. Onore a questo bravo soldato, che, non ostau'e
di esser figlio di un ministro di Ferdinando II, e
gnato della duchessa di Bery , lasciò la bandiera bo>’'
bonica sotto la quale avea servito, e venne in Sicilia 3
morire per la patria sua. Lui morto , la barricata ^ ;

abandonata dai pochi che la difendemmo, e fu occupa'3 j
dai nemici.

I soldati correvano alla spicciolata al campo trine®'
rato : quivi non trovavano nè chi raccogliesse li sba°'
dati , nè chi comandasse, nè guardia di trincea , nè ai '1'
glierie e munizioni : nessuno quindi vi rimase , o b®°
pochi.

Fratanto i regii entravano in città da Porta Aci, e
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Sl avanzavano in colonna serrata . I Catanesi attacca -

v»nli dalle vie traverse , molestavano fino alla Colle¬

tta , e quivi, cresciuti in numero ed in ardire , forza-

' anli a fermarsi , e quindi a retrocedere . In quel mo¬

mento giunge una parte del 5.° battaglione , il quale ,

So aver sofferto intrepidamente il foco nemico sulla

Nericata di Lognina , e di aver veduto quella distrutta

^alle navi napolitane , dava prove di sommo valore com¬
mendo insieme a’cittadini . A Porta Aci, Svizzeri e Na-

Mitani sono rotti e fugono , lasciando in mano dei no -

sCi due cannoni e qualche carro di munizione . I regii

av eano anco occupato la chiesa ed il quartiere del Car¬

ene , come pure la via de’ Fòssi, che sono ad oriente

e ad occidente di quella via. Una parte del popolo al

do di « morte al Borbone ! » trasportò un cannone

c°ntro il Carmine , e costrinse i nemici a ritirarsi . So-

JSliante vantaggio si ottenne in via de’ Fòssi. In quei
atti d’arme vidersi combattere , fra’ volontarii , donne

e fanciulli : parea che Catania , dopo la dispersione del
t"ccolo esercito , che dovea difenderla , anziché scorarsi

e invilire, fosse invasa dal sublime furore delle batta¬
gc , e volesse cadere come Messina, senz’alzare una

indierà bianca , senza proferire un grido codardo :

^ lle guerre fra la libertà e la tirannide , come non v’è

Causazione possibile, così non v’è resa onorevole ; non

s‘ cede, si cade (1) .

(1) Nella prima edizione di questo capitolo, col titolo Un cha-
mc de l’Histoire de la Révolution sicilienne , si legge : « Dans

,lne telle extrémité , quelqu’un d’enlre les notables de la ville

?Va‘t prononcé le mot de reddition ; mais catte proposition fut

fUsteinenl repoussée par le général Mieroslawski. . . et tei était
9ussi le voeu unanime du peuple généreux de Catane ». Migliori

^ formazioni prese mi han convinto il fatto non essere esatto ;
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11 generale Mierosìawski , andato al campo trincera 10

e non trovatovi alcuno , credette suo dovere di onoi’8
ritornare in città , ove ancora si combatteva , e qui' 1»
colla bravura del soldato e col nobile entusiasmo di <|!l
amico di libertà , espiare li errori commessi : entrato ap'
pena nella via Stesicorea , ch’era spazzata dalla mitra-'
glia nemica, ei fu ferito al collo, e, rovesciato da cavali
privo di conoscenza, fu trasportato in luogo sicuro.

ed ecco come trovasi narrato in una lettera di persona beoe
informata , e incapace di mentire : « il colonnello D’Antoni, vis!°
il nemico presto ad entrare in città, propose al generale d’ini*'
volare qualche trattativa per risparmiare all’infelice Catania
orrori del saccheggio e dell’incendio. Il generale rispose
toccava al commissario del potere esecutivo. L’aiutante
giore Chines ebbe l’incarico di trovare il commissario ; ma, c°"
stretto dal popolo a ritornare indietro , ei non potè giung 61"6
tino al commissariato ; nè ia cosa andò più in là ». Resti adunq 116
smentita quella voce, la quale, per altro, non potea recare alcu°j|
offesa alla riputazione della palriotica Catania ; imperocché Pu,
benissimo esservi , anzi inevitabilmente v’è sempre nella
eroica delle città, qualche traditore e qualche codardo, senza d,e
per questo scada di pregio l’universale de’ cittadini . Ed a q^^
sto proposito mi piace trascrivere un documento che risguai'^9
la città di Catania , e le rende il dovuto onore . Il viceconsde
inglese Jaems scrivea .a lord Napier in data dell’8 novefflb r8
1848 : « In risposta alla lettera di V. S. del 6 corrente , co’1̂
quale mi chiede se nel tempo della presa di Messina, le città ^
Catania e Siracusa fossero state disposte ad arrendersi alle fof?e
napolitane , e se qualche deputazione di queste città fosse st*̂
inviala al generale Filangieri per offrire o negoziare la 1°^
sommessione, ho l’onore di assicurarvi, che per quanto riguaf
Catania, nessuna idea di resa , di offerta o di pratiche di soP’
messione fu mai concepita da’ cittadini. Ciò poss’ io con
certezza asserire . Al contrario , sebbene, allorché la sorte dì #leSj
siua fu conosciuta in Catania , alcuni concepissero dubii
successo di una resistenza, se le forze napolitane avessero ad0
prato il bombardamento come in Messina, nondimeno il sei1-'1'
mento della resistenza era unanime ».

eh*

d»
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A! cadere del giorno i regii aveano riconquistato le
Posizioni perdute : qualche volontario continuava a far
°C() dalle finestre o dalle vie traverse per parecchie

°' e; i regii continuavano a cannoneggiare una città
oramai non avea più alcuna difesa possibile. Poi

p'^ o si tacque , ed un silenzio di sepolcro successe al¬
libile frastuono della giornata : le vie erano deser-

la più parte delle case vuote di abitatori : i nemici
l)0ri osavano inoltrarsi nelle tenebre della notte , ed al-

Cll,h cannoni ancora guardati da’ nostri presso la porta
e‘ fortino , impedivano loro l’occupazione della via Fer¬
nanda . Case e palagi qua e là ardevano , senza che al-

Cu«o vi fosse per fermare i progressi dell’ incendio , le
c,)l fiamme gittavano una luce rossastra sui sanguinosi
baveri eh’erano sparsi per le vie. A quando a quando
'l(l>vasi qualche colpo di fucile : erano li estremi ane-
n di una difesa gloriosa ed infelice, che durarono fino
â l alba del nuovo giorno , quando un pugno di prodi
Girono li ultimi colpi di foco dalla piazza di San eri¬
oforo .

Catania cadde ; ma questa grande sventura sarebbe
I ®Vv enuta senza i numerosi errori de’quali ho fatto pa-

r°la? se non si fossero disseminate in una linea di cin-

I 'Manta miglia tutte le forze regolari , ed in guisa da es-
; Ser sempre tagliate dalla base d’operazione , coi conti¬

si sbarchi che faceano sul loro fianco destro i Napoli-
ta,ii , se si fosse avuto cura di concentrarle fra Taor -
Mioa e Catania ? Ci è permesso di dubitarne . Certo è
Se dei nostri non mai più di tre battaglioni riuniti tro -
Var onsi rimpetto ad un nemico forte di dG.OOO uomini ,
Scompagnalo da numerosa artiglieria , fiancheggiato e
M'otetto da una fiotta navale considerevole e dalle no-
Stre offese sicura .
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La perdita di Catania fu, per le sue conseguenze , all‘1

Sicilia fatale. Il 2 aprile un hullettino officiale public at°
dal ministro diceva : « Il telegrafo di Santo Alessio ba
avvisato , che alle ore 22 del 31 marzo si era rotto 1
foco alla marina di Ali. Oggi sino all’ora una ponier1'
diana non si è ricevuta segnalazione alcuna ». Il gi°r'
no seguente il bollettino dicea : « Il telegrafo di Ta°r
mina ha avvisato che il giorno primo di questo n,cse
quattro vapori da guerra napolitani con truppa >’e’
stavano in panno per greco , miglia dieci ». Addì
« 11 telegrafo ha rapportato oggi alle ore 10 an 11'
meridiane che il giorno 1 alle ore 23 in Catania s|
era avuta notizia che una spedizione di 15,000 uo®'al
partiva da Messina; che in vicinanza di Santo AIe sS|fl
crasi veduto un convoglio di legni da guerra e da tras
porto ; e che in Catania tutto era preparato per la ffl aS'
sima resistenza . Da Taormina si è fatto conoscere dlC
il giorno 2 i soldati nemici eransi avanzati da SaO tl)
Alessio ». L’indomani non fu ricevuto alcun avvisoj
la publica ansietà cresceva , e divenia febrile quat>io
neanco addi G vcdeasi publicato alcun bullettaio . H

1

legevasi nel giornale officiale un rapporto del comH1,S|sario del potere esecutivo di Catania datato del §>1
(piale, dopo di aver narrato il combattimento sostenÔ 1
dalle batterie di costa contro i quattro vapori napolita’j1’
soggiungeva : « La soldatesca napolitana ieri arrivata 1,1
Giarre , si è avanzata sino ad Aci. Il generale ha disp° ,
sto le forze in linea di battaglia in diversi punti f110'
la città . L’entusiasmo del popolo è indescrivibile . La f°rZ‘
del generale Mieroslawski comincia ad arrivare . La cS
valleria, il treno ed il 7.° saranno qui a momenti . Que slj.sera arriveranno i Francesi , e domani le squadre
Pracanica ed Interdonato , e, secondo mi avvisa il conl cc
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Ossario Cannizzaro , sono animatissime, e vengono con
h|0|a per difendere la patria . In questo punto arriva la
bovine guardia di Caltagirone . Se prosegue l’entusia -
sftt° del popolo, ho ragione di augurarmi che Catania

la tomba dei vili sgherri del tiranno napolitano ,
le munizioni , fucili ed altri oggetti da guerra , si

Sor>o ricevuti ».

j Questo avviso, anziché rallegrare, costernò Palermo.
,egii giunti ad Aci? E come mai aveano essi oltrepas¬

so i Capi di Ali e di Santo Alessio, come quello che
ĵ easi inespugnabile di Taormina ? Erano stati i nostri
Stilli e vinti , o eransi ritirati verso Catania per mutati
,1Segni? Larghissimo campo ai timori , alle speranze ed

9| sospetti : ad ogni istante favoleggiavansi vittorie e
Confitte; ciò che affermavasi il matino era contradetto

‘a sera : le più assurde menzogne erano credute , giac-
pare che nelle gravi agitazioni delli animi , il po-

Polo perda quel lume di buonsenso , che ne’ tempi cal -
S è suo pregio ; ed il silenzio del governo accrescea lo
®°*»ento dei timidi e l’audacia dei malvagi . Per voce

l'elica si seppe la caduta di Catania : il ministero non
'̂ Olenti, non affermò, non ispiegò ; il giornale officiale
S| ta cque, la tribuna fu muta . Altre voci annunciavano ,
P°chi giorni dopo, Siracusa ed Augusta cadute senza
Sbattere . A queste notizie, vere e dolorose , altreae se

aggiungeano o esagerate o false: il generale Miero-
S| ir5-' >UgV, uuu .7 V >111017. . 1
^aWski fugito , officiali superiori datisi all’inimico , la

l)Ppa dispersa senza combattere , i congedati sbanda-
S| involando la cassa militare . La parola tradimento

Sdentò l’ autorità del governo , spezzò li ordini dello
. ato, ingarbugliò , confuse, mise tutto sossopra , scorò

u°ni, rese animosi i tristi , ed il vero tradimento di-
nne allora possibile quando dal popolo fu creduto

Co,1>Piuto.
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Troppo si era detto doversi esclusivamente conta1'®

sulla truppa regolare , perchè la creduta dispersione d'
questa non generasse nelli animi la convinzione d e5'
sere oramai ogni resistenza impossibile. Errore fatal̂ -
La guerra ordinaria è la guerra dotta, strategica , ord1'
nata : tanti colpi di cannoni , tali movimenti, tanti uoffli nl
occisi e tante ore danno una vittoria . La guerra dei p°'
poli è guerra spontanea , al di fuori di ogni conibh,a'
zione e di ogni calcolo; e tutte le volte che i popoli il*1®
voluto solo poggiarsi ai metodi della scienza, sono stn tl
battuti , imperocché la scienza ha bisogno tempo , uSl’
pratiche , cose tutte che i popoli non hanno . La gue rl'‘1
dei popoli non ha giornate campali, o, per meglio dir1’
non ha che una battaglia , la quale dura tutti i giori*1’
tutte le notti e tutte le ore : così combatterono li Ola*1
desi contro li Austriaci , li Americani contro li Ingle^
li Spagnuoli contro i Francesi , i Greci contro i Turd *1’
così il duca d’Àlba vide fiaccata la sua potenza , e
poleone tarpate le ali alle sue vittorie .

Ecco fratanto cièche seguiva nell’interno della Sicii1'1'
Nella notte del 6 al 7 la colonna di Santa Rosalia l'1,
mase al bivacco a Mascalucia , senza nulla sapere dê 1
avvenimenti delia giornata . All’alba si rimise in via P®1
Catania , e solamente a tre miglia da quella città si ilC'
corse ch’era in potere de’ nemici. Allora piegò a d®'
stra , seguendo sempre la direzione della città , pei’
via di Misterbianco, nella speranza di trovare il ge*lC’.
rale Mieroslawski nel campo trincerato , e collo scopo ^
serbarsi libera in ogni evento la ritirata per Palerò*0!
e solo quando seppe che quivi non era alcuno , e che
resti della nostra truppa si erano ritirati , il comanda *'!®
ordinò si marciasse per Paterno , onde raggiungete
altri corpi, contro il desiderio dei militi, che più dall e**
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’̂sìasmo e dall’ira trascinati , che da ragione consigliati ,

' °leano marciat e contro Catania.
Non narrerò i particolari della ritirata dei diversi

c°!'pi sulla via di Palermo -, dirò solo che i congedati
ganzarono li altri dando alle campagne , ai villaggi ed
a communi pe’ quali passavano, lo spettacolo del loro
[{'Sordine, e lo scandalo delle loro voci di tradimento .1? . . . . .
^ Queste voci preccdeanli , ed essi i primi ne risentivano
1effetti; imperocché i montanari , persuasi che essi fos-

Sc,'o i traditori , attaccavanli alla spicciolata , ammazza¬
toli senza pietà. Per discolparsi della loro fuga, esage¬
rano le forze de’nemici, esageravano le nostre perdite ;
Oev’era officiale supcriore del (piale non vi dicessero
cN’eì fosse morto , o passato all’inimico ; c le ferite , che
tolti di loro aveano ricevute lungo le vie, mostravano
e°Oìe ricevute in battaglia , e colle membra mutilate e
fondanti sangue , non fasciate, non curate , mettevano
brezzo e sgomento . Molti di loro furono arrestati ,
tsarmati , menati a Palermo , e di là su di un vapore a
1''apani , ove il furore del popolo disfogossi su di loro
ln guisa orribile , imperocché caddero sessanta vittime,
’tuza distinzione d’innocenti e di rei .

Li altri corpi del piccolo esercito ritiraronsi in disor¬
dine fino a Castrogiovanni . L’indisciplina si manifestò
llel pericolo, fatta sicura dalle avversità e dalla confusio-
llc: rimasta impunita la ribalderia e la contumacia di
aicuni, i più ruppero i freni dell’obedienza ; ma verità
vUole si dica il malo esempio esser disceso dai capi ,
dorrei qui notare i nomi di tutti li officiali meritevoli
0 'ndegni , se il tolto stile lo comportasse , e molto mi
d"ole non potere infamare i ribaldi , e dar buona fama
‘dL onesti, i quali con quelli rimangono ingiustamente
infusi cd oltraggiati .
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Il governo inviò a Gastrogiovanni con pieni potè' 1

due onorevoli deputati ,, Marano e Venturelli ; altri i»
altre provincie : il generale Mieroslawski fu trasporta *0
a Palermo , ove, a cagione della sua ferita e del discre¬
dito in cui era caduto , non ebbe più parte alla direzio fl_e
delle cose di guerra . Pochissimi accusavanlo di trad1'
mento : i più, rendendo giustizia al suo carattere ed *d
suo coraggio personale , lo chiamavano in colpa per ave,e
assunto un comando ch’ei non poteva esercitare , e com¬
pativano alla sua sventura .
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CAPITOLO TREISTESIMOSECONDO.

buoni officii deU’amiraglio Baudin . — Sono accettati dalle ca¬
mere. — Il ministero Grasso , Canalotti e Vigo. — Il mar¬
chese Spaccaforno. — Dispaccio dell’amiraglio Baudin del
18 aprile . — Bepressione ed inganni adoprati . — La legione
Universitaria. — Adunanza della sera del 20 aprile al mini¬
stero delli affari stranieri . — Fatti del 21 aprile . — Ruggiero
Settimo abdica il potere .

Erano in questo stato le cose di Sicilia, quando il
comandante del vapore francese il Fauban , ed il con¬
ile di Francia , offrivano al governo siciliano i buoni
°fficii dell’amiraglio Baudin , per un accordo col re di
Napoli.

Il ministero addì 14 aprile chiese il Parlamento si
Avocasse in seduta straordinaria per discutere e de¬
liberare sul proposito . La camera dei communi era pri-
va de’ suoi più animosi deputati : la più parte di loro
e>'ano stati inviati o nelle provincie per provedere alle
difese, o al campo di Castrogiovanni per esercitarvi
l’autorità governativa; i militari erano andati a raggiun¬
gere i loro corpi ; altri facean parte della legione uni¬
versitaria : i deputati presenti non erano che 88.

Trascrivo i processi verbali di quella triste tornata.
« Camera de’ communi . — Tornata del 44 aprile

1849.
Alle ore 4 e mezza pomeridiane il presidente di¬

chiara aperta la seduta.
I deputati ed i sei ministri vanno ai loro banchi ..
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II Presidente : La parola è al ministro dell ! aHarl

esteri .

Il ministro delli affari esteri e del commercio ,
gendo : Il governo è nell’obligo di far conoscere all8
camera che il comandante il vapore il Fauban , ricconi'
pagnato dal console francese , è venato a manifesta 1'0
che rammaglio Baudin , in vista delti avvenimenti d i '
talia e di Sicilia , offre d’ intervenire co’ suoi buoni
ficii per lo accommodamento delli affari di Sicilia .

Il governo aspetta dalla camera li ordini che dev'c
eseguire .

Cammarata : Desidero , se è permesso , la lettura del
foglio con cui si offriva questa ripresa di mediazione -

Il ministro delli affari esteri e commercio .- Il C°‘
mandante del Fauban non fece che mostrare una let¬
tera dell ’amiraglio Baudin .

Cammarala : Il governo crede , in questo caso , eh0
si possa contare sopra quest ’offerta ?

Il ministro delli affari esteri e commercio -. 11g°'
verno non può rispondere delle intenzioni altrui , ne”
può che rassegnare quanto dal comandante il Faiiba 11
per parte delbamiraglio gli è stato riferito (succede si'
lensio ).

Il 'presidente -. Se nessun altro dimanda la parola
passeremo alla votazione .

1! signor Agnetta prende la parola , ma viene inter¬
rotto prima dal presidentè , e poi dal signor Raffaele -

Il presidente : Pria della votazione prego il sig!1°r
ministro a legere nuovamente .

Il ministro delli affari esteri , legendo , ripete le ntS'
desime parole del suo primo discorso. Indi saggiò '
gè.- Signori , come ci lessero la lettera noi rispondem¬
mo che ciò non ci riguardava , che noi eravamo un n1-1'
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èstero por far la guerra , che, quantunque le condizio -
1)1non sono state felici per noi, la sola cosa che avrem -
1)10 potuto fare, sarebbe stata di riferirla alla camera .

li ministro della guerra , alzandosi con veemenza:
t,t*abbiamo soggiunto , che, accettandosi la mediazione ,
irebbero trattato con altre persone .

Il presidente: La questione pare che sia se si voglia-
1)0 o no accettare i buoni officii dell’amiraglio Baudin ,
blindi si può passare alla votazione .

Cacioppo: Pria di passare alla votazione , pare che
0«?nuno debba sapere che il ministero ci ha dichiarato
ĉ ej accettata la mediazione , il ministero si ritirerà .

Il presidente: Si tratta dell’accettazione della media*
?l°ne deH’amiraglio Baudin . Chi è per l’affermativa vo-

levarsi .
La camera l’accetta con 55 voti sopra 34 ».
“ Camera de’ Pari. — Tornata del 44 aprile 4849 .
Alle 5 un quarto il presidente dichiara aperta la

Seduta.
Il presidente : La parola è al ministro delli affari

èsteri.
Il ministro delli affari esteri lege le parole lette

nm a camera de communi .
Il ministro della guerra: Signori, non si tratta che

^e' buoni officii dell’amiraglio Baudin . Il ministero non
,Vu°le assumere alcuna responsabilità , anzi, nel caso che
a camera si decidesse per l’affermativa, io ed i miei sol¬
chi ci dimetteremmo .

Il abbate Vagliasindi :La camera non ha interesse alla
, (lur ata del ministero , e però il signor ministro deve ri-
\ v°lgere la manifestazione di questo suo pensiero al capo

potere esecutivo, dal quale dipende ogni risoluzione
• l ’uopo.

La Farina , T. II. 19
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Molti Pari : Ai voti ! ai voti !
Il presidente -. La camera ha inteso ciò che ha detto

il signor ministro delti affari esteri ? Metto a’ voti se
volsi accettare la mediazione dell’amiraglio Baudin .

La camera ad unanimità l’accetta ».
Il ministero dette la sua dimissione ; e qui si chiude

la serie delti errori e delle sventure , e si apre quell3
delle perfidie e de’ tradimenti , sì che il governo dell3
rivoluzione può dirsi terminato in quel giorno .

Non fu possibile comporre un nuovo ministero : I3
maggioranza , che avea votato per l’accettazione de
buoni officii dell’amiraglio Baudin , non potè offrire che
tre ministri : il barone Grasso, cognato del comandali
generale della guardia nazionale e maggiore della guai '
dia nazionale di Palermo , il pari barone Canalotti , ct̂
il pari Salvadore Vigo . Tutti e tre non aveano pres®
parte alcuna alla rivoluzione : il primo avea combattute
ogni idea generosa e libera nel gran consiglio deH3
guardia nazionale ; il secondo avea fatto quasi senip re
opposizione a’ ministeri nella camera de’ Pari , e, per •>'
bidine di plausi , avea pronunciato dei discorsi patriot 1'
ci: adulava il popolo come avea adulato i principiì ^
terzo è onesto uomo nella vita privata , e nel desider'0
del bene , culto nelle discipline letterarie , inetto all3
cose politiche , timidissimo e fiacco. Braccio di quest0
ministero era il barone Riso , il quale , vedendo peric0'
lare le sorti della rivoluzione , altra cura e altro inteid0
non avea che salvar sè ed il danaro ch’egli avea offeid0
alla Sicilia, quando l’offrirlo era gloria , e parea va0'
taggio sicuro (1). Era mente a tutti il marchese Spa°'

(1) Il barone Riso era animato da due passioni, vanità ed a^9,
rizia : egli amava il suo nome figurasse il primo fra coloro i <Jua1
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sforno . Nemico della rivoluzione fin dall’origine , avea
c°stui tentato rivolgere contro la patria ed a favore del
' e di Napoli l’autorità dell’Inghilterra : adoprava ogni
asi uzia per celare le sue mene parricide , non tanto

che una prova del suo delitto non cadesse in mano
^el ministero del 27 marzo , che avrebbe dovuto farlo
indicare qual traditore , e per magnanimità improvida
'tol fece. Più tardi una lettera fu sorpresa in Messina,
che da Palermo era diretta in Calabria : non v’era no-
'he di scrittore , provava una corrispondenza co’ nemi -
C| j e fu sospettata sua . Fratanto egli , entrato nella

Cardia nazionale, e protestando affetto alla rivoluzione
ad odio ai Borboni , era stato eletto maggiore , e così
er asi nelle parole e nella condotta destreggiato , che i
^ spetti di molti eransi , se non estinti , attenuati , la fi¬
ducia di altri rinata : ei teneasi dalla rivoluzione non
la nto lontano che potesse esser creduto avverso , non
*anto vicino che, per lo eccesso dello zelo tardivo , po-
tes$e esser creduto traditore . Quest’accorto procedere

valse l’alto ed onorevole officio di pretore di Paler -

e°Ue loro ricchezze erano stati giovevoli alla rivoluzione: nelle
c°ntribuzioni, nel prestito forzoso, nelle affrancazioni de’ càno-
n'j nella compra de’ beni nazionali, la somma da lui offerta fu
Sempre la maggiore; ma nel medesimo tempo ei non dimenti¬
ca le sue abitudini commerciali, e cercava trarne il maggior
Profitto possibile. Così egli si facea accordare, con decreto del
(̂1 maggio 1848 , una specie di privativa per immettere colla

fr®nchigia del dazio doganale la tela di Malta per li uniformi
êlla guardia nazionale; cosi egli prendea i suoi diritti di com¬

missione, e fino le spese di un suo viaggio a Malta per la com¬
ica de’ fucili; così egli tentava pagare una metà del mutuo for-
*°so in carta-moneta, e così cumulare i due vantaggi, il che

âva un beneficio enorme; esempli che potrei moltiplicare se
' alessi.
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mo , c vi fu un tempo in cui molti avrebber brama*0
fosse alili confidato il ministero dell’interno .

Addì 15 aprile partiva da Palermo il vapore franco'
se VAriel , portatore di un dispaccio del nuovo mia1'
stero all’amiraglio Baudin , col quale si annunciava 'a
deliberazione del Parlamento nel dì precedente . R.ispon'
dea rammaglio al ministro delli affari stranieri di Si'
ciba :

« A bordo del vascello della republica francese Jena.
a Rada di Gaeta , 18 aprile 1849 *

» Eccellenza . — Il dispaccio ch’ella mi ha fatto 1’°'
nore d’indirizzarmi in data del 15 del corrente non n°
ha trovato in Napoli, e mi è stato trasmesso qui, ove in1
è pervenuto questa matina .

« Il signor di Rayneval , ministro di Francia in N*r
poli, instruito dell’oggetto di questo dispaccio , appre*'
zandone la importanza , e dopo di averne informato "
suo collega signor Tempie , ministro plenipotenziari 0
d ’Inghilterra , si è unito a me, affrettandosi di vedere >'
re , e di fargli parte delle risoluzioni delle camere de'
Parlamento , e delle disposizioni manifestate da una col1'
siderevole parte delli abitanti di Palermo , e VabbiarA0
pregato di volere accordare alla Sicilia delle condii 0'
ni di riconciliazione non meno favorevoli di
state formulate nell ’atto di Gaeta del 28 febraio ol '
timo.

n Noi abbiamo messo sotto li occhi di S. M. il disp°c'
ciò di Y. E.

» Li ultimi avvenimenti di Sicilia, e le notizie pai’*1'
colari venute alla qghoscenza del re , l’aveano già pre'
parato a quanto da noi si manifestava.

” Egli ci ha accolto con benevolenza , ma ci ha di'

ti
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parato nettamente che non volea legarsi con alcuno
Spegno , e che intendeva riserbarsi tutta la libertà di
a*ione, ed ha soggiunto , che tutte le piazze, cioè Sira-
cUsa, Agosta , Noto , che aveano fatto la loro sommes-
s,one senza condizioni , erano state trattate con indul -
Setiza, e che lo stesso avrebbe fatto per Palermo .

” Ha ricordato che l’anno scorso , dopo la presa di
Messina, nessuno di quella città era stato molestato a
ra gione delle sue opinioni , e che un piccolo numero
blamente , de’ più esaltati , era stato invitato a lasciar
^ città, senza che veruna altra misura severa si fosse
Presa contro di essi.

» Il desiderio del re si è che la municipalità di Pa-
^rmo , imitando Pesempio recente di. quella di Firen -
Ze in una circostanza analoga , prenda la direzione
*elli affari, e spedisca una deputazione al principe
fi Satriano.

« S. M. ci ha dato l’assicurazione che prenderà le mi-
^ fe necessarie onde nessuno dei corpi di truppa , ne’
'Piali li avvenimenti di Palermo dell’anno passato po¬
rsero aver eccitato qualche irritamento , entri in città .
Essa ha terminato dicendo , che non avea giammai di¬
menticato di esser nato in Sicilia , e di avere un cuore
s'ciliano.

” La mia convinzione personale si è, che la città di
Pierino , e tutti li abitanti di Sicilia, che si affretteran -
110a fare la loro sommissione al re , posson contare
mila sua indulgenza e benevolenza , ed io mi affretto di
manifestare a Y. E. questa convinzione .

” Il capitano di fregata Eugenio Maissin, capo del
mio stato -maggiore , che spedisco in Palermo sul vapo-
l>e 1’Ariel , avrà l’onore di presentare questo dispaccio
" Y. E., e le dirà a voce molte particolarità che sareb -
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he lungo dì scrìvere , e che spero la rassicureranno il*’
teramente su la intenzione del re, e su Vavvenire del’
la Sicilia .

» Io presento a V. E. coi miei voti per la felicità de
suo paese l’assicurazione della mia alta considerazioni

» Ch . Baudin . ».
Il capitano Maissin era portatore di un foglio , ne

quale erano annotati i seguenti capitoli , come conce*'
sioni per la Sicilia, promesse dal re di Napoli ai rap'
presentanti della republica francese :

ìcI .° Una costituzione in conformità dell’atto di &ie'
ta del 28 febraio;

» 2.° Il figlio primogenito del re , o altro principe
reale , ed in mancanza , un distinto personaggio pef
viceré;

» o .° Guardia nazionale per Palermo , con una leg^e
che ne stabilirebbe l’ordinamento ;

» 4.° Liberazione de’ prigionieri siciliani fatti in coO'
seguenza delli avvenimenti di Calabria , eccetto i cap1'
che sarebbero mandati in esilio per un tempo dete'"
minato ;

» 5.° Amnistia generale , esclusi solo i capi e li auto1,1
della rivoluzione;

» 6.° Pùconoscimento del debito publico contratto dal
governo della rivoluzione ».

Ho voluto trascrivere interi questi due documenta
perchè restino nell’ istoria come una delle tante prcv®
di perfidia reale , e di credulità popolare . E benché sl'
nuli inganni siano facilmente conosciuti dalli uoffli 01
dotati della più volgare prudenza , nondimeno , la p1’0”
messa del perdono a chi ha paura della pena , e de^®
libertà a chi desidera di questa godere i beni senza 1
perigli , ha spesso ingannati i popoli , e riconduttili 1,1
servitù.
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Fratanto i capi delle guardia nazionale incitavano i

filiti a reprimere ogni manifestazione popolare ; affer¬
mavano i parteggianti per la guerra , essere uomini de¬
notia Ferdinando II, il quale bramava vincere per forza
d’armi , e non di accordi , onde far valere le ragioni
della conquista , ed esimersi dalle condizioni di pace a
]Ui imposte dalle grandi potenze . Ed ecco la guardia na¬
zionale custodire le porte della città , negare l’entrata
«Ili uomini armati , che accorreano dalle campagne , vie¬
tare i canti patriotici e le grida di guerra , ordinare la
chiusura dei caffè, ove convenìa la gioventù più animo¬
si sciogliere e dissipare ogni congrega e affollamento ,
hel quale oratori popolari faceano suonare quelle paro¬
le, che jeri eran virtù , ed oggi diceansi imprudenze ,
Per dirsi domani delitto . Giustizia vuole si dica in quei
giorni gran numero di militi essersi svestiti di divise ,
°nde arrossivano ; nè i rimasti possono dirsi traditori ,
••hperocchè neanco tutti i capi han meritato quel nome :
1più erano uomini per insipienza o per paura facilmente
abbindolati da pochi malvagi , i quali ripetean sempre :
hon trattarsi di sommessione , ma di pace ad onorevoli
Patti fermata ; le grandi potenze aver composto pacifi¬
camente le cose d’Italia , nè voler più patire continuasse
>n Sicilia la guerra ; stoltezza il volersi ostinare a com¬
battere , non solo Ferdinando II, ma Austria , ridivenuta
ignora d’Italia, forse anco Francia ed Inghilterra , scon¬
tente delle nostre ripulse , amiche ai Borboni , come le
°pere addimostravano : persistendo ne’propositi di guer¬
ra si avrebbe certa sventura e vergogna ; cedendo a tem¬
po, la sicurtà di una costituzione , dell’amnistia , del ri¬
conoscimento del debito publico . « Vedete » , diceano i

Ouovi ministri , il pretore , il comandante della guardia
^azionale , ed altri loro colleghi o cagnotti : « Catania ,
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Siracusa , Augusta , Noto si sono perdute , come s ®ra
perduta Messina: dee Palermo sacrificarsi sola, e sen*a
speranza di vittoria ? La truppa si è sbandata : nel caifl'
po di Castrogiovanni non v’è più un soldato , il coma*1'
dante della legione universitaria (ero io) si è salvai
colla fuga : un Polacco ha tradito Catania ; un altro f °“
lacco ha venduto Siracusa : siamo ricinti di traditori -
tradirono i ministri , tradirono i generali , tradiscono
oggi i soldati . Nessuno vuol più combattere , se non co'
loro che vivono della guerra , e che cercano in essa oc'
casione e pretesto a turpi guadagni e ad infami rapine ”-
E questi discorsi erano bene accolti da una parte del
popolo, il quale avea tolto la sua fiducia ai più autore'
voli uomini della rivoluzione , ad alcuni per errori 0
per colpe vere e gravi , ad altri per effetto di quella ca*
lunnia perseverante , perfida e non punita giammai, dello
quale ho altrove trattato ; sì che a molti già udiasi dire Ia
stolta parola : « I realisti ed i ladri vogliono la guerra ”-
I timorosi disperavano di salvezza, i diffidenti si credean
traditi , i ricchi temeano nuovi sacrificii, i prestatori ; 1
possessori della carta -moneta , coloro che aveano reluit®
censi e cànoni , erano sedutti dalla promessa del ricono'
scimento del debito publico , i voltabili correano coll®
fortuna , i traditori congiuravano più arditi , ed i mal'
vagì univansi a loro per avelli compagni nelle ruin®>
o protettori nelle venture .

Dal dì 45 al 20 aprile unico studio del ministero
fu sciogliere e disperdere le forze armate , e metter®
il popolo nella necessità di accettare una pace vergo'
gnosa. Furono rifiutati 2,000 fucili e 500 quintali d>
polvere che per conto della Sicilia arrivavano in Tra'
pani ; furono invitati parecchi personaggi , autorevob
per nome e per noto amore alla rivoluzione , di partir®1
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isola , e fra questi furono Errante , Bertolami , La
^ asa e Di Marco, deputati ; il duchino della Verdura ed

marchese Roccaforte , pari ; il primo soldato Oddo e
falche altro . Il 46 aprile il barone Grasso, qual mini¬
lo dell’interno , incaricato della firma del ministro
^ella guerra , scrivea ai presidenti dei municipii ed ai
c°hiandanti delle guardie nazionali de’ communi dello
Stato: « Avendo il parlamento generale accettato i buo-
1)1officii offerti daU’amìraglìo Baudin per comporsi le
Utenze tra la Sicilia e il re di Napoli, si rende pel mo-
^ ento non necessaria la presenza della guardia nazio¬
ne mobile e delle squadre , che vorrebbero accorrere
lri difesa di Palermo , e quindi mi rivolgo a lei perchè
Per ora ne sospenda la partenza » .

La legione universitaria , partitasi da Misilmeri per
inforzare la colonna di operazione di Catania, era giun-
ta a Roccapalumba , quando , saputosi in Palermo il di¬
etro del dì 6, era stata richiamata nella capitale . Obe-
*'« all’ordine ricevuto , ma nel medesimo tempo avvi-
Sa' il ministro della guerra dello scoramento che cagio¬
nava ne’ communi dell’ interno il nostro ritorno , dèli’a -
tilitcà di tenere ben munita e difesa l’ inespugnabile Ca-
str ogiovanni, della facilità di accrescere la legione colla
P'ù animosa e gagliarda gioventù della campagna , e con
es sa tenere i monti impraticabili dalle nemiche artiglie¬
re molestare fieramente l’esercito napolitano . Sta¬
ile , allora ministro della guerra , ed il generale Tro -
^•'iand , comandante della prima divisione , aderirono
aUa proposta , e la legione entrava in Villafrati quando
S'unse la revoca dell’ordine di retrocedere . L’indomani
s*rifacea la via fornita il giorno manzi sotto una piog-
S'a dirotta , si ritornava novamente in Roccapalumba .
^on è dicibile la gioia che ovunque destava il ritorno
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della legione : i giovani montanari aecorreano in gral1
numero per seguire la nostra bandiera , sì che , no® j
avendo armi rispondenti alle richieste , sceglievansi 1
più validi, i più animosi , i più destri . Le donne ci s®'
guivano per parecchie miglia recitando delle orazioc1»
e pregando Iddio desse vittoria alle nostre armi ; ci ap'
prestavano le cure le più affettuose; dormivano sull3
nuda terra per offrire ai legionarii i loro letti . A volt®
le scorgevamo affollate sulla vetta di qualche monte lo 11'
tano , pregare per noi in ginocchio , sventolare i l°r°
lini in segno di plauso e di addio , e nella solitudine s1'
lenziosa di quelle campagne , il suono confuso e lame 11'
tevole delle loro preghiere giungea fino a noi, e ci f°r'
zava al pianto . A dimostrare qual tesoro di amor di Pa'
tria fosse ancora nell’interno dell’isola, narrerò quest®
solo fatto, tra cento altri che trasando a cagione di br®'
vità. Una povera pecoraia , abitatrice di monti deserta
corse cinque miglia per raggiungere la legione , e p1"6'
sentandosi al comandante , con piglio degno di una Sp af'
tana, gli disse : « Io son donna , son vecchia, e non p°s'
so pel sesso e per li anni essere utile nelle armi : so®
vedova, e non ho che questo unico figliuolo, conforto®
sostegno della mia vecchiezza (e mostrava un giovine^0
a sedici anni): se il momento è giunto , nel quale s'3
utile morire per la patria , io voglio che mio figlio imi0'3
per lei ». Quella donna sublime nella sua semplicità ’
non ostante che poverissima , avea ripiena una bisacc|il
di pane , frutta , formaggio , e la dava al figliuolo , pef'
chè, per qualche tempo almeno , ella dicea, non fossea
carico dello Stato . Era giunta a Vallelunga la legion®’
quando si sparse la triste nuova dei buoni officii dall
miraglio Baudin offerti, e dal Parlamento accettati , d®'*
l’ordine di sospendersi ogni nuova coscrizione , dell®
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v°ci sinistre che la perfidia spargeva a Palermo sul conto

della legione. Scrissi, riscrissi al nuovo ministero , il quale
^ ciavaci senza risposta , senza instruzioni , senza dena -

mentre la legione ingrossavasi tutti i giorni . Inviai-
capitano Raeli in diligenza a Palermo ; ritornò porta¬

le di un ordine in firma del barone Grasso, perchè

Sciata la legione andassi immediatamente a Palermo ,

dando licenza ai legionarii di ritornare alle loro case ;

a Voce soggiungeasi non curassi delle armi e delle rim¬

ozioni che la legione trasportava seco per armare e
Pvovedere i nuovi coscritti . Fu un colpo di fulmine ,

^adunai la legione in una chiesa, lessi l’ordine ricevuto ,
Schiarai che il nuovo ministero tradiva , che non mi sa-

reì diviso dalla legione finché rimanea alla Sicilia una

sPeranza, che da quel momento io risguardavami non
c°me colonnello, nè comandante , ma capo di una ban¬

da armata : libero ad ognuno di allontanarsi ; coi rimasti
S£>fei corso a marcia forzata a Palermo . Piangendo d’in¬

dignazione e di rabia , gridavano tutti « a Palermo ! a
Palermo !« ; e nella medesima notte ci mettemmo in

v'aggio, trasportando i più stanchi sopra carrette . Mar¬
cammo tutto il giorno seguente , e l’altra notte , e senza

Pender riposo , dopo aver fornito circa cinquanta ini¬

zia , la matina di poi arrivammo a Palermo , ed occu¬
pammo l’edificio dell’Università .

Il Parlamento si era da sè stesso prorogato fin dal

dì 17 aprile : alcuni avevano votato per la proroga nel-

ÌJintento di sopprimere la rappresentanza siciliana ; al¬

tri nella speranza che i patti che presenterebbe Baudin ,

*hon potendosi accettare dal ministero , necessiterebbe
U«a nuova convocazione , e darebbe tempo alla Sici¬

lia di rialzarsi a combattere : stolta speranza , imperoc¬
ché la proroga delle camere, che sarebbe stata forse
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diutile alla cessazione dell’armistizio , dopo la perdita

un terzo di Sicilia diveniva segno di generale dissolvi'
mento .

La sera del dì 20 fu dal presidente del governo co»'
vocata una numerosa adunanza nel ministero delli £»'
fari stranieri : v’intervennero i ministri , molti par*12*** 6
deputati , i presidenti delle due camere , il comanda »10
generale e li officiali superiori della guardia nazionale>
il pretore di Palermo , tutti i capi de’ corpi militari .
invitato il ministero a legere il dispaccio dell’am**’3'
glio Baudin . Allora i traditori ed i codardi smascheri
rotisi. Parlò primo per la pace il marchese MortillafO»
che tanto nella camera dei Pari mostravasi ardente pa”
triota , e che oggi riceve da Ferdinando II il prezZ0
del tradimento e dello spergiuro (1). Parlarono nell *'
stessa sentenza l’abbate Vagliasindi , il duca di Mo»te”
leone , il deputato Agnetta , il presidente della carne*’11
de’ Pari duca di Montalbo (2), tré ministri : per un re'
sto di pudore o di paura non obliavano di chiami

(1) Con decreto del 20 marzo 1850 egli è stato creato pres*'
dente di una commissione per ripristinare i catasti fondiari
ove furono distrutti . Nel decreto si lege: « E poiché tra’ ***e”
desimi sono compresi il marchese Mortiiiaro ed il cavaliere do*5
Alessandro Albata, i quali , dopo aver segnato l’atto crimine®0
de] 13 aprile, fecero ammenda , disdicendolo ed abiurandola
si è benignata la M. S. di aggraziarli del suo clemente perdo**0’
ed abilitarli all’esercizio della predetta commissione ». — B*-311
due ai quali la rivoluzione avea generosamente perdonate 1°
colpe passale !

(2) Un altro al quale la rivoluzione avea perdonato ! Con de'
creto del 20 genaio 1850 fu eletto direttore generale del Gf aI1
Libro del debito publico di Sicilia: instituzione che sanziona u**°
dei più impudenti furti che il governo napolitano sta esercii 311”
do sulla misera Sicilia.
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Sfanno il Borbone , di ripeter sempre trattarsi di patti
Onorevoli, non di resa : concludevan tutti , mancare la

°r*a al proseguimento della guerra ; il popolo essere
8'à stanco della rivoluzione , fredde le campagne , inerti

traditori o codardi la più parte de’communi : Palermo
voler essere arsa e disfatta come Messina. Oh , co-

1)1era mutato il linguaggio di quei Pari e di quei de¬

ntati che tanto avevan fatto sonare alto i nomi di li-
, e>'tà e di rivoluzione , che tante volte avean ripetuto

giuramento di non venire a patti col Borbone 1Solito
st'Ie dell! uomini pieni di iattanza nella sicurezza , i
’l'iali divengono nei perigli codardi , e non rade volte,

l)ep codardia , traditori . Arrecò meraviglia udir parole
c°Qsiglianti alla pace dalla bocca del barone Bivona,

uOo de’ primi a prendere le armi il 12 genaio del 1848 ,

’̂ o de’ più caldi a gridar guerra fino a poche ore inan-

*' » uomo di coraggio personale a tutte prove ; mu-
^ Uiento che noto , ma le cui cagioni non ricerco . Il

^ fchese di Spaccaforno , il quale gridava la contro -

soluzione , non disse parola : il barone Riso dichiarò
a guardia nazionale di Palermo esser decisa a non

c°mbattere , ma a difendere le proprie case minacciate
coloro i quali , col pretesto di guerra , intendevan

s°'o al saccheggio , e dai montanari avidi di rapina : co-
se costoro non avessero avuto nelle loro mani Paler -

quando non v’era nè truppa nè guardia naziona-
e- La casa era in fiamme, e questi perfidi o stolti non
v°leano chiamare chi li aiutasse , e pel timore , o irra -

ponevole o fìnto, che qualche utensile non fosse guasto,
as ciavan che tutta nell’incendio si consumasse !

Parlarono contro questa vituperevole resa a discre¬

dile i deputati Raeli, Ugdulena , Michele Amari, barone
"‘Sani, Paternostro , e lo scrittore di quest’ istoria . I co-
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lonnelli Carini e Giaccio, che tanti utilissimi servigi ave3'
no prestato alla causa della rivoluzione , assicuravano 1
corpi da loro comandati esser vogliosi di guerra . 11m3!?'
giore Poulet , comandante della giovine guardia , la q33*®
era ritornata in Palermo , assicurava essere quei giova 31
generosi pronti a combattere , ed essersi negati di scio*
gliersi , come insinuavano o comandavan loro li offici3*1
superiori della guardia nazionale. Le medesime assicii'
razioni davano il colonnello Orsini per l’artiglieria )

il

funzionante di comandante della marina pel corpo d®
marinari cannonieri . Parole onorevoli ed animose p1’0'
nunciava il generale Paterno . I maggiori Pucci e Oh’3'
vina parlarono esitanti ed indecisi . Ho voluto di tuttj
citare i nomi perchè restino a ricordanza di onore o
vergogna , e li uomini apprendano non ischivarsi il h>3'
simo delle opere turpi per mutar di tempi e di ventur®’
essendo solo privilegio delle oscure condizioni il sottrai 1
ai giudicii severi dell’ istoria , i quali giudicii sono p|tl
inesorabili e più aperti quanto il nome più illustre ) c
più eminenti li officii.

Erano per l’arrendersi i molti, pel combattere i P0'
chi j ma alle parole della più parte de’ primi era fren°
la vergogna o il rimorso . Io narrai quanto erasi opr at°
dai ministri , dal pretore di Palermo e dal comandai®
generale della guardia nazionale per disperdere le fo rZ®
armate , ingannare il popolo, e comprimere ogni slanci0
generoso . I ministri , impauriti dall’ardire delle nostr®
parole , dettero immediatamente )a loro dimissione , d1’
chiarando il barone Canaloni : « Volendosi ritornare 3;
concetti di guerra , non convenirsi il governo alli atti!3*1
ministri , i quali sapeano non essere figli primogendj
della rivoluzione ». L’adunanza si sciolse senza esser8

nulla concluso : i più paurosi fugirono da Palermo»0
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Arcarono qualche nascondiglio sicuro : altri si mostra¬

lo impazienti d’ogni ritardo , come uomo che , ruz¬

zolando in una china; aneli di piombar presto nell’abisso.

L’indomani adunaronsi dal presidente del governo i

Sputati Michele Amari e barone Pisani (che , saputa

‘‘otta ogni pratica diplomatica , erano accorsi in Sicilia a

dividere il periglio de’loro fratelli ), Radi , Natoli, Pater¬
nostro, Crispi e La Farina , i colonnelli Giaccioe Carini , il

Maggiore Pilo Gioieni, e qualche altro che non rammento :

più gran parte delli amici della rivoluzione erano partiti
0imbarcati , altri stavano nel campo di Castrogiovannr :

turba dei cortigiani d’ogni potere era scomparsa , lo

Proposi: Ruggiero Settimo assumesse la dittatura ; creas¬
se un ministero di tre membri a’ dipartimenti della

Stterra, della sicurezza publica e delle finanze ; ordinasse

^ scioglimento della guardia nazionale di Palermo , Bar¬
ato del comandante generale e del pretore di Palermo ;

Publicasse colle stampe il dispaccio dell’amiraglio Bau-

'lin , per persuadere al popolo , che non trattavasi di

ùria pace onorevole , ma di una resa a discrezione ; pa¬
iola che i traditori non aveano ancora avuto il corag¬

gio di pronunciare ; chiamasse alle armi le popolazioni
«Ielle campagne ; facesse suonare le campane a stormo ;

fendesse a mettersi alla testa delle truppe e del popolo,

Epetendo quelle parole famose nell’ istoria di un’altra

Evoluzione : « Noi siamo tutti passaggierisu questa nave,

eh’è oramai lanciata a piene vele : bisogna o naufragar
tu tti, o tutti entrare nel porto : niuno speri una tavola
«li salvamento nella tempesta ». È inutile narrare i parti -

c°lari di quell’adunanza : la mia proposta fu all’unani -

Ufità respinta , imperocché tutti vedeano in essa la fiac-

c°la di una guerra civile, che avrebbe consunto Sicilia,

Se nza salvarla. Il presidente del governo , trafitto da do-
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lore profondo , ripeteva sempre : « Io son pronto a tud°
per la salate della patria : qualunque sacrificio non A11
è grave ; qualunque periglio non mi sgomenta : ma fì oil
mi proponete di versar sangue cittadino ; io voglio 3
ogni costo evitare la guerra civile». E guerra civile noe
ci sarebbe stata , imperocché il popolo era ingannato '
non mutato , i paurosi si sarebbero nascosti , i pochiss1'
mi traditori sarebber fugiti , la guardia nazionale sl
sarebbe sciolta senza resistere : rimaneano al goverO0
quattro battaglioni di fanteria , una brigata di artigl >e'
ria , mille marinari cannonieri , che serviano come fa®'
teria di marina , due squadroni di cavalleria, un batta*
glione della giovine guardia , la legione universitaria }
corpo de’ municipali , tutti a Palermo : a Trapani v’eIit
un battaglione di fanteria provato al battesimo del foc°
e delle fortificazioni munitissime : a Castrogiovanni ve*
rano 2,000 uomini circa di truppe regolari , una batter '3
di campagna stupenda , ed una batteria di montagna ed
il battaglione francese, le quali forze poteano compie1,13
con sicurtà la loro ritirata sopra Palermo , città be'*
munita , con batterie di costa , con un castello rigui r'
devole, con un sistema di fossi e barricate esterni , coj1
due vapori da guerra , e qualche legno minore , con v<'
veri e munizioni da guerra in abondanza : ed oltre 3
questo , il governo avea per sua difesa e potenza l’odi°
del popolo pe’ Borboni , l’animo fiero e audace de’ caffl'
pagnuoli , la conscienza del diritto ed il nome di R^ '
giero Settimo. Due tentativi di dimostrazioni popol 3rl
non riesciti compirono lo sgomento dei buoni : il popola
stava silenzioso : il pericolo crescea colla diffidenza , ^
quale , come la paura , nelle tenebre divien gigante .

Verso sera , il presidente del governo convocò Uà3
guisa di rappresentanza della guardia nazionale pef
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' figliarsi . I più dissero vorrebber pace , altri obedi-
^ bbero alli ordini del governo , ma non darebber con¬
doli: fallo antico nelli infortunii domandar consigli ai
Nti ed ai minori , il che serve ad eccitare varietà di
Nenze , e ad ottenere l’obedienza , quando più liiso-
Nrebbe unicità di concetto , ed autorità di comando .

dieci ci radunammo altravolta in casa del presi¬
ede del governo : insistei altravolta nel mio concetto :

n»ì
§0j»

offersi pronto ad eseguirlo, a me il periglio e la Ver¬
ona, se fortuna non secondasse l’impresa: l’onore
Presidente e l’utile alla patria , se l’effetto rispondesse
intento . Protestai , pregai vanamente . Qualcuno de’

Ni amici mi abbracciava colli occhi molli di pianto , te¬

mendo avess’io smarrita la ragione ! E veramente la ca-
"k*di quella rivoluzione non parea fatto umano , ma

Nstrofe della natura , per la quale più di venti per¬

che, in quei giorni , nella sola Palermo , impazzarono !
11 deciso il presidente del governo deporrebbe i suoi

Interi nelle mani del municipio , adunato nel vicino pa-
No del principe di Sant’Elia, avido di raccogliere quella

ere dità , che dovea trasmettere al Borbone . Da quel vec-
N venerabile ci separammo piangendo . A coloro i
'Ni credessero trovare qualche difformità nella mia
j,Anione avversa alla dittatura nel settembre del 48 , e
Nrevole nell’aprile del 49 , farò notare l’assoluta dif-

j°rmità delle condizioni , imperocché allora v’era un Par -
Nento convocato, l’autorità delle leggi intera , il popolo
C°ncorde , la Sicilia tutta deliberata a combattere , nes-
Na di quelle supreme necessità , insomma, per le quali

IC|ttadini consentono a sospendere il godimento deile
°ro libertà ; e la dittatura , non consentita dalla coscien-

Publica, mena diritto o all’anarchia o al dispotismo ,
ec°ndo che chi l’assume voglia a quella cedere o colla

Ea Farina, T . II. 20
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forza resistere : argomento gravissimo del quale rito'',
nero più ampiamente a discorrere nella conclusione

quest ’istoria . Riprendo la narrazione . ^
Rimanea ancora un debole raggio di speranza,

notte avanzata adunavansi in casa mia cinquanta ci''Cl1
fra popolani e uomini della campagna vicina, che avean
nome di coraggio , amore alla rivoluzione ed autorî
sui loro compagni . Li animi erano concitati , i prop al'
arditi e fieri, le parole ardenti . V’era fra costoro qu;
cuno, che più tardi chiamasi traditore , il quale prop°s<;’
si aprissero le carceri ; si promettesse a’ montanari ^
sarebbero accorsi a Palermo il sacco delle case de’ rei

listi . Li adunati gittarono un grido di disapprovazio^
di orrore ; ma il triste effetto era produtto , la fatale pa,
l oia era pronunciata . I buoni alzaronsi indignati : i tr'st!
tacquero ; e l’adunanza fu sciolta, e l’ultima speranza sl
dileguò .

Quel giorno eransi imbarcati il principe Butera ,
bile, il marchese Torrearsa , Michele Amari, Emerico A11,11. .

ri , e qualche altro delli uomini più riguardevoli della
voluzione . L’indomani Ruggiero Settimo abdicava
mano del municipio . La reazione trionfava : grosse P1

et0
pta

tughe di guardia nazionale percorrevano la città
ziosa e deserta . Essendosi deciso di lasciare a Rugo1”
Settimo l’onore di uscire ultimo dalla Sicilia, duece'

emigranti imbarcaronsi sulla fregata YIndipende ^
Fra questi era io. Men passaggieri che prigionieri ) 1̂
manemmo in porto la notte del 22 e la matina del

privi di ogni commodo' e di ogni assistenza. Nell’u5̂ ^
del porto vedemmo affollarsi sulla riva buon nume '’0 ,
guardie nazionali , e credemmo ci fosse serbato un

mo insulto . Non fu così. Al nostro passaggio ci sa*Û .
rono agitando i fucili ed i berretti : qualcuno grida' 1
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“Ritornate! Ritornate!» Era tardi. E la fortuna, non

j*llc or sazia di sventura, alzò tempesta impetuosa, per
} quale il vapore francese, sul quale erano imbarcati

."tera, Stabile, Torrearsae li altri, ruppe suiti scogli

V|cino Trapani, sì che furono in pericolo di naufragare,

Mentre la fre gata siciliana VIndipendenza, navigando

doppio pericolo de’ venti avversi e della squadra

,le mica, arrivava alfine nel porto di Marsiglia, ove l’au-

lo,'ità francese predàvala per conto del re di Napoli, e

c°n vergogna e disdoro della republica (1) .

(1) « REPUBUQUE FRANCA1SE.

» Liberti , égalité , fraternité .

» Marseille , le 28 avril 1849 .

*>Le préfet des Bouches du Rhòoe à M. le capitane Kirkiner ,

^ Uimandant la corvette à vapeur sicilienne YIndépendancedans

Port de Marseille.

“ Capitarne ,

» J ’ai l’honneur de vous taire part , que le consul des Deux

le

l,ciles a forraé près de moi une réclamation tendant à reven-

fiuer au nom de son gouvernement la corvette que vous com-

^ andèz. Jusqu ’à ce que cette réclamation ait été appréciée par

e gouvernement, je suis dans l’obligation de metlre votre cor¬

dite sous sequestre , et de la retenir dans le port . Je crois de-

v°ir vous donner avis de cette mesure .

“ Recevez, capitaine , l’assurance de ma considération di-

slin gué'e.
» Peauger ».

« Marseille , 26 mai 1849.

» Monsieur le Commandant ,

* J ’ai l’honneur de vous informer que M . le prefet des Bou -

ĉ es du Rhóne, ma doaaé l’ordre de vous prévenir , qu’à com-

de demain 27 du courant , le vapeur VIndépendance, ne

t*°'t plus arborer l’ex-pavillon sicilien, et la fiamme.

» Je vous prie d’avoir à vous conformer à cette mesure d’or-
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Addì 25 partivasi da Sicilia Ruggiero Settimo , e ti'0'

vava asilo nell ' isola di Malta, e quivi ei dimora , serbali 0
nell’esilio quella serenità d’animo, ch’è virtù nella pr0'
spera non meno che nell’avversa fortuna , circonda 10
dall’affetto quasi filiale di tutta l’emigrazione Sicilia 113,

Così cadde il governo rivoluzionario di Sicilia : ma Il0°
la virtù de’ casi estremi , che potea o salvare la patri3’
o ritardarne la ruina , o almeno consolarci nei mali pu'
Mici, colla certezza di aver tutto tentato , e inerit 3rC|
coll’ardire dei concetti e delle opere l’ammirazione de
presenti , la gratitudine delti avvenire. Fu colpa t>011
aver sentito in core quell’aurea sentenza di Livio, cS'
sere , cioè, sempre giusta una guerra quand ’è necessiti'13’
ed esser sante le armi , quando non v’è altra sperati*3
che nelle armi .

dre, qui n’a rien de personnel pour vous, ni contre l’honoraf,'e
caractère que vous avez moolré .

» J 'ai l’honneur de vous saluer avec les sentimens de la co°
sidération ia plus distinguée.

» Le capitarne du port
» G. Merile .

» M. Kirkiner , commandant la corvette Indépendance.
» Marseille».

Alcuni giorni dopo venivano ordini da Parigi di consego 31*!
quel vapore. 11 prefetto Peauger , per mezzo del capitano de
porto di Marsiglia, adempiva a quel comando, cacciando dal !«'
goo i marini siciliani di servizio. Nella notte del 10 all’l i logl’0’
il vapore partiva con un equipaggio tutto napolitano.
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CAPITOLO TRENTESIMOTERZO.

êPutazione spedita dalla commissionemunicipale di governo
«1generale Filangieri. — Provedimenti della commissione
*i governo. — Il popolo di Palermo si leva a tumulto. — Un
ftuovo governo municipaleè constituito. — Fatti d’arme de’
8'orni7, 8 e 9. — Nuovi accordi. — Fine della rivoluzione
Mediana.

La rappresentanza del commune di Palermo , assuntoH
•tome di commissione municipale di governo, seguen -

y° i suggerimenti dell’ami raglio Baudin , inviava al
filerai Filangieri una deputazione composta da mon -
S|Snor Cilluffo, avvocato Giuseppe Napolitani, conte Luc¬

asi Palli , marchese Rudinì , principe di Palagonia . Im-
«fcaronsi la sera del dì 23 aprile sul vapore siciliano

^Palermo , colla promessa sarebbero accompagnati per
0,,o securtà da due officiali inglese e francese ; ma il
Zittio si negò , ed il solo francese fu testimone di quella

filosa missione(1). Partirono addì 24 ; nelle aque di
‘«Ui incontrarono parte della squadra napolitani , la
'frale movea alla volta di Palermo , ove avea ordine di
Cotttinciare le ostilità : esposto l’oggetto del loro viag¬

gi e preso a bordo del Palermo il tenente colonnello
' 'hiziante , il quale trovavasi colla squadra , giunsero

11Catania, ove credeano fosse il generai Filangieri . Noi
Covarono, e fu loro annunciato esser egli in Aidone;

(1) I rapporti della deputazione furono publicati dalla cont¬
usione di governo. Da questo documento traggo i fatti qui
^ rati.
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ma, o che Filangieri nulla sapesse del loro viagg l0>^
che non par credibile , o che godesse della loro un" '1̂
zione, coni’è probabile , essi dovettero trascinarsi fi"0 ^
Caltanisetta .Quivi la deputazione presentò Yatto dì
messìone , cosi lo chiamava, del commune di Paler"*0;
e ricevea dal generale un decreto di amnistia , c" .
volea fosse publicato nella capitale, dalla quale dice*1 ^
esclusi « i capi , li autori della rivoluzione , i dilap 10
tori delle publiche casse e delle sostanze de’ privati>>
soggiungendo queste esclusioni essere reclamate “
moltissimi oppressi durante le passate vicende ”• ,j
deputazione annunciava , con sua lettera del dì
d.° maggio giungerebbe nel porto di Palermo il tei>e° ^
colonnello Nunziante per conferire col pretore di
lermo , e trasmettea un ordine del giorno del ge"el̂
Filangieri inculcante disciplina a’ soldati , « cosa
sima » , diceano i deputati , « per lo stato di esacef^zione in alcuni e di audacia cresciuta in altri dop°
presa di Catania , del di cui bottino van lieti » .

Ecco fratanto ciò che seguiva in Palermo . La c0lj\
missione municipale di governo non si occupava
del disarmo : ritirava le artiglierie dalle barricate , 0
facea i ripari , congedava la truppa , allontanava dall®
tà la gente armata , e tenea secreti li indirizzi di <rf‘
numero di communi dell’ isola , i quali protesta ?8
della loro fede alla rivoluzione , e chiedeano da Pal efr■tP°

ordini e consigli. Addì 26 aprile la squadra napoli 18̂ ,
forte di undici grossi legni a vela ed a vapore, m°s
vasi nelle aque di Palermo , ed allora i capi della
trorivoluzione , divenuti audaci o men ritegnosi , Pr°
rirono per la prima volta apertamente la parola s
messione. Allo scorgere quelle navi , all’ udire <lue
parola , cadde la benda dalli occhi del popolo. Una gr
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de agitazione commosse Palermo , e più crebbe ne’duc

S'orni seguenti , finché mutossi in terribile tumulto la

Se>‘a del dì 29, quando si seppe che la deputazione tra -
Se inavasi di città in città come spettacolo di umiliazio¬

ne e di vergogna , mentre Satriano col suo esercito inol-
tr avasi fino a Caltanisetta . Un torrente di popolo per -

c°rse la via Toledo, gridando : « 0 pace, o guerra ; ab¬

basso i traditori !» La più parte della guardia nazionale,

aoch’essa pria ingannata , or disillusa , si univa col po¬

polo imprecando morte ai traditori : i pochi rimasti
sbandaronsi ; Spaccaforno , cacciato dal rimorso e dalla
Paura , salvavasi colla fuga su di un legno da guerra
francese ; la commissione di governo scomparve . L’in¬

domani il popolo si presentò a Castellamare , e chiese

la consegna delle armi ; ed ottenuto ciò che bramava
dalla guardia nazionale , proruppe in alte grida di gioia,
e cominciò a rialzare i ripari abattuti , munire i disar¬
mati , rimontar cannoni scongegnati . Allora comparve
On manifesto in firma del barone Riso, col quale dichia¬

rasi la guardia nazionale non esser nemica al popolo,
voler far causa commune con lui. Questa dichiarazione
valse a Riso un momento di favore : un nuovo magi¬

strato municipale fu composto coi signori Antonino Bor¬
donaro , Vincenzo Fiorio , conte Aceto, Lorenzo Camin-

Oeci, barone Turrisi e Giovanni Raffaele, de’ quali fu
presidente il barone Riso.

Il primo atto del nuovo magistrato municipale fu
Questo, in data del 30 aprile , alle ore 20 ( 3 e mezza

pomeridiane ) : « Il senato di Palermo , composto delli
individui sottosegnati , avvisa il publico di essere suo
desiderio che siano nominati i consoli delle varie mae¬

stranze e delli artisti , e che stasera alle ore 23 (7 e mez¬

za) attende i consoli suddetti nel locale del Palazzo pre -
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torio ». Cosi voleasi che in tre ore , senz’alcuna legSe
o regolamento elettorale , una città di 200 ,000 abitai 1
si ordinasse in arti e mestieri , ed eleggesse i rappresei1'
tanti di ciascuna corporazione , mentre da più di tren't’anni si sono spenti , non che le tradizioni , i nomi d>
questa forma sociale del medio-evo. Come dovea nati*'
Talmente seguire , si fece console chi volle, ed essi furono
i più stolti o i più tristi , e come tali i più facili ad es'
sere ingannati o comprati .

Il giorno dipoi un vapore da guerra napolitano ,
Tancredi , a bordo del quale era il tenente colonne!*0
Nunziante , entrava nel porto di Palermo . Nunziante
ignorava i casi della capitale , credea Spaccaforno a»'
cora al governo , veniva ad abboccarsi con lui; ma il p0'
polo, alla vista della bandiera borbonica , corse alle bai'
terie e mise foco a’ cannoni , sì che il vapore dovetefrettolosamente allontanarsi . Fu allora che il barone
Riso, accompagnato dai senatori Turrisi e Raffaele, dal
padre Cangemi e da un officiale francese , andava a con'
ferire con Nunziante . Ritornata in Palermo , questa de'
putazione publicava per le stampe :

« E dovere della deputazione , che si è recata a con'
ferire col tenente colonnello Nunziante , far noto schifi1'
tamente a voi , e senza tórre una sillaba , che il citai0
tenente colonnello l’ha benignamente accolta , quanto *1'
que molto dolente per essersi la notte scorsa in MoO'
dello, e stamane in Palermo , tirato sui vapori napolitani-
Non occorre manifestarvi come la deputazione siasi con'
dutta sul vostro conto. Essa era composta da quattr 0
cittadini , nei quali, la mercè vostra , riponevate tutta 1°fiducia. L’incumbenza di Nunziante era di stabilire c°*
pretore sul modo di allogare le truppe principalmente
fuori città per non venire ad ostilità veruna . Però , !a
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deputazione facea conoscere ch’era necessario ottener
Prima un’amnistia generale ., nella quale fossero anco
impresi i rei condannati e condannabili sino ad oggi
4-° maggio. Nunziante espose di non avere queste fa-
ritltà ; ma che volentieri si sarebbe cooperato ad otte¬
nere quanto domandavasi , e che fra tre o quattro giorni
S| sarebbe ricevuta la risposta , la quale auguravasi fa¬
vorevole. Epperò , cittadini , è forza raccomandarvi l’or¬
dine , la tranquillità , dalla quale dipende la salvezza
della patria . Si occupa intanto il municipio, per mezzo
del console della republica francese , far tutto noto al
Senerale Satriano , affinchè lo avanzamento delle truppe
hon dia luogo a qualche equivoco » .

La lettura di questo documento , nel quale con tanta
cUra tacevasi il nome di Ferdinando II, e celavasi il pat¬
to di sommessione , basterà a convincere il sagace let¬
tore quale dovea essere la publica indignazione contro
(lUel nome e quel patto , e come nei precedenti giorni
tosse stato perfidamente ingannato il popolo di Paler¬
mo , e come iniquamente tradito .

Mentre il municipio trattava di pace, il popolo creava
hh comitato di guerra sotto la presidenza del generale
Nanchini , comandante della piazza di Palermo : vec¬
chio soldato , antico liberale , segno a mille accuse nel
tompo della rivoluzione ; ma che nelli ultimi giorni ,
^on ostante il peso della età, e li incommodi della got¬
to, che gli impedivano di reggersi in piedi, stette fer-
too al suo posto , con perseveranza , coraggio e patrio -
hsino degnissimi di ogni lode .

Addì 3 maggio, essendosi l’esercito napolitano avan-
toto fino a Misilmeri e Bagheria , a poche miglia da Pa-
tornao, il popolo si levò a rumore , inalberò la bandiera
tossa , gridando : « Guerra ai nemici e morte a’ tradi -
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tori !» Il magistrato municipale si rivolse ai capi dell3 p
guardia nazionale, ai consoli delle arti , al battaglio 00 p
francese , unica forza regolare ancora rimasta , perche s
« mantenessero l’ordine »; ma la guardia nazionale e1’3 c
parte disciolta, parte riunita al popolo (1), i consoli 00,1 «
aveano alcuna autorità , ed i Francesi risposero essere E
venuti in Sicilia per battersi col popolo , e non contro „
il popolo. Il magistrato municipale volle dichiarare P3' J
lermo in istato di assedio, dipoi , sgomentato della s0® q
istessa audacia , si salvò colla fuga , rimanendo soli 3 j
loro posto Turrisi e Raffaele. f

All’alba del dì 7 maggio, bande di popolani armate; t
senz’ordine , senza capi, e solo sostenute dal battaglio0® \
francese e da un mezzo squadrone di cavalleria , rie0' ^
struitosi con alcuni soldati ritornati spontanei alle ba°' r
diere al grido di guerra , assalivano vigorosamente j* ^
avamposti napolitani . Non v’era chi provedesse ai viver1' j
alle munizioni , alle ambulanze : era guida il proprio 3r' ^
dire , sprone l’odio de’ Borboni , speranza , non la vitto' (
ria , ma l’onore . La lotta continuò fiera e sangui °°s‘1 \

(i ) Un proclama della guardia nazionale rimasta a compii j
il suo dovere diceva : « Di già con dolore osservasi sciolto il vfy (loroso corpo di artiglieria dimorante nel castello : e pereto®
Per consegnare forse al nemico quei nostri fratelli di guard'3
nazionale che ne hanno la custodia ? Guardia nazionale ! ®a
precisa necessità che un tuo battaglione stia permanentem® 11̂ I
nel castello: il popolo, per la salvezza della patria , altamente i
reclama. L’8.° battaglione si vuole adossare questo penoso ®â
rico , giurando di rendersi garante in faccia alla patria dell 6
satta custodia. Quale difficoltà? Pensate che una pagina nef^ (
ed infamante si sta per noi vergando nell’istoria . . . . La seD i
lenza della presente e delle future generazioni ci fa impallidì1-6'
ci atterrisce . Siamo tutti fratelli, siamo li eroi del 12 genaiO' •
e quando, e quando finiremo d’esser vulgo?»
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ne’dì 8 e 9 : il popolo combattea senza consiglio, senza
'mpero , a ventura , disperatamente , e lavava col suo
sangue generoso quella macchia che la perfidia di po¬
chissimi tentava imprimere sul nome temuto di Paler¬
mo. La truppa nemica avea incontrato ,eroica resistenza
nei due piccoli villaggi di Mezzagno ed Abate ; nel pri¬
mo il battaglione francese , guidato dal bravo maggiore
Marchetti , combattè valorosamente : ebbe venti morti e
quattordici feriti ; e vi si distinsero l’aiutante maggiore
Isarn , i sottotenenti Rulph e Aubry , il capitano Yillaci,
fratello di uno dei compagni de’ fratelli Bandiera , l’in¬
trepido chirurgo maggiore Luzuardi , il sottotenente
Luviani e parecchi altri . Entrato il nemico in que’ due
villaggi pel soperchio del numero e delle forze, li ardea ,
macellando donne , vecchi ed infermi , e portando a se¬
gno di barbarico trionfo infilzati alle baionette i cor -
picciuoli sanguinosi dei teneri bambini (1). E fu quivi
veduto il principe Cutò, dalla rivoluzione non offeso, e
da Napoli venuto coi nemici , farsi a loro guida ed inci¬
tamento nelle arsioni e ne’ saccheggi , e così meritare
che il suo nome , per ingegno , opre e vita oscurissimo ,
per casato illustre , si registri nell’istoria coll’epiteto
di matricida .

Fratanto Nunziante era andato a Yelletri , ove allora
trovavasi Ferdinando II , ed era ritornato al campo di
Misilmeri; mentre in Palermo i tumulti cresceano , nè
v’era più chi avesse autorità rispettata , o potere obe-

(1) Nel giornale officiale di Napoli del 12 maggio , a proposito
di questi fatti, si legge : « Non giunge potenza di parola ad espri¬
mere il valore spiegato dalla nostra truppa in respingere le or¬
de armate, snidandole da tutte le rócche e balze di Mezzagno e
di Abate, villaggi che, nel calor della mischia , venner bruciati ,
facendone eccidio ».



dito . La sera dell’ 8, il barone Riso saliva a bordo del
vapore Descartes , a conferire con lui e col comandante
francese. Addì 9, il console della republica francese da¬
va communicazione al pretore di Palermo di un’amni¬
stia « per tutti i reati communi di qualunque natura »-
Soggiungea il generale Filangieri : « A togliere anco
ogni equivoco, ed a rinfrancare meglio li spiriti , è ca¬
rissimo al mio core far conoscere , che, nell’atto di ’affl'
nistia , già publicato a’22 aprile ultimo in Catania, non
ho inteso dare doppia e varia significazione alle parole
li autori e capi della rivoluzione , che debbono es¬
sere esclusi dall’atto della sovrana beneficenza, sibbene
una sola che colpisce unicamente quelli che architet¬
tarono la rivoluzione, e sono stati la funesta cagione di
tutti i mali che hanno travagliato la Sicilia (1)«. Era

(1) Lettera diretta dal principe di Satriano
al console della repullica francese in Sicilia a Palermo .

u Misilmeri, le 7 mai 1849.» Monsieur le Consul.
» Le lieutenant colonel Nunziante, qui n’a pù joindre S. Jf-

qu’à Velletri, est porteur de l’arnnistie générale et sans exceptiooque l’on attendait de sa munificence.
» Puisse cet acte de générnsité, dont les exemples sont rares

dans l’histoire de tous les temps , préserver Paierme des mali*affreux dont cette ville est menacée , et je vous serai très-re-
connaissant si vous vouliez bien en donnei- communication of'
ficielle à tous les consuls résidants à Paierme , ainsi qu’à moo'
sieur Rayneval.

» Agréez l’assurance de ma considération la plus distingoée-
» Le lieutenant gen. comand. en chef

» Signé Prince de Satriano ».
« Consolato della repurlica francese in Sicilia

»Dal bordo il Descartes, rada di Palermo, il 9 maggio 1849-
* Signor Pretore,

» Ho l’onore di transmettervi l’atto di amnistia in data del "
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questo un sostituire un ’incognita ad un’altra incognita :
bassa astuzia tradizionale nella corte dei Borboni di Na¬
poli. Il popolo la comprese , e minacciò riprenderebbe
le ostilità se i Napolitani non si ritirassero immediata¬
mente fino alle posizioni che occupavano il dì 7 , e se
Filangieri non publicasse prima il numero ed i nomi
delti esclusi. Allora il magistrato municipale , i parro¬
ci della città ed i consoli delle maestranze , riunitisi
’Q consesso, deliberarono inviare una deputazione al
generale in Misilmeri , la quale fu così composta : par -
foco Milana , parroco Faja , Michele Artale , Vincenzo
Grifone, Andrea Patorno , Raffaele Tardi , Salvatore
Piazza, Giuseppe Auriemma ; uomini oscuri i più, altri ,
Per vita e delitti , infami. Partirono il dì 40 ; l’indomani
P seguì Riso , e nel medesimo giorno ritornati , publi-
carono la nota delli esclusi . In numero erano quaran -
latrè, uno di meno di quanti voluti dal governo napo¬
litano nelle condizioni che accompagnavano l’ultirna -
lU7n di Gaeta: pei nomi , trenta erano rimasti li stessi;
ba ’ quattordici cancellati dalla prima lista notavasi il
barone Riso; fra’ tredici aggiunti , il generale Bianchini,

(ìi questo mese , ed una copia della lettera che mi vien di far
Pervenire il signor principe di Salriano , comandante in capo
'Ielle truppe regie in Sicilia.

« Rimarcherete che il signor principe di Satriano m’incarica
communicare officialmente il suddetto atto ai miei colleghi

'a Palermo ed al signor di Rayneval, ministro plenipotenziario
Ideila republica francese in Napoli , ciò che vado ad eseguire
'^ mediatamente.

» Gradite, signor pretore , la novella assicurazione della jmia
®lta considerazione.

» Il console della republica francese in Palermo
» PiiLLlSIER » .
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comandante la piazza di Palermo; mutamento che a
questo è lode , quanto a quello vergogna (1).

L’allontanamento dei nemici dalle mura della capi'
tale calmò il furore del popolo, al quale parve di »ver

(1) « Signor Pretore,
» In discarico della nostra missione affidataci lo scorso giorno?

dopo gravissimi stenti ebbimo il bene di ottenere da S. B- 11
, principe di Satriano il notamento distinto di tutte le persone

che debbono intendersi escluse dall’amnistia generale, che ori'
ginalmente le accludiamo.

» La Commissione— Camillo Milana, parroco di Santa CrO'
ce, Bartolomeo Faja , parroco di San Nicolò la Kalsa, Michele
Artale, Vincenzo Grifone, Andrea Patorno , Raffaele Tardi , Sa1'
valore Piazza, Giuseppe Auriemma.

» Nomi di coloro i quali vanno esclusi dall’amnistia del geo®'
ral perdono, che S. M. il re N. S. concede a’ suoi sudditi sic1'
liani, publicata dal tenente generale il principe di Satriano nel
reai nome, il 22 aprile 1849 in Catania, e 7 maggio, detto an'
no, in Misilmeri.

» 1.” Don Ruggiero Settimo, 2." duca di Serradifalco , 3.° mai"
chese Spedalotto, 4.° principe di Scordia, B.° duellino della Voi"
dura, 6.° don Giovanni Ondes, 7.° don Andrea Ondes, 8." d°°
Giuseppe la Masa, 9.° Don Pasquale Calvi, 10.° marchese Mi 10’
11.° conte Aceto, 12.° abbate S. Ragona , 13.° Giuseppe la Fa'
rina, 14.° don Mariano Stabile, 15.° don Vito Beltrani, 16.° mai"
chese di Torrearsa , 17.° Pasquale Miloro, 18.° cavaliere d°(1
Giovanni Sanl’Onofrio, 19.” Andrea Mangerua, 20.° Luigi Ga1'
lo, 21.° cavaliere Albata , quello spedito in Piemonte , 22 .° G3'
briele Carnazza, 23.° principe di San Giuseppe, 24.° Antonio0
Miloro, 25.” Antonino Sgobel, 26.° don Stefano Seidita, 27.° d°°
Emmanuele Sessa, 28.° don Filippo Cordova, 29.° Giovanni 1°'
terdonato , 30.° Piraino di Milazzo, 31.° Arancio di Pachino»
32.° don Salvatore Ghindemi di Catania, 33.° barone Pancali
Siracusa , 34.° don Giuseppe Navarra di Terranova , 35.° d00
Giacomo Navarra di Terranova , 36.° don Francesco Camm3'
rata di Terranova , 37.° don Carm. Cammarata di Terranova ?
38.° don Gerlando Bianchini di Girgenti , 39.° don Mari®0.0
Gioeni di Girgenti , 40.° don Francesco Gioeni di Girge»11»
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Salvato l’onore ; l’amnistia per tutti i reati communi
Pose tutti i ladri , li assassini, i malfattori , nell’interesse
di fare accettare la pace. Allora il popolo si contentò di
chiedere sicuro imbarco pel battaglione francese, e pei
disertori napolitani che combatterono in Sicilia; la trup¬
pa non entrerebbe giammai entro le mura di Palermo ,
•Ha occuperebbe le caserme esterne ; provederebbe la
sola guardia nazionale nel servigio interno della città ;
sarebbero fedelmente mantenute le promesse annotate
nel dispaccio dell’amiraglio Baudin del 48 aprile , ed il
capitolato trascritto nelle instruzioni del capitano Mais-
sili , capo dello stato maggiore dell’amiraglio . Tutto
questo fu concluso addì 11 . Come si adoprassero i quat¬
tro giorni che seguirono , e la ragione del ritardato ar¬
rivo delle truppe napolitane , lo trovo in un impudente
panegirico del barone Riso, stampato in Palermo dopo
la restaurazione della monarchia borbonica , in firma di
Un tal Bozzo, stato secretano del comandante generale ,
ed uno de’ membri di quel gran consiglio del quale al¬
trove è discorso. Quivi si legge : « Ecco l’istante di av¬
vicinarsi le reali truppe pacificamente a Palermo . Pure
la città di Palermo , in disordine , priva di forza com¬
primente , soffriva delle gravissime difficultà , ed a su¬
perarle fu mestieri che si adoprassero assai accorte ma¬
niere , e molti sforzi per ben quattro giorni , duranti i
quali le ostilità furono sospese. Senno, prudenza , con¬
siglio esigono che si copra col silenzio ogni pratica usa¬

li .”don Giovanni Gramitto di Girgenti, 42.° don Francesco De
luca di Girgenti, 43.° don Raffaele Lanza di Siracusa.

» Misilmeri , 11 maggio 1849.

» Il tenente generale comandante in capo il corpo di esercito
e la reale squadra

» Firmato Principe di Satriàno ».
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ta, onde ottenere l’intento. Queste poche parole bastino
per far conoscere quali fatiche e dispendii , anche oc¬
culti , costava la salvezza della patria (1) ».

Addì 44 publicavasi in Palermo la seguente Notili'
cazione:

« Il pretore avverte il popolo che, nella sua conferen¬
za di oggi, 44 aprile, in Misilmeri con S. E. il principe
Satriano si è stabilito quanto segue :

L’amnistia generale, eccettuati i 43 individui indi¬
cati nella nota già publicata, accordata per tutti i reati
sino al giorno 7, si estende sino a tutto questo dì 44
maggio .

ss Tutti li individui che si trovano possessori di fucih
di munizione e vogliono venderli, il dì 46 potranno por¬
tarli in Castellamare, ove saranno pagati prontamente
tari 42 per ciascun fucile.

55 Domani martedì , 45 maggio , arriveranno in Palermo
le reali truppe. Esse, senza entrare in città, e girando
intorno alle mura, andranno nei rispettivi quartieri.

55II servizio nell’interno della città resta affidato all»
sperimentata attività e solerzia del nobile corpo dell®
guardia nazionale.

” 11 servizio fuori la città sarà ' prestato dalle rea'1
truppe.

55In conseguenza di questa disposizione , il nono e
decimo battaglione della guardia nazionale, che sinor®
han prestato servizio fuori le porte, serviranno anch’ess*
nell’ interno della città.

” In seguito S. E. il principe Satriano farà conoscer®
le benefiche intenzioni di S. M. il re.

( I) Lettera di Vincenzo Bozzo a Filippo Sangiovanni. PaUr‘
mo, 25 maggio 4849.
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» Si raccomanda l’ordine e la tranquillità. I soldati
^el re non vengono come conquistatori, nè come ne¬
mici: vengono come fratelli, e come tali bisogna acco¬
glierli .

« Palermo , 14 maggio 1849.
» Il pretore

» Barone Riso ” .

Fratanto quésti barbari, che si diceano fratelli , si
davano bel tempo saccheggiando le case di Misilmeri,
°ve niuna resistenza aveano incontrata (1).

Addi 15 maggio le truppe reali occuparono le ca¬
serme fuori le mura. La bandiera tricolore scomparve,
la borbonica fu inalberata, e questa volta era l’antica
bandiera a fondo bianco, non più inquadrata in liste a
h‘c colori, come usava il re di Napoli dal genaio del 48
hi poi , e questa restaurazione del simbolo dell’assolu-
lisrno era salutato colle salve della flotta napolitana che
entrava pavesataa festa nel porto . Le vie della città
erano deserte , silenziose , mestissime, come di un se-

(l ) Ecco la lettera officiale, colla quale una delle autorità lo¬
cali di Misilmeri, il cui nome taccio per non essergli cagione di
sventura, annunciava questo fatto ad uno dei saccheggiati dimo¬
rante in Palermo : « In riscontro al di lei foglio, con sommo
mio dispiacere debbo manifestarle , che la sua casa è stata sac¬
cheggiata e rubata , come sono state tutte le altre . All’arrivo
della truppa in questa, tutti quanti i militari domandavano della
casa sua , dicendo che si dovea bruciare ; ma fortunatamente
S. E. il principe di Satriano ha proibito l' incendio. Posso dirle
che vino, olio, niente più esiste . . . La prego a non dispiacersi
di tal notizia, mentre la roba colì’andar del tempo ritorna , e la
vita non ritorna più : quando questa ci rimane, abbiamo otte-
unto di troppo .

» Misilmeri, il dì 16 maggio 1849 ».
La Farina, T . II- 2t
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polcro : non vi fu un grido di gioia, o di plauso, neancà
di quel vulgo corrutto da moneta o da impunità eh®
plaude sempre al nuovo signore . Solo sul Descartes s*
videro sedere a lieto banchetto il marchese Spaccafor"
no , la marchesa sua moglie , la quale doleasi d' essê
stata priva dello spettacolo del bombardamento di Pa'
lermo , il barone Canaletti , il conte Aceto e qualche al'
tro , festeggianti con alcuni officiali francesi la cadili
della rivoluzione siciliana, mentre altri officiali, i sot^
officiali ed i marinari piangevano di dolore e di vefg0'
gna sulla ruina di Sicilia e il disonore di Francia .

Il di 45 maggio 4848 vide spenta la libertà in N;i'
poli, il dì 15 maggio 4849 la vide spenta in Sicilia ! C(,sl
cessò ogni libero reggimento nell’isola, rimanendo sol̂
per maggior supplicio, la memoria dei beni perduti , e.4
il dolore della presente servitù . Pure il governo nap0'
ìitano , promettendo perdono a quelli che avean pau1'1
della pena , e dichiarando di non volere opprimere l’11'
niversale , ma i pochi che dicea capi della ribellione , [<]'
gannò tutti coloro i quali , cùpidi della presente pacf >
chiudono li occhi a qualunque laccio sia loro teso sot(0
le larghe promesse , nè si accorgono di cadere nell’*1'
bisso se non quando trovansi al fondo.
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CAPITOLO TRENTESIMOQUARTO.

Restaurazione della tirannide borbonica . — Prc . lama del ge¬

nerale Filangieri del 22 maggio. — Entrata delle truppe na¬
politano in Palermo . — Disarmo. — Scioglimento della guar¬
dia nazionale. — Violazione dell’amnistia. — Decreti finan¬

zieri. — Debito publico. — Annullamento delli atti della ri¬

voluzione. — Reazione sanguinosa. — Onori ai carnefici.

Caduta la rivoluzione siciliana, unica cura del vinci¬

tore fu restaurare in tutta la sua orridezza la passata

tirannide , punire nei vinti ogni colpa , vendicare ogni

offesa, rompere e spergiurare tutti i patti promessi ,

smettere l’ipocrisia de!perdono , opprimere i mal soffrenti
di assoluto reggimento , rincorare e largamente pre¬

miare i malvagi ed i traditori , impaurire colla ferocia ,

prendere il destro per purgare lo Stato dalli amici di

libertà , opprimere , dissanguare , impoverire ed infamare
la Sicilia alli occhi del mondo , ridurla , infine, una landa

selvaggia, popolata da branchi di schiavi, consunti dalla
miseria, prostrati dallo sgomento e dal terrore .

Ma tutta quest’opera d’iniquità e di barbarie non era

lavoro di un giorno , e chiedea prudenza si andasse ada¬
gio, onde, per troppa fretta , l’esecrando edificio non

ruinasse : astuzia, per abitudine e per paura contegnosa
e sottile , consigliava adoprar da prima le miti parole e
le blandizie , riservando pei giorni seguenti le minacce
« le ferità .

In data del 22 maggio il principe di Satriano publi-

cava il seguente proclama, dettato nel servile linguaggio
di uno schiavo, servile tanto da divenire empio :
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u Siciliani ! fj

sì Conoscendo la maestà del re N. S. il modo pacificoc ess
fraterno col quale sono state accolte per ogni dove dell3 àio
Sicilia le reali sue truppe , meno la resistenza che ha(J dei
dovuto vittoriosamente respingere in Messina ed in E3' tilt
tania , e che han eliminato il disordine e tutti li orroi'1 più
di una guerra fratricida , piantando invece lo stem Il1<1
della pace e facendo rinascere la speranza nelli anii’1.1 ter
di tutti i suoi sudditi ; conoscendo il re per i miei rap' tui
porti quanto debba egli confidare nella siciliana fedeli rie
che può essere per un momento scossa, ma non mai i'°' no
vesciata, è venuto il suo santissimo petto , sede di tu tte fin
le più generose e magnanime virtù , nel disegno di fi11 sio
paghi li antichi voti dei Siciliani , dando loro per si,a ci
rappresentante la gemma più cara della sua corona , 1 bi<
suo figliuolo primogenito , erede di questo regno be 3t° Uà
delle Due Sicilie.

sì Parlare qui dei meriti di quest ’angelo , sarebbe fa°'
di luogo, non essendovi angolo nei nostri paesi ove r>0,!
risuonino splendide le eminenti sue virtù . Egli congil,n" di
ge ad una sagacia profanda la bontà che Dio nell’ev'311 br
gelio suggellò . /Quindi la maestà del re S. N. non p0^ zi<
fare a questa parte dei suoi reali domimi un dono P1'1 la'
caro di quello che lo fa nel diletto figlio suo, stab1' Sj,
lendo quelle leggi che più converranno al benessef® Sp
della Sicilia , e che assicureranno la pace , il progt’essCÌ
e la fortuna avvenire di questa terra . , in

ss II re , che è fonte di clemenza inesauribile , sciogli cj
i ceppi dei siciliani prigionieri , e li ritorna ,,salvo po^ e di
eccezioni dei capi, alle loro desolate famiglie, che ha,J in
pianto li effetti dell’altrui aberrazione funesta e la crl” in
mcvole . qi
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« ìl re, consapevole ne5miei rapporti della lealtà della
N. di Palermo , nello zelo, attività e fiducia che deve

essa inspirare , ne consolida la instituzione con quelle
Modifiche che il tempo e l’esperienza sapranno meglio
dettare . Quind’io intendo che il suo capo si cooperi con

tutte le forze al suo miglioramento , s’impegni sempre
P'ù a meritare della sovrana fiducia.

» Siciliani, siate forti nel vostro zelo pel bene di questa

êrra di paradiso ; comprendete che, non già nelle insti -

hizioni di sfrenata demagogia , ma in quello che l’espe-

r>enza dei secoli consiglia , sta la fortuna dclli Stati .Qui

Pon avete voi sentito una parola che guidi all’idea di

forza, ma sibbene la voce del pensiero , ch’èia vera espres¬
sione del santissimo animo del magnanimo principe che

c>governa . Confidate in lui, bandite il timore ed il du-

^it), e la fortuna avvenire della vostra patria sarà pic¬
eamente consolidata .

» Palermo, il 22 maggio 1849 ».

Ecco adunque « le condizioni non meno favorevoli
di quelle state formulate nell’atto di Gaeta del 28 fe¬

rraio » , promesse dall’amiraglio Baudin , e la « costitu¬
zione in conformità dell’atto di Gaeta », della quale par¬

ava il primo articolo delle distruzioni del capitano Mais¬
on, divenute « instituzioni disfrenata demagogia », e po¬

sposte a quelle « che la esperienza de’secoli consiglia ».
Il 14 maggio s’erano invitati a vendere volontaria -

'Pente le armi coloro che le possedeano . Il 19 il prin¬
cipe di Satriano ordinava : « Tutti li abitanti della città
di Palermo e delle sue dipendenze suburbane , meno li

individui della guardia nazionale, debbono , nel termine

'inprorogabile di quarantott ’ore, consegnare le armi di

Qualunque specie, e le munizioni da guerra di cui sono
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in possesso. Siffatto termine comincerà dalie ore venti
di questo giorno , e finirà alle ore ventiquattro del dì 21 .
Ciascuna guardia nazionale non potrà tenere che
solo fucile ed una sola sciabola. Tutt ’altro di più deb'
besì consegnare . . . . Classo il termine prescritto per la
consegna delle armi , la forza militare praticherà deHc
visite domiciliari nelle case in cui si saprà esservi delle
armi c delle munizioni celate. I contraventori alla pi’e"
sente ordinanza saranno considerati quali ribelli presi
colle armi alle mani, e giudicati da un consiglio di gufi1’'
ra , che procederà informa subitanea , verranno con¬
dannati alla pena della fucilazione. 11 consiglio di guerra
sederà nel R. forte di Castellamare , e le sue decisioni
saranno , com’è di legge, inappellabili , ed eseguite dop°
due ore, affine di dare ai colpevoli i conforti di nostra
sacrosanta religione » .

Col suo dispaccio del di 18 aprile , l’amiraglio Baudin
avca assicurato in nome del re di Napoli « che nessun
corpo di truppe entrerebbe in città ». Simile promessa
era stata rinovata dal generale Filangieri e publicata
colle stampe addì 14 maggio . Cinque giorni dopo, addi
19, i soldati napolitani entravano in Palermo ed occU'
pavane i posti che solevano tenere prima della rivo¬
luzione .

La conservazione della guardia nazionale di Paler¬
mo era promessa nell’articolo terzo delle distruzioni de*
capitano Maissin, confermata nella notificazione del 1^
in firma del barone Riso , riconfermata con lode nel
proclama di Filangieri del 22 maggio . Dieci giorni
più tardi la guardia nazionale era disciolta , ed i miU 11
costretti colla pena di morte a consegnare le loro arn>i*

L’amnistia completa , eccetto i quarantatre esclusi*
era stata promessa dall’amiraglio Baudin , patteggiai
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dell’articolo quinto delle instruzioni del capitano Maissin,
I’romulgata da Filangieri addì 22 aprile in Catania, ri-
Promulgata in Misilmeri addì 7 maggio , confermata
^ 4, il 44 ed il 22 maggio . E mentre io scrivo, le car -

Cei'i sono piene di prigionieri politici , Malta , Genova»
dorino, Marsiglia, Parigi _ ingombre di emigrati , che
' ■vono nella miseria e nel dolore .

Per tener fede alle promesse di lieto avvenire e di

biblica prosperità date da quell’uomo , che avea il triste
c°raggio di rammentare d’essere egli nato in Sicilia, e
^impudenza di vantar cuore siciliano (1), il 2 agosto
l ’ordinanza del principe Satriano rimettea in vigore
d contributo fondiario nei modi prescritti dai decreti
dcl 20 decembrc 4846 ed 44 ottobre 4833 , sorgenti
d ingiustizie e di miserie , provedendo « che colonne

’àobili di truppe percorressero la Sicilia, onde affermare
d rispetto alle leggi, e con esso assicurare la scossione
delle publiche imposte ». Il 23 agosto, un’altra ordinanza
del principe di Satriano restaurava l’iniquo ed inumano
dazio sul macinato de’ cereali , pel quale si muore di fa¬
lle nella terra che fu il granaio di Roma. Un decreto

del 48 ottobre impone una tassa annua sulle finestre e
su’terrazzi ovunque sporgenti , un altro del 46 novem¬
bre il dazio della carta bollata , ed altri aggravii non mai

Sofferti in Sicilia; e , per colmo di rapina , con decreto del
d8decembre4849 la Sicilia è stata gravata di un prete¬

so debito publico di 20 ,000 ,000 di ducati (83,333 ,355

bandii ), la cui iniquità è stata chiaramente dimostrata
in una protesta publicata in Parigi in nome della Sicilia,

(J) « S. M. ha terminalo dicendo, che non aveva giammai di¬
menticato di esser nato in Sicilia , e di avere un cuore sicilia¬

no ». Dispaccio dell’amiraglio Baudin del 18 aprile 1849.
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sottoscritta da sessanta Siciliani de5più riguardevoh
dell’emigrazione siciliana (l )..In questo furto o congerie’
di furti è compreso un maggiorasco di 240 ,000 ducati
a carico della Sicilia ed in beneficio del generale Filan¬
gieri , somma presso a poco eguale a quella che il vec¬
chio Ferdinando accordava al Cardinal Ruffo nel -1799?
come prezzo della conquista del regno di Napoli ne
modi che l’ istoria registra inorridita ; simiglianza che
dovrebbe far fremere d’onta e di rimorso il figlio del
publicista Gaetano Filangieri ! E per ben rispondere alle J
promesse , non solo il debito publico non è stato rico- ;
nosciuto, ma i communi sono stati assoluti da tutti i de- I
biti contratti nel tempo della rivoluzione (2), le chiese,
lo Stato , li stabilimenti publici reintegrati nel possesso
dei beni assegnati o venduti , senza alcun compenso ai
creditori o ai compratori .

(1) Protestalion contre le décret du roi de Naples du 18 di¬
cembre 1849 , imposant à la Siede une dette publique de vinff'million de ducale.

(2) « Signore,
» Palermo , agosto 1849.

« L’intendente di Caltanisetta , prendendo occasione da un
caso particolare , mosse il dubio se i communi debbano o pur
no sodisfare i debiti contratti per cause di servizio che si rife¬
riscono al fatai periodo della siciliana rivoluzione.

« Ponderato il dubio , ho io risoluto per massima, che non
debbono affatto riconoscersi tutti quei debiti communali riferi¬
bili al cennato periodo, i quali siano stati contratti per qualsiasi
causa, tendente , sia direttamente o indirettamente , a sostenere
la stolta guerra che al legittimo governo di S. M. il re N. S. fa-cevasi.

» Dichiaro bensì validi tutti li altri debiti contralti pel servi¬
zio dei communi , o pei bisogni ordinarii delti amministrati.
Ouindi permetto che siano tali debiti sodisfatti alla regolare sca¬denza.
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E facile imaginare di quanta ruina siano stati ca¬
gione questi provedimenti, quante oneste famiglie siano
Per essi piombate nella povertà e nello squallore; ina la
Vendetta feroce e codarda non è sodisfatta, e vuol san¬
ane, e sangue si versa col pretesto di non pagate im¬
poste, della detenzione di un fucile, di una pistola, di
hn coltello, e fino di poche once di polvere.

Ipiù tristi giorni della tirannide sono ritornati :spiate,

» Communico a lei questa determinazione per sua intelligenza
ed uso di risulta .

| » Pel tenente generale comandante in capo
I » li direttore P . Malvica ».

« È volere di S. M. il re N. S. che immediatamente abbia
luogo la reintegra alla Chiesa del beni assegnati o venduti nelli
ultimi sconvolgimenti.

«Perchè sia data pronta esecuzione ai reali ordini , facendo
uso dei poteri da S. M. conferitimi, vengo a dichiarare , che so¬
tto di pieno diritto nulle e come non avvenute le vendite , af¬
francazioni, concessioni e translazioni che sopra beni ecclesia¬
stici han potuto aver luogo durante il periodo delle passate vi¬
cende in esecuzione di disposizioni date dal governo illegittimo,
fu conseguenza di tale dichiarazione , tutti i beni mobili o im¬
mobili che nel dì di genaio 1848 si trovavano in possesso di
corporazioni religiose , e qualsiasi altro corpo o individuo ec¬
clesiastico, ed ora più non lo sono, passeranno ipso facto in po¬
tere dell'antico possessore per come lo erano il dì 11 gena-
'o 1848.

» Partecipo a lei questa determinazione per la pronta esecu¬
zione di sua parte , e per darne partecipazione a tutte le auto¬
rità ed officiali di sua dipendenza .

u Palermo , I . ° settembre 184 'J .

» Il tenente generale comandante in capo
« Principe di Satriano ».

« Prendendo argomento dal comando sovrano di S. M. il re
S., che avesse immediatamente luogo la reintegra alla Chiesa
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non che !e opere, il pensiero; comitti con oro e con of-
ficii i corruttibili della rivoluzione perchè sian carnefici
dei loro antichi compagni; i prigionieri politici torturati
da crudelissimi inquisitori, e condannati dal principe di
Satriano, prima che dai giudici esaminati; li officialip'1'
blici costretti a scegliere fra la miseriae l’infamia dell’a¬
postasia; rinate tutte le ferità delli Artali, delti Speciali
e dei Cimosa, con le aggiunte di tutte le infamie del mar¬
chese Ugo, di tutte le opere tenebrose di monsignor
Code, e di tutte le subdole iniquità de’ gesuiti .

Ed a queste opere di barbarie che dovrebbero far
surgere un grido d’indignazione e d’orrore da tutti h
uomini che han viscere umane, v’è chi fa plauso! L’im¬
peratore di Russia dà il cordone di Sant’Andrea al prin-

dei beni assegnati o venduti nelli ultimi sconvolgimenti; e con¬
siderando che egualissime ragioni vi sieno per doversi reinte¬
grare allo Stato , alle amministrazioni che da esso dipendono,
ed alle opere laicali e di beneficenza i beni in loro danno asse¬
gnati o venduti ; facendo uso dei poteri da S. M. conferitimi;
vengo a dichiarare , che sono di pieno diritto nulle e come non
avvenute le vendite , affrancazioni, concessioni e translazioni eh®
sopra beni allo Stato ed alle dette amministrazioni appartenenti
hanno potuto aver luogo, durante il periodo delle passate vicen¬
de per effetto di disposizioni date dal governo illegittimo.

» In conseguenza di tale dichiarazione tutti i beni mobili 0
immobili , che nel dì II genaio 1848 si trovavano in possesso
dello Stato , delle amministrazioni di sua dipendenza , e delle
opere pie laicali e di beneficenza , ed ora più noi sono, passe¬
ranno ipso facto in potere dello antico possessore per come 1°
erano il dì li genaio 1848.

» Palermo, 3 settembre 1849.

» Il tenente generale comandante in capo
» Principe di Satriano ».



534

f'Pe di Satriano(4), come già l’imperatore Paolo I dette
'Imedesimo onore nel 4799 al Cardinal Ruffo; e Luigi

^onaparte, presidente della republica francese, nomina

Sbandi officiali della legione di onore il principe Ischi-

tella, ministro della guerra, ed il conte Lu-dolf, amba-

sciatore del re di Napoli, e commendatore del medesimo
0ì’dine il tenente colonnello Nunziante!

(1) Ecco la lettera colla quale era accompagnato l’invio di

Questa onorificenza; è degna di osservarsi l' importanza che

' imperatore annette alla rivoluzione siciliana: ciò fa onore alla

sUa sagacia, e lo mostra più previdente di molti liberali italia¬

ni, i quali o nulla o troppo tardi compresero l’utilità che ne ve-

i hi va all ’Italia intera dalla rivoluzione di Sicilia .

« Monsieur le prince de Satriano . La rapide serie de succès

'lui vous a conduit en peu de temps dans les murs de le capi¬

rle de la Sicile, vient de faire rentrer cette ile sous l’obéissance

^e son souverain légitime. Connaissant depuis long temps votre

Energie et vos talens , dont l’année dernière encore , vous avez

donné la preuve à Messine, je m’etais più à ne pas douler du

rdsultat de vos opérations dès que la rupture des negociations
avec les rebelles siciliens vous a laissé d’agir . En effet, l’habilité

de vos dispositions dans l’emploi de vos forces de terre et de

hier n’a pas tardò a ramener la soumission des insurgés , et à

'’etablir l’indissoluble nceud qui doit unir les deux parties du

toyaume des Deux Siciles. C’est un service que vous avez ren -

du, non seulement a votre patrie , non seulement à l’Italie, dont

ce triomphe affermil le repos , mais à la cause de l’ordre social,
comme à celle de touts les trònes . Ami zélé de cette mème cau¬

se, et de ceux qui en sont les soutiens, aussi bien que l’appré-

cìateur du courage et des qualités militaires , j ’éprouve le be-

soin de vous donner un témoignage ostensible de mes sentimens.

de vous envoie à cet effet le cordon de S. André. Portez-le coni¬

le un souvenir de ma part , et recevez en mème temps l’assu-

hflnce de mon altachement et de ma sincere éstimé.

» S. Péiersbourg , le 30 avril 18i9 .

» Nicolas ».
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Solo il governo inglese , il quale sentiva nel cuore il

rimorso di un abandono , trovava qualche sterile parola
di protesta , ed e’ facea scrivere per mezzo del suo rap¬
presentante William Tempie al governo napolitano addi
■16 settembre 4849 : « Il popolo di Palermo non si som-
mise così tranquillamente all’autorità del re , che sulla
assicurazione datagli , che il re osserverebbe fedelmente
la promessa fatta sulla sua reai parola, e che un’amnistia
generale sarebbe accordata a’suoi sudditi siciliani. Ora,
considerando la parte che li officiali inglesi han prese
a questo pacifico accommodamcnto , il governo di S. lil¬
la regina si crede in dovere di far conoscere la sua j
ferma speranza , che la reai parola non sia violata, e che
l’amnistia , sulla cui fede i Palermitani fecero la loro
sommessione, sia conceduta dal governo del re di Sicilia-

» E ricordando tuttavia la parte die l’Inghilterra fu
chiamata a prendere alla riforma della costituzione sici¬
liana nel 4842 , il governo di S. M. la regina non può
dispensarsi dal sommettere alla considerazione del re
di Sicilia e del di lui governo, che non si può con ragione
reputare perduto il diritto antico e riconosciuto del
popolo sicibano a quella costituzione , in ragione dei
tanti sforzi ch’egli ha fatto per riacquistarne il pratico j
godimento .

« Il governo di S. M. la regina si permette inoltre di j
far presente , che una continuata sospensione di questi i
antichi ed incontestabili diritti del popolo siciliano non
farebbe che aggravare necessariamente e perpetuare
l’evidente malcontento , che vien di rendere la Sicilia il
teatro dei più calamitosi conflitti ; c che di quel modo
l’unione tra Napoli e la Sicilia potrebbe attendersi ad
una rottura per molle eventualità interne od esterno ,
la cui possibilità , che non può certo sfugire alla sa-
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queia del governo napolitano ■quello dì S. M. la regina
si dispensa dì precisare ». — Ed a questa nota rispose il
ministro napolitano Fortunato , addì 20 settembre , con
quella impudenza ed audacia , che costituisce tutta ,la sa¬
pienza governativa della corte borbonica :

« Tutte le misure saviamente adottate dal principe
di Satriano , sin dopo la sommessione di Palermo , sono
state sempre dettate dallo spirito di umanità e dal com¬
pleto oblio del passato . Niuna idea di vendetta è venuta
m animo del governo del re in quella isola. V. E. deve
conoscere che sino ad oggi niuna esecuzione ha avuto
luogo per delitti politici, e che la legge non ha usato
rigori che contro li assassini e i perturbatori dell’ordi¬
ne publico .

» Quantunque il re insista pienamente sul principio
che niun governo straniero abbia il dritto d’intervenire
nella interna amministrazione di un altro paese , pure
io non posso privarmi del piacere di far noto al govèrno ,
di una potenza amica ed alleata, che la Sicilia in questo
momento gode di una perfetta tranquillità ; che li abi¬
tanti son lieti di essere ritornati alla protezione del loro
legitimo sovrano ; e che , se alcuno agente estero non
tenta di turbare la pace che regna attualmente nell 'i-
sola, il re è sicuro che tutti i suoi sudditi saranno uniti
in un legame indissolubile di affetto e di fedeltà per il
loro sovrano legitimo ??.

E peti tutto si tacque : e la tirannide nel malfare im¬
perversa , e del sangue diviene più avida, e nella paura
più feroce , rimanendo solo a difesa e vendetta contro
l’ingiustizia potente e fortunata l’istoria , la quale si
sforzerà invano di far tacere superbo e stolto il vinci¬
tore , e l’avvenire che si matura ne’ segreti dell’eterna
giustizia .
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CONCLUSIONE.

Chi nel nostro sistema planetario volesse studiare il
corso e le fasi della luna , senza osservare il pianeta in*
torno al quale si aggira , nulla intenderebbe ; e chi h
studiasse , osservate e notate le sole condizioni della
terra , poco intenderebbe : dapoichè è necessario cono-
scere il complesso di tutto il sistema solare per iscoprii ^
le cagioni de' movimenti suoi , e de’ variati aspetti coi
quali a noi si presenta . Sicilia è satellite d’Italia ; Itali;l
è pianeta , come Francia , Polonia , Àiemagna, Ungaria .
aggirantesi intorno il sole della libertà europea : niuno
è di più, niuno è di meno in questa grande machina
dell’universo sociale ; il moto e l’equilibrio di ciascuno
non è che il resultato del moto e dell’equilibrio di tutt*
li altri : verità che i despoti , non per iscienza, ma pef
istinto han sentito , e che i popoli han compresso nel
loro cuore , sotto un sofisma della mente , decorato col
nome di prudenza .

Concentrando i nostri sguardi sulla sola Sicilia, no1
vediamo la sua rivoluzione caduta per l’errore di alcun'»
la malizia di pochi, la credulità di molti, per una citta
non ben difesa, una battaglia perduta , un provedimento
energico non adottato , un colpo di avversa fortuna . Sc
nel medesimo tempo consideriamo le cose in Italia se¬
guite , noi scopriamo altre e più gravi cagioni : l’ap0'
stasia di Pio IX, il tradimento di Ferdinando II, li er¬
rori e le sventure dell’alta Italia , e chiaramente com¬
prendiamo come il 45 maggio di Napoli, l’abandono
Milano, e la giornata di Novara abbiano potentemefl tc
cooperato alla ruina di Sicilia, come il 42 genaio di Pr
lermo potentemente cooperò alla rivoluzione italiana'
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Se da ultimo volgiamo uno sguardo all’Europa , noi ci
convinceremo il trionfo della reazione in Vienna, in
Berlino, in Dresda , in Parigi , essere stato il trionfo
della reazione in Napoli, Roma , Firenze , Milano, Pa¬
lermo .

Lo scismatico Nicolao fa plauso alla restaurazione del
papato , ed i miscredenti di Francia versano l’oro dei
contribuenti ed il sangue dei soldati per compirla ; ma
nè il papa di Pietroburgo difende nel papa di Roma il
successore di san Pietro , nè i figliuoli di Voltaire e di
Diderot vanno alla conquista del Vaticano, come i com¬
pagni di san Luigi alla conquista del Santo Sepolcro .
L’uomo della reazione , gesuita o filosofo, protestante o
scismatico, giansenista o ultramontano , ebreo o musul¬
mano, s’inchina oggi inanzi al papato , non come ad insti -
tuzioue religiosa , ma come ad instituzione politica , che
meglio s’informi al principio dell’autorità assoluta ed
irresponsabile . Che gl’importa di Bellarmino e di Vol¬
taire , di Lutero e di Fozio , di Bossuet e di Baronio ,
della Bibbia o del Corano ? Egli sa solamente che il pa¬
pato ha fatto ardere per mano del carnefice , o messo
all’indice, le opere di Aristotile , Bacone , Pascal, Milton,
Leibnitz , Descartes , Malebranche , Locke, Kant, Monte¬
squieu , perseguitato Dante , torturato Machiavelli, messo
in prigione Campanella e Galileo, scommfunicato Gian-
none, fatto morire sul rogo Arnaldo e Savonarola : ne¬
gato il moto della terra , la circolazione del sangue , la
forza elettromagnetica , e la potenza del vapore ; e nel
medesimo tempo chiamati contro Italia i Longobardi ,
Poi i Franchi , poi li Alemanni, poi li Angioini , e fino i
Bussi ed i Turchi , e sotto i nostri sguardi Austriaci ,
Francesi e Spagnuoli : tripla negazione della libertà ,
della scienza e della nazionalità .
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Ed in compenso di tutto questo si mostra il Vatica-

no edificato dal genio di Michelangelo , che odiava 1
papi, e col danaro raccolto dalla vendita delle indulge 11'
ze e de5perdoni de’ peccati fatti e da farsi ; e si loda 1°
splendore delle arti romane , come se Roma non fosse
stata la metropoli del bello e del sublime , prima che 1
papi avessero raccolto l’eredità di Costantino , come se
il Colosseo, il Panteon e la mole Adriana avessero atte¬
so l’ordine di un prete o di un frate per meravigliare
il mondo civile, come se sotto quel cielo, sopra quell*
terra , all’ombra del Campidoglio ed alle sponde del
Tevere si possa non essere artisti !

Che importa che il papato, in qualche momento iste¬
rico si sia trovato in lega coi popoli per combattere i re»
quando i re voleano spogliare la Chiesa de’ suoi beni , 0
privarla de’ suoi temporali domimi ? Solo l’ignoranza °
la malafede può trasmutare in apostoli di libertà e d’io*
dipendenza nazionale Gregorio VII , Alessandro III ed
Innocenzo III, che pure sono i tre più illustri papi che
abbia avuto la Chiesa. Gregorio VII fa ardere Roma dal
Colosseo al Laterano per punirla di un desiderio di h'
bertàj Alessandro III abandona la Lega Lombarda ap'
pena ha ottenuto da Federico Barbarossa ciò ch’ei de'
siderava ; Innocenzo III spinge ad insorgere i baro !'1
inglesi contro il re Giovanni, e poi si dichiara il protet '
tore di quel mostro , quand ’ei gli si è fatto vassallo, e
scommunica i baroni , i quali reclamano il godimento del'
le libertà contenute nella Magna Carta .E notate che quc'
sti papi amici di libertà nelli Stati altrui , quando vo¬
leano sottoporre alla sacerdotale la potestà civile , no°
han cessato, in dieci secoli, un giorno di combatterla 1°
Roma colla corruzione , colli inganni , co’ supplici!, coll*
ignoranza e colle armi straniere , come prova la lacci'
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hiosa istoria , la quale comincia colla strangolazione di
Crescenzio, e ancor non finisce colla fucilazione di Ugo
Hassi. Le iraconde maledizioni di Dante son vere oggi ,
come lo erano ai tempi dell’ottavo Bonifacio, perchè
oggi, come allora , il papato « si ha fatto un Dio d’oro
o d’argento » ; perchè oggi , come allora , ei vive « cal¬
cando i buoni e sollevando i pravi »; perchè oggi, come
odora , il Vaticano « fatto è del sangue e del puzzo cloa¬
ca » ; e perchè « la Donna che siede sovra l’acque » put -
taneggia oggi col Francese , collo Spagnolo e coll’Au¬
striaco, come allora coll’Angioino, coll’Aragonese e col¬
l’Alemanno.

Sono quattro secoli da che la sapienza di Machiavelli
dettò queste memorabili parole : « La Chiesa ha tenuto
e tiene questa nostra provincia divisa. E veramente al¬
cuna provincia non fu mai unita o felice, se la non vie¬
ne tutta alla obedienza d’una republica o d’un princi¬
pe^ com’è avvenuto alla Francia ed all’Ispagna . E la
cagione che la Italia non sia in quel medesimo termine ,
nè abbia anch’ella o una republica o un principe che la
governi , è solamente la Chiesa : perchè , avendovi abi¬
tato e tenuto imperio temporale , non è stata sì potente
nè di tal virtù ch’ell’abbia potuto occupare il restante
d’Italia e farsene principe ; non è stata dall’altra parte
sì debole, che per paura di non perdere il dominio delle
cose temporali la non abbi potuto convocare un potente
che la difenda contro a quello che in Italia fosse diven¬
tato troppo potente ; come si è veduto anticamente per
assai esperienze , quando , mediante Carlo Magno, la ne
cacciò i Lombardi eh’erano già quasi re di tutta Italia,
e quando ne’ tempi nostri ella tolse la potenza ai Vini-
ziani con l’aiuto di Francia , dipoi ne cacciò i Francesi
con l’aiuto delli Svizzeri. Non essendo dunque stata la

La Farina , T . II . 22



538
Chiesa potente da potere occupar l'Italia , nè avendo
permesso che un altro la occupi, è stata cagione che la
non è potuta sotto un capo, ma è stata sotto più prin¬
cipi e signori ; da’ quali è nata tanta disunione e tanta
debolezza , che la si è condutta ad essere stata preda ,
non solamente dei barbari potenti , ma di qualunque
l’assalta. Di che noi altri Italiani abbiamo obligo con la
Chiesa , e non con altri ». Non si direbbe essere stata
scritta questa pagina dopo la fuga di Pio IX da Roma,
ed al rimbombo dei cannoni nemici sotto le mura del
Vaticano ? La verità è una per tutti i secoli, solo la men¬
zogna tutti i giorni si trasmuta : e questa verità dovreb¬
be essere fra le più volgari per una nazione , la quale
possiede le opere di Dante , Galileo, Machiavelli, Mura¬
tori , Giannoue , Alfieri, Foscolo e Nicolini. Argomento
del’quale qui ho voluto brevemente discorrere , perchè
intimamente convinto non avrà libertà e nazionalità l’I¬
talia finché duri in seno a lei il danno e la vergogna
della potestà temporale dei papi ; e non per il difetto o
il malvolere di tale o tal papa, ma pel vizio ed il disordine
della instituzione , la quale ha sì grande potenza da far
sì che le più buone intenzioni non possano altro pro¬
durre che il male . Il che non ben comprendono coloro
i quali , obliando le condizioni di ogni teocrazia in ge¬
nerale , e quelle del papato in particolare , eccedono og¬
gi nel biasimo dell’uomo che lo rappresenta , come jeri
eccedeano nella lode.

Un papa nel mondo cristiano non può altro personi¬
ficare in sè che il principio dell’autorità e della fede, in
opposizione a quello della libertà e del libero esame; e
nell’Italia, il principio della monarchia assoluta e della
divisione territoriale , in opposizione a quello della de¬
mocrazia e dell’unità nazionale : è dunque impossibile
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cfife Italia si ricostruisca in nazione libera , mentre sus¬
siste ancora questo inciampo e scandalo fatale : prima
ragione, se non m’inganno , per la quale cadde la rivo¬
luzione italiana ; imperocché , se il papa non ci fosse sta¬
to, o Carlo Alberto avrebbe ridutto nella sua obedienza
tutta l’Italia , essendo che li Italiani erano disposti nel
1848 a sacrificare parte della loro libertà per ottenere
il bene immenso della indipendenza , o la republica pro¬
clamata a Roma, non così tardi come lo fu, ma in tem¬
po opportuno , sarebbe prevalsa dalle Alpi al Lilibeo.

Il secondo errore fu riporre fidanza per la guerra
italica nelle armi di Ferdinando II , come se il nipote
del vecchio Ferdinando e di Maria Carolina potess’es¬
sere mutato in un giorno nei pensieri e nelli affetti, co¬
me se la paura la quale gl’ impose la menzogna di una
costituzione , e la menzogna non meno impudente della
spedizione di Lombardia , non fossero ragioni di più
perch’egli odiasse più fieramente la libertà e la indipen¬
denza d’Italia. Se li Italiani in generale , ed i Napolitani
in particolare , non si fossero lasciati cogliere a quell’in¬
ganno , Ferdinando II sarebbe stato rovesciato dal tro¬
no nel genaio del 4848 , quand ’era facile il farlo , e li
80 ,000 uomini da lui adoprati più tardi per insangui¬
nare Napoli , desolare Sicilia e molestar Roma , avreb¬
bero fatto traboccare la bilancia a favore d’Italia nella
guerra dell’ indipendenza .

A questi due errori gravissimi bisognerebbe aggiun¬
gerne altri assai, la lunga enumerazione dei quali non
consentono la natura ed i limiti di questo libro . Certo
è però, che senza il 45 maggio di Napoli, la spedizione
contro Messina non si sarebbe compiuta , e, senza i di¬
sastri di Lombardia e di Piemonte , Palermo non sareb¬
be caduta : la spada di Radetzky fece a noi ferita più
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profonda che quella di Filangieri , e la giornata di
Novara ci fu più fatale di quella di Catania . Il che ser¬
virà a convincere sempre più i Siciliani , le loro sorti
essere così congiunte e legate a quelle delle altre prò - j
vincie italiane , da procurare conmiune schiavitù o li- j
berta commune ; e convincere nel medesimo tempo li
Italiani la servitù di Sicilia essere servitù propria , im¬
perocché presuppone la durata della tirannide napoli- |
tana , la quale opprime due delle più belle provincie
d’Italia , e minaccia le altre dal Garigliano , come l’Au¬
stria le minaccia dal Po e dal Ticino.

I moti siciliani parteciparono di due nature opposte ;
10 scopo e l’origine fu la restaurazione delle antiche li- i
berta ; li andari furono di rivoluzione . Sicilia insurse >
quando tutta Italia gridava riforma , quando riforma
gridava Fistessa Francia , la quale quaranta giorni dopo
dovea suscitare quella tempesta che scosse i troni tutti
d’Europa : Sicilia non chiedea libertà nuove, ma le sue
antiche libertà . Pronunciata la parola : « Costituzione
del 4812 adatta a’ tempi », venne come conseguenza
necessaria l’ingerenza diplomatica dell’Inghilterra , non
chiesta da Sicilia, ma invocata dal governo napolitano ,
11 quale, pentitosi dipoi , ebbe l’impudenza di accusare
i Siciliani di volere nelle cose d’Italia far mescolare i
forestieri , e molti Italiani ebbero la insipienza di cre¬
dergli , ripetendo a coro Sicilia combatter Napoli colle
armi inglesi : stoltissima ed assurda calunnia , che pro¬
dusse il suo effetto, imperocché servì ad ingelosire la
Francia , e a rendercela daprincipio fredda amica , e da
ultimo aperta inimica, quando ai sospetti del governo si
aggiunsero li odii per ogni libertà della reazione do¬
minante , ed i rancori personali del presidente Bona-
parte . Ed il governo napolitano ne traeva mirabile prò -
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fitto, dicendo ai ministri francesi : « Volete che Sicilia
diventi un nuovo Portogallo ? E sì perfida Albione! » Ed
sili inglesi : « Volete che il Mediterraneo divenga un
Jago francese? È sì ambiziosa la Francia ! jj

Questa gelosia vicendevole crebbe a dismisura dopo
l’elezione del duca di Genova a re de’ Siciliani, che ri -
teneasi, ed in certa guisa lo era , candidato dell’Inghil¬
terra : il nuovo eletto dall’un governo sollecitato ad ac¬
cettare , dall’altro a ricusare la corona , non accettò, nè
ricusò giammai , sì che rimasero incerte ed indecise le
sorti della Sicilia, e da questa lunga incertezza nacque
Sospetto, sfiducia e malcontento nel popolo , il quale
credea essere stato ingannato e tradito colla promessa
di un riconoscimento , non avverato giammai .

Dalla medesima origine , cioè a dire dalla proclamata
costituzione del -1812 , ne venne il bisogno di pronta¬
mente constituirci secondo li antichi ordini di libertà ,
donde i vizii dell’atto di Convocazione, e la troppo af¬
frettata apertura del Parlamento . La quale fece sì che
d governo si trovasse spinto inanzi dalla corrente ri¬
voluzionaria , e chiuso dai legami e nei confini delle leggi
e della costituzione . Nè quelle leggi voleansi infrangere ,
nè quella costituzione violare perchè pareano scudo di
legalità da opporsi ai governi forestieri , e nel medesi¬
mo tempo arma da non torsi dalle mani dell’Inghilter¬
ra , se non utile a Sicilia , molesta a Ferdinando .

Ebbero questa medesima origine i vizii del nuovo
statuto del 4848 , de’ quali credo utile brevemente di¬
scorrere , acciocché li animi dei giovani, che quest ’isto¬
ria legeranno , possano fugire questi vizii o correggerli ,
qualunque volta la fortuna ne desse loro occasione.

Chi non ha offuscata la mente dai sofismi della dot¬

trina , ed è usato a far prevalere il buon senso sulle
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autorità , intenderà difficilmente l’utilità tanto vantata
di quel mecanismo costituzionale che si poggia sul prin¬
cipio della divisione dei poteri, gioco di basculo sempre
incerto , spesso fatale nelli effetti. I due poteri presup¬
pongono o due sovranità , o due parti di sovranità in¬
dipendenti , e pongono sempre lo Stato nell’alternativa
di un ’usurpazione e di una rivoluzione , dapoichè è
necessità di ogni potere il conservarsi , e la conserva¬
zione dell’uno , è abbassamento o esclusione dell’altro ,
per la natura di ogni istituzione suprema di governo,
la quale comincia con non volere superiori , e finisce con
non volere eguali , passandosi sempre dal non obedire
al comandare ; verità che la ragione insegna e l’istoria
ad ogni passo dimostra . Può darsi che in qualche mo¬
mento istorico i due poteri si contrapesino in tal guisa
da equilibrarsi ; ma questa rara condizione non dura ,
ed è assurdo voler far nascere l’armonia dalla lotta ,
fondar la pace durevole sulla guerra permanente . I
dottrinarii han diviso l’indivisibile, imperocché dividere
il potere legislativo dal potere esecutivo è lo stesso che
dividere la volontà dalla forza , rendendo quella incerta
e impotente , qviesta fiacca e inobediente : han creduto
parti di sovranità le funzioni della sovranità .

Governi logici nelle conseguenze sono i governi omo¬
genei nei principii , quelli che hanno unica origine , so¬
vranità una ed indivisibile nel pensiero e nelli atti . Go¬
verno logico è la monarchia assoluta , la .quale non ri¬
conosce altro sovrano che il principe , ovvero l’aristocra¬
zia pura , la quale ripone la sovranità in una classe di
cittadini , ovvero la pura democrazia , la quale la ripone
nell’universalità dei cittadini . Veramente è gravissima
l’autorità contraria del Machiavelli, il quale propone
fugire ciascuno di questi modi, e seguirne uno che par -
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Stipasse di tutti , giudicandolo più fermo e più stabile ;
ùaa ei fu tratto in errore dall’esempio di Sparta , ove i
nomi di re, di ottimati e di popolo ebbero tutt ’altro si¬
gnificato che nei tempi nostri , ed ove la vera sovranità
Gsedea nelli ottimati , come in Atene nel popolo. Per
s'migliante ragione non può oggi allegarsi l’esèmpio
dell’Inghilterra , la quale di monarchia costituzionale
non ha altro che il nome, essendo nella realtà delle leg¬
gi e dei costumi un’aristocrazia intelligente e progres¬
siva, con un presidente ereditario , il quale porta scet¬
tro e corona , e può anco essere senza danno per lo Sta¬
to un mentecatto come Giorgio , o una fanciulla come
Vittoria .

L’unità di potere , logica derivazione dell’unità di so¬
vranità , è ciò che la costituzione americana ha stabilito
di più nazionale e di più semplice. Il governo si com¬
pone di un presidente , e sei secretarli a’ diversi dipar¬
timenti : questi non sono ministri , ma officiali del pre¬
sidente, unico responsabile , il quale può essere in al¬
cuni casi revocato , come ogni altro officiale della repu -
blica. I secretarli , lungi dalle parti e dalle lotte politi¬
che, intento ciascuno alla sua amministrazione e di essa
solo occupati , non pèrdono il loro tempo in discutere ,
•Ha lo adoprano in eseguire ; mentre il presidente co¬
manda l’esercito , ma non lo chiama sotto le armi , e
Ùon si procura nè nemici personali nè partigiani , non
Potendo conferire nè impieghi , nè onorificenze, nè fa¬
vori. E quest’ordine si è mantenuto per sessantanni ,
in sedici presidenze , con dodici presidenti , senza usur¬
pazioni e senza rivoluzioni , senza neanco quelle crisi
fatalissime alla quiete publica, al commercio ed alle in¬
dustrie , che noi diciamo questioni di gabinetto , e che
Possono ruinare uno Stato per l’ambizione , l’ interesse
0 la stoltezza di un uomo.
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La duplicità dei poteri è inciampo ai ministri intel¬

ligenti ed onesti , è maschera e scudo alli stolti ed ai
cattivi : un ministro quale lo fanno le moderne leggi
costituzionali , se ambizioso e astuto diviene un pericolo,
se modesto e buono una vittima , perchè i corruttori e
li ingannatori troveranno sempre chi si lasci corrum -
pere ed ingannare , e quei che tengono modi opposti
troveranno sempre chi voglia opprimerli e rumarli . La
responsabilità ministeriale , sempre nominata e giammai
definita , non impedisce il male. Legendo l’istoria de’
governi costituzionali si vedrà molti ministri aver tra¬
dito la patria , o aver violato le sue libertà , nessuno o
pochissimi averne riportato la dovuta punizione , se non
per mezzo di una rivoluzione, come seguì nel 4830 in
Francia ; il che prova li ordini costituzionali avere in
loro stessi questo difetto , cioè il male non potersi ri¬
parare che colla violenza delle armi , il che è cosa da
barbare , non da civili e savie nazioni .

Or a questi vizii inerenti ad ogni monarchia costitu¬
zionale , lo statuto siciliano del 4848 ne univa altri , o
improntati a costituzioni forestiere , o ereditati dal 4842 ,
o aggiunti di nuovo, per odio e sospetto del principato ,
come avviene sempre ai popoli di fresco usciti di schia¬
vitù . Primo vizio fu la divisione del potere legislativo
in due camere , dottrina inglese, che oggi non trova di¬
fensori autorevoli neanco in Inghilterra . Il ministero
inglese , avendo a proporre una costituzione per l’Au¬
stralia , anziché crearla ad imagine di quella della me¬
tropoli e del Canada , ha proposto per quella grande
colonia la rappresentanza in unica camera , la qual leg¬
ge nella tornata della camera de’ communi del dì 49
aprile 4850 è andata a partito con 248 voti contro 450 .

Altro vizio dello statuto era quello di riconoscere il
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suffragio universale per li elettori , non così per li eli-
sibili , il quale è sì grave ed aperto da non aver bisogno
di argomenti e di prove , dopo tutto quanto è stato detto
e scritto ne’ tempi nostri .

Difettosissimo era poi l’ordinamento delle giurisdi¬
zioni elettorali . Due sono i modi da potersi tenere nelle
«lezioni , e quantunque fra loro difformi , anzi oppo¬
sti , ciascuno ha qualche suo vantaggio ed utilità parti¬
colare. Può considerarsi Io Stato come un’associazione
di communi confederati ed indipendenti ; ed allora, qua¬
lunque siasi la popolazione di un commune , bisogna
ch’egli abbia nell’assemblea legislativa un rappresen¬
tante della sua volontà individuale , de’ suoi interessi
communali .Può invece considerarsi lo Stato come un ’as¬
sociazione di cittadini senza alcun riguardo al luogo
ov’essi siano nati o dimorino , ed allora i rappresentanti
del popolo debbono ciascuno essere eletti da un numero
eguale di elettori . Nel primo modo l’assemblea deve
compendiare in sò le volontà de’ communi , nel secondo
quella delli individui ; in quello tenere li andamenti di
cepubliche federali , in questo di republica una ed indi-
visibile. Lo statuto siciliano del 4848 tentava riunire i
due modi contrarii , il che è impossibile. In tutti i com¬
muni formavansi delle associazioni di 8,500 abitanti ,
da ciascuna delle quali dovea essere eletto un rappre¬
sentante ; ma nel medesimo tempo i communi capo-luo¬
ghi di circondario , qualunque fosse il numero dei loro
abitanti , avean diritto di eleggere un rappresentante , co¬
nte pure tutti i communi , anco non capi-luoghi di cir¬
condario , i quali aveano diritto alla rappresentanza per
la costituzione dell842 . Onde ne seguiva la camera
non rappresentare pienamente nè l’ individualità de’
communi , nè l’individualità dello Stato ; nè valea il mu-



346
tato nome di camera de’ communi in camera de’depu¬
tati , quando la rappresentanza de’ communi restava ;
nè valea il dire « I membri del Parlamento rappresen¬
tano l’intera Sicilia », imperocché l’eletto rappresente¬
rà sempre li elettori ; ed a far sì che il suffragio univer¬
sale fosse una verità , bisognerebbe ciascuno elettore
non potesse proporre che un nome , ciascuno eletto riu¬
nisse un numero determinato di voti . Diversamente si
avrà questo disordine di vedere ammesso nella rappre¬
sentanza nazionale un deputato che ha riunito cento
voti , ed escluso un altro che ne ha riuniti diecimila, e
di vedere un elettore cooperare alla nomina di dieci
deputati , mentre un altro coopera a quella di uno : pec¬
cato gravissimo contro l’eguaglianza politica de’ citta¬
dini , e contro il concetto del suffragio universale , il
quale vuole sieno rappresentate nell’ assemblea legisla¬
tiva tutte le opinioni nelle relative proporzioni in cui
stanno .

Lo statuto del 4848 toglieva al re il diritto di sospen¬
dere o disciogliere le camere , cosa tanto perigliosa alla
libertà nel sistema dei due poteri eguali , quanto utile
nel sistema opposto. Fattesi dal potere legislativo e dal
potere esecutivo due parti distinte e separate della so¬
vranità , era necessario prevedere il caso nel quale po¬
tessero trovarsi in opposizione, ciascuna nella persua¬
sione di rappresentare la volontà e li interessi della na¬
zione : lo scioglimento delle camere non è che l’appel¬
lo al popolo, il quale, col rieligere o col revocare i suoi
rappresentanti , dichiara di approvare o di condannare
la loro condotta . Fra un re inviolabile ed una camera
inamovibile ogni dissentimento grave avrà fine o coll’u¬
surpazione o colla rivoluzione . Sopprimere il pacifico
appello a’ voti, è lo stesso che rendere necessario il vio-
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^ nto appello alle armi , e dare ad un principe ambizio¬
so un pretesto di più per violare la costituzione .

Di ciò che riguardava la guardia nazionale non par -
io, perchè se n’è abastanza ragionato in altro luogo .

A questi vizii faceano contraposto molti ordini utili
e veramente degni della civiltà del tempo nostro , i quali
Piovano le idee di larga e completa libertà non essere
straniere alla Sicilia . Lo statuto del 4848 consacrava ,
senz’alcuna restrizione , la libertà della stampa , la li¬
bertà di associazione e di riunione , la libertà dell’inse¬
gnamento , insomma tutte le conquiste dello spirito filo¬
sofico sulla tirannia dell’intoleranza e del privilegio .

V’è chi crede la dittatura avrebbe salvato la rivolu¬
zione siciliana , la quale opinione è giusta , se si consi¬
derano i tempi nei quali le leggi non eran fatte, o quelli
nei quali erano lettera morta , come furono dopo la pro¬
roga del Parlamento ; non così nelli altri , imperocché
nulla è di più cattivo esempio in una republica , che fare
Una legge e non la osservare , riconoscere in diritto una
libertà , ed impedirne in fatto l’esercizio. Coloro i quali
credono rimedio a tutti i mali questo espediente peri¬
colosissimo, sono tratti in eri-ore dall’esempio di Roma ,
tua non si accorgono come la dittatura moderna sia co¬
sa difTormissima dalla romana , e come per le mutate
condizioni , ciò ch’era per Roma cagione di salute , sia
Per noi cagione di ruina . Imperocché , creato il dittato¬
ne, rimaneano nella republica i consoli , il senato, i tri¬
buni con l’autorità loro , cioè a dire tutte le libertà e li
ordini dello Stato, mentre la moderna dittatura è la crea¬
zione del dispotismo a tempo; male immenso che solo può
sopportarsi in momenti supremi , e quando le leggi ri¬
mangono impotenti per vizio interno , o per forza di fa¬
ziosi, o per la prevalenza delle armi forestiere ; quando
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infine sia chiaro a tutti non esservi altra salute che nella
forza brutale : tristi condizioni che avveraronsi in Sicilia
dopo la metà di aprile , perchè allora era inevitabile, os¬
servando li ordini , minare , o, per non minare , rom¬
perli .

Per quindici mesi la Sicilia fu governata dalli uomini
della rivoluzione , i quali avean tutti sangue e lacrime
da vendicare ; ed in quindici mesi nessuno fu condan¬
nato per delitti politici , nessuno perseguitato o pro¬
scritto ; a tutti fu perdonato . Erano in potere delti in-
surti più di 3,000 prigionieri napolitani , e li rimettem¬
mo in libertà senza compenso : i loro feriti curammo
insieme a’ nostri , ed a spese della Sicilia li rendemmo
alle loro famiglie. Continuammo a pagare i soldi fino
alli impiegati dell’aborrita polizia, fino ai valletti del
reai palazzo ; mentre ministri , direttori di ministero ,
commissarii del potere esecutivo , agenti diplomatici e
comandanti militari , servivano gratuitamente la patria ,
ed impoverivano le loro case , affinchè si avesse mezzi
d’essere generosi coi vinti .

La rivoluzione avea reso libera la parola e la stampa ,
affrancati li immobili colla relaizione de’ censi e dei cà¬
noni , ridutta a sopportabile misura l’imposta fondiaria ,
soppresso l’enorme ed inumano dazio de’ frumenti ,
rotto il giogo di ferro che pesava sui communi , tolta *
l’istruzione dalle mani de’ gesuiti , resa a tutti accessi¬
bile la proprietà , fatta rientrare Sicilia nella famiglia
dei popoli italiani .

La reazione ci risponde colle fucilazioni a decine ,
colli arresti a centinaia , colli esilii a migliaia : ha nuo¬
vamente incatenata la parola e la stampa colla doppia
catena della polizia e della censura ; ha annullato le af¬
francazioni delli immobili, le vendite dei beni nazionali,
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contrattazioni de’ communi e dei corpi morali ; ha

Emesso le imposte enormi sotto alle quali periva di mi¬
seria la Sicilia prima della rivoluzione, e ne ha aggiunto
delle nuove ; ha ricacciato nelli antichi ceppi i commu¬
ni ; ha richiamato e restaurato i gesuiti ; non ha lasciato
legge utile in vita , non ha consentito alla morte di nes¬
sun abuso : non v’è interesse che non sia stato offeso,
Uon sentimento generoso che non sia stato conculcato ,
non libertà che non sia stata spenta , non nome onore -
vole che non sia stato calunniato , non uomo ese¬
ntato che non abbia avuto il suo premio . Quanto sug¬
geriscono feroce vendetta , avidità finanziera , desìo di
tirannide , rancori , sospetti , ignoranza e paura , tutto è
messo in opera contro Sicilia : una la condizione de’
vinti, la servitù ; una la regola di governo , l’arbitrio :
Sarebbe lungo e doloroso officio discorrere a parte a
Parte i malefìcii delli oppressori e la miseria delli op¬
pressi , nè v’è chi possa misurare tutta l’ampiezza delle
Patite sventure .

Seid del dispotismo , cercate nel tempo della nostra
amministrazione delli errori , e voi ne troverete assai ;
>Ua delitti ? ma spergiuri ? ma atti barbari , feroci o co¬
dardi ? No, no ! Le preoccupazioni dell’odio non giun¬
geranno giammai ad accecarvi sì, che voi stessi non
dobbiate confessare nelle vostre coscienze, che, almeno
come uomini onesti, fra voi e noi passa tal differenza da
ricoprirvi di vergogna e di rossore , se di vergognarvi
e di arrossire siete ancora capaci. La tirannide era un
giorno una fede ed una dottrina , oggi è niente altro che
una vendetta . Filippo II e Luigi XIY si credeano di
buona fede per natura e per diritto superiori alli altri
Uomini, e sentivano , se non altro, la dignità della loro
corona ; ma, al loro paragone , che sono mai i tirannclli
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dei nostri giorni , i quali si prostrano tremanti inanzi al
popolo , quand ’ei si desta e si alza, e lo assassinano da
codardi quand ’ei cade o si addormenta ? Credeano forse
nella santità del loro diritto sovrano il granduca di Ba-
den, il duca di Nassau, il granduca di Darmstadt , l’elet¬
tore di Cassel, il re di Hanovre , il re di Svezia, il re di
AVurtemberg , i quali nel 4848 si lasciavano imporre
dai popoli una costituzione che odiavano ? Credea nella
santità del suo diritto sovrano il re di Prussia , che ad¬
dì 50 marzo si cavava il cappello inanzi ai cadaveri di
coloro i quali egli avea fatti ammazzare come ribelli
addì 28 ? E l’ imperatore d’Austria , che in quei mede¬
simi giorni prometteva libertà al popolo e guerra alla
Russia? Ed il granduca di Toscana che gittava a terra
con isprezzo i colori austriaci per fregiarsi delli italiani ?
E Ferdinando II , che mandava le sue legioni a scacciare
d’Italia li stranieri ' suoi alleati , che permettea s’inalzasse
un monumento espiatorio ai fratelli Bandiera , sue vitti¬
me? E Pio IX riconosce in sè il successore di Pietro il
pescatore , ed il rappresentante del figlio del legnaiuolo ,
che dicea il suo impero non essere di questo mondo , e
che moriva perdonando i suoi crocefissori? Egli ha fatto
bombardar Roma dai Francesi , come Gregorio VII la
fece ardere dai Normanni ; ma sente egli nel suo cuore
la fede feroce e sincera di quel suo antico predecessore ?
Ritornando egli sul Vaticano , il quale ha veduto cac¬
ciati trentotto papi , e ammazzati ventiquattro , crede
egli , come i suoi antecessori , alla eternità del dominio
temporale de’ papi , ed al loro regno di diritto divino,
« contro il quale non prevarranno giammai le porte del¬
l’inferno ? »

L’assolutismo è degenerato e corrutto , nè serba più
nulla dell’antica forza e maestà . Ove sono i discendenti
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di san Luigi e di Arrigo IV, di Filippo II e di Carlo Y?
qual papa è degno di portare la tiara d’Innocenzo III ,
o quale imperatore la corona di Federico II ? Il popolo
sa morire per la sua libertà , i re non san più morire
per la loro corona , nè i papi prendere il martirio per
la loro fede . Noi vincitori , abbiam veduti i principi la¬
cerare la loro bandiera , e cercare un rifugio ed un asilo
sotto la nostra ; noi vinti , abbiamo trasportato la ban¬
diera della libertà nella terra dell’esilio, e quivi la te¬
niamo spiegata al vento dell’avvenire , e combattiamo
sott’essa colla penna quando non possiamo combattere
colla spada ; perchè noi abbiamo fede nel nostro avveni¬
re, ed essi non l’hanno . L’assolutismo raddoppia la sua
ferocia come belva ferita a morte : dapertutto incendii ,
bombardamenti , saccheggi , macelli : dapertutto si sgoz¬
za la vittima , e poi si calunnia e s’infama.... ed il papa
è sempre là per maledire al caduto , per benedire al
carnefice, si chiami egli Nicolao, Ferdinando , Radetzky
o Haynau , sia egli catolico, scismatico o protestante !

I despoti si affaticano a far sì che la rivoluzione pren¬
da i costumi della reazione , perchè la ferocia dei car¬
nefici si distilli nel petto delle vittime ; perchè la natu¬
rale magnanimità del popolo sia vinta dall’ira e dal fu¬
rore : ed, invero , il cumulo dell’odio è immenso : il san¬
gue versato trabocca dalla misura dell’umana pazienza ;
e quando io vedo città ridutte un mucchio di ruine ,
campagne deserte , le prigioni ricolme di prigionieri ,,le
v>e bruttate di sangue , i lidi più lontani popolati di pro¬
scritti , la gioia publica sbandita , le chiese ed i cimiteri
affollati di vedove e d’orfani che piangono sui sepolcri
dei màrtiri . . . . io mi chiedo con terrore : qual sarà la
riscossa? quali ruine compenseranno queste ruine , qual
Sa ngue laverà questo sangue, qual pianto risponderà a



questo pianto ? Se non che mi rassicura il considerare ,
che i costumi sono figli delle dottrine , e che giammai
le opere della libertà potranno somigliare a quelle della ;
tirannide . I

La libertà venduta da Giuda , rinegata da Pietro , |
crocefissa dalli scribi e dai farisei , è discesa nel sepo!- |
ero , ed i tiranni mitrati e coronati han chiuso e sigil¬
lato il coperchio ; ma essi stanno alle soglie di quel se¬
polcro pallidi e in armi , perchè non hanno fede di
averla morta , ed i popoli attendono tranquilli il terzo
giorno , perchè hanno fede che risurgerà .

FINE DEL SECONDO ED ULTIMO TOMO .
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Di pesto raccolto
st sono pnMicati iseguenti quaderni :

1.° diti officiali della missione di G . Camozzi , incaricato della
insurrezione in Lombardia . — Marzo 1849.

2." diti del Coni, di difesa e Relaz . dell ’insurr . di Brescia ,
di C. Cassou , membro di quel Comitato . — Marzo 1849.

3.° Moti insurrezionali ed diti del Com. di difesa a Como,
con doc. intercettali alle autorità austriache , —- Marzo 1849.

4." L’dssedio di Roma , racconto storico di B. Dei Vecchio ,
con tutti gli alti ufficiali relativi . — 1849.

15.”Il Portafogli del generale Ramorina. — 1849.
' 6 ° Bologna nel maggio 1849; corredato di tutti gli atti uf¬

ficiati relativi ,
7.° Venezia . — L’Il dgosto 1848 ; memorie storielle di Fran¬

cesco Dau/Ongaró ; con documenti , note e due tavole incise.
8."DiJD. Mairfn, presidenteè dittatore del Governo di Ve¬

nezia ; me» , storica di G. V. Rovani, con doc. ■— 1850.
9 Menioriafj &vcneto storico politico , dal 18 marzo 1848 al

20 agosto 1849, di P . Contarmi .
10.° Memoriejtoriche déll ’artig . Bandiera -Moro ; Assedio

di Margina e.Fatti del Ponte a Venezia; coii doc. e due
far . — 1848- 49.

11.° Fatti e Por. risgvardanti Indiamone Civicae Volon¬
tari , mobilizzata Sotto gli ordini del gen. Ferrari, dalla
partenza da Roma fina alia capii , di Vicenza, di M,Mon-
•ri.ccni. ,

1ilf Le milizie toscane nella guèrra dell ’indip . italiana del
1848; narr. .{glorie» del DE Ladgieb.—Con nuovi doe.

13.° L’assedio ed il blocco d 'Ancona nel maggio e nel giu -
gno.i &49; cronaca corredata dai relal. doc.

.14.®Governo austriaco, Società segretee Polizia in Lom¬
bardia .

15.° Intorno al glorioso fatto bolognese dell'8 agosto 1848;
cronaca , con doc,

10.° 17,° e 18.° Là republìca romana, 1849, perC. Rusco¬
ni *ministro degli affari esteri a Roma.

Sotto Torchio .
21.° Cenni storici sull’ultima rivoluzione-toscana, per Gio¬

vanni La Cecieia ; con note e documenti’inèditi .-’ . ^
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